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REAL MAESTA:
, š

/*

§:Valunque altr’opera, che, nel prefente fecold

| sì fecondo di Scrittori,cerchi la luce del mon

do frà l’ombre delle Stampe » tien giuſta ra

U VA: gion di temere d’apprefentarfi agli occhi di

ËS:<: Vostra Maeſtà , non tanto per la riuerenza, ,

chemerita vna Reina, che è l’Eroina de'Seco

li , e la Fenice degl’ingegni , quanto pel timor di vedere à

fronte del fuo fublime e prodigioſo intelletto eccliffata, ed

eſtinta la fua luce, comeappunto , all’afpetto del Sole, fco

lora e fuaniſce qualunque altro fplendore 3 benche sfoggia

to delle Stelle. Non è da tutti gli occhi d'ogni penna Fef.

porfi al Sole di V.M., e frà l’Aquile medefime v’ha di molte,

che innoltratefi à fiffarfi nella luce di effo » in pena del loro

ardimento, perdono accecate quegliðčchi » che prefontuo

fe ſperauano, fenz'abbagliarfi , profondarfi in quell’abiffo

di ſplendori. E chi giuſtamente non tema d’efporfi auanti

quell’intellerto, che non folamente è vago d’effer poffeffo

re , ma s’auanza ad effere inuentore del vero , e che auuez

zo ad internarfi nc’più afcofi penetrali delle ſcienze, col vi

gor dello ſpirito, e con l’indefeffa affiduità dello ſtudio, s'è

tant'oltre condotto, che quanto farebbe lungo », e difficile »

l'annouerar le difcipline , che poffiede » tanto riuſcirebbe »

impoſſibile il ritrouar quelle , chc non poſiede ? A ragione

sgnyn fugge il darfi a leggere à quell’occhio » che non leg
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gegli Autori da Scuolare, mà đa Maestro, anzi da Giudice:

e sì come muouerebbe le rifa anche agli Eracliti chiunque »

ad vna Cleopatra , folita à portare pendenti i Regni nelle »

erle de’fuoi orecchini , ofaffe d’offerirle , in ornamento del

collo, vn filo delle più rozze e minute perlette , che appena

fon riguardate dalle villanelle habitatrici dell’Apennino,così

diuerrebbe berfaglio delle derifioni di tutti chi,ò per fempli

cità , ò per audacia, alla delicatezza del fuo Auguſto, e ſpiri

tofo intelletto proponeffe qualche Opera,in cui nulla foffe di

quelle fingolarità , frà le cui folitudini nafce la Fenice dell’

Ammirabile , e fuol fermarfi l’Ammirabile del fuo ingegno .

ueſta , che io con riuerentiſſimo offequio ardiſco di porge

re agli occhi di V. M., è fuori di queſto timore , e s’io non »

'vado errato, è ficura di conferuare all’aſpetto di effi innalte

rabile lo ſplendor del fuo Nome, mercè che Autore di effL

è il Padre Antonio Vieira Portoghefe , Oratore , che cone

l’eccellenza de’ſuoi Sacri Difcorfi, fuperata la fama , la for

tuna, ed anche l’inuidia degli altri, ha ottenuto dall’applau

fo del Mondo Erudito » che il folo fuo Nome gli ferua di

Grand'Elogio > c diagli maggior gloria di quella » che già

recarono le trecenfeffanta Statue , erette dalla Grecia in »

Atene all’eloquenza del fuo Demetrio Falerèo. Quanto egli

fiafi renduto famofo nell’Arte , sì ora ſtudiata e profeffata_ »

del Dire , di tutte le atteftazioni » che à gara ne danno le v

Stamperie piu relebri dell’Europa , a cui è di gloria il con

fumarc i lor torchinell’imprimere le fue Opere, e delle tant’

altre » che del fuo zelo » ed ingegno rende la Gran Reggia ,

di Portogallo » che pel corfo di tant’anni , con diletto infa

ziabile, s’è pafciuta de’ſuoi fublimi Difcorfi, più ad effo ren

defi eftimabile quella » che in tante occorrenze degnò darne

V. M., allorche, ne’ſuoi Reali Oratorij, e nell’Accademie_v

aperte nel fuo Real Palagio; diè la forte » e l’onore a'Primi

Perfonaggi di queſta Dominante d’vdirlo, e con la fua Regia

approuazione fece, che la Roma Moderna in lui folo non in

uidiaffe l’Antica negli Ortenfij, ne’Pollioni, ne’Tullij » che »

con la loro façondia rendçrono più celebri i Roſtri ཧཱུཾ། ''ཡཾ'',
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diciò, che coloro trionfi rendeffero illuſtre il Campidoglio

vicino gli Scipioni, i Pompei, ed i Cefari. Qualunque grand’

ampiezza, ò delle Sale, ò degli Oratorij, ò de' Tempi) diue

niua anguſta alla moltitudine che v’accorrea ad vdirlo, c non

della plebe, folita per lo più à lafciarfi femplicemente traf

cinare, ò dalle vane dicerie , ò dagli fchiamazzi ſtrepitofi de’

Dicitori, ma dal più ſcelto ed erudito fiore della Nobiltà, e

de’Letterati, allor che vedeafi V. M. con la fua Regia Pre

ſenza, ed infieme col fuo ineftimabile gradimento onorar i

Difcorfi del fuo Orator Portoghefe: mercè che la fola pietra

di paragone, che dia il fuo pefo , ed il fuo prezzo all'oro più

fino de'fublimi ingegni, è quel Grand’Ingegno, con cui la ,

Diuina Sapienza v’ha più arricchita la mente, che l’Vmana

Potenza v’arricchiffe la fronte col Diadema di que Trè Rea

mi, che con efempio di pietà inaudita ne’ fecoli paffati , e ,

forfe a nom vdirfi ne'futuri , non vi furon cari per altro » che

perofferirgli a Dio da Voi calpeſtati . Era à tutti di maraui

glia l’vdire la ſublimità de’penfieri , che tratti dalla miniera

inefaufta del ſuo vaſto intellettofpargea dalla fua lingua il P.

Vieira , quafi tante anella d'oro » che formate in lunga cate

na dichiarauanlo il vero Ercole, ciò è, l’Eroe degli Oratori ;

e l’vnica amarezza » che sì framifchiaua nel diletto in vdirlo,

era, che, forfe , per inuidia del tempo troppo veloce nello

fcorrer dell’ora, non aueffe egli presto a finire ; sì che dell’ .

Orator Portoghefe detto arebbe di nuouo Seneca ciò,che in

vdendo Caffio Seuero Oratore Romano, dicea , Timebam --

me defineret : Ma ciò a chc rendea marauiglia maggiore, era l’

vdirfi V. M. cofuoi frequenti encomij rẽnder anche più fu

blime il merito del fuo Oratore, e col dimoſtrarfi fempre più

auida d’vdirlo, aggrandire l’eccellenza di lui, ed accrefcerne

le ammirazioni negli Vditori . Non ha dunque marauiglia , ,

fe ne’sì copiofi applaufi riceuuti di V. M. dal P.Vieira, tenu- :

tofi egli giunto al più alto Zenith difua gloria » nel ritorno

fatto al fuo Portogallo » condannaffe all’efilio di voluntario

filenzio la fua lingua , benche inceffantemente richieſto a 2

diſkorrere dall'autorità del ſuo Prencipe Regnante » i daللaي :
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beniuoſenza di tutt’ i Grandi di quella Reggia, e qual Tro

feo di Sacra Eloquenza, dopo auerla confacrata al ſuo Reale

Comando » l’appendeffe muta alle riue , ò del fuo Tago , à

del voſtro Teuere.Pago dell’onoranze riceuute ne’voſtri Au

gufti encomij, con rcplicate negatiue rendette vani, ed ama

ri i lor deſiderij , c col portarfi di là da tanti mari nel Braſile,

tolfe alla Reggia di Lisbona la ſperanza di raddolcir la fua_,--

amarezza col diletto de' bramati Difcorfi . Nell’auer’ effo

perduta in fua grand’Vditrice la Maeſtà Voſtra, auuifoffi auer

perduto il meglio, ed il tutto de più fublimi ingegni , e mol

to più acconciamente di quel Filofofo , in auer perduto frà

fuoi Vditori Platone, douette a fe dire , Quale Theatrum-->

ego perdidi. Nella Reina CRISTINA ho io perduto il mio

Teatro , e tal Teatro, che non può compenfarfi con altro.

Dopo che io per più anni ho in Roma riceuuto l’onore d'ef

fere con fuo sì benigno gradimento afcoltato dalla Reina

CRISTINA di Suezia , a chi più mi rimane a diſcorrere , e º

nell’vdito di chi depofitare più condegnamente le mie paro

Ie? Serua il filenzio d’Epitafio alla mia lingua morta e fe

polta : e pur ch'io viua nella memoria di sì Auguſta Reina_.',

le ceneri della mia lingua faranno inuidiate in queſto mio fe

polcro, e con queſto balfamo d’immortalità faran mai fem

re preziofe all'aſpetto, ed al diſpetto de’fecoli. Stimò fua

gloria Aleffandro l’effer nato in tempo , in cui la Grecia da

ua al mondo in Ariſtotile il Maeſtro del mondo , e tennefi

egli più Grande, per effere ſtato Vditore di sì Gran Filofofo,

che per efferfi fatto con le fue vittorie Signore dell’Oriente :

poiche alla fine le vittorie gli dauano Signorie di terra, men

tre gl’infegnamenti del fuo Maeſtro rendeanlo partecipe an

che delle notitie del Cielo. Gloria fua maggiore ftimaua il

P. Vieira d’effer in tempo , ed in luogo , in cui , dopo auer

auute nell'Vditorio della Reggia Portoghefe Trè Maeſtà di

capaciffimo , e fòpraffino intendimento, fortito auea d’auer

in Roma per fua Vditrice nella voſtra Regía Perfona , Vna s

Maeſtà , in cui fola rauuifaua epilogata » anzi aggrandita la L

{ublimità dell’altre Trè, con tal ſuo vaataggio » che nè cre

-- dea 3



ðea, nè ſperâua di poterlo in qualunque altro accrefcerlo

fenza diſcapito della ſua gloria , di cui potea giuſtamente »

egli dire , auer piantato il fuo Non Plàs Vltrà, non nell’

Oceano di Portogallo, ma nel Teuere di Roma. Dio il per

donia quel malore di ſtomaco, che quì lo forprefe, e l’affrin

fe a lafciarcifconfolati nella perdita, che sì fece di sì Grand’

Oratore. Se pur ei per auuentura non aggrandì il fuo male »

sù’l penfiere fuggeritogli da qůe’modeſti fentimenti ch’aucas

di non poter’a fuo grado agguagliare con la fua lingua il me

rito della Vostra prodigioſa intelligenza , rendendofi in tal

modo tanto più effo ammirabile » quanto è più degno di ma

rauìglia il vederfi vn fommo ingegno vnito a fomma vmiltà -

Più d'ogn’altro l’affliggea il laſciare in V. M. la fua Eroica

Vditrice , ed infofferibile gli farebbe ſtato il dolore , fe non=

gli veniua temperato dalla certezza di non auer più ad offen

dere l’Altezza del voſtro ingegno con quelle, ch’ ei per fua ,

modeſtia chiamaua baffezze de fuoi ragionamenti . Maggior

di gran lunga del dolor fuo fù il noftro, che nella fua lonta

nanza perdemmo la ſperanza di non mai più vederlo, e ci

fuani anche l’altra » con cui ci lufingaua il defiderio d’auer

dalla fua penna felice vn Difcorſo Panegirico di V. M. Con.»

tutta la violenza , che faceuagli l’amabilità del Voſtro Nome

Reale, e le fuppliche replicate di molti , teneafi egli alieno e

reftio dall'imprender quest’Opera, mercè che,dicea egli, non

firauuifaua per Atlante, abile a reggere Mondo sì Grande » .

Se non è da tutti il far d’ogni legno vn Mcrcurio, quanto

meno farà da me il far del tronco della mia penna vna Palla

de, che non fia nata dal capo d'vn Gioue , ma dal cui capo

nafca vn Giolle » che tutto raggiante di maeſtà e di virtù, con

vna delle fue faccie vede il paffato, con l'altra penetra nel fu

turo, e con amendue fi fiffa nell’eternità? Non v’arebbe »

Arianna » che in si vaſto, ed intrecciato labirinto, di penfieri,

di difcorfi » di fatti, tutti Eroici , e tutti fempre mai vniformi

a quelle Grandi Idee , concepute di là dall’ Orizonte del co

mune operare degli vomini , poteffe darmi il filo per efcirme.

Non tengo io bilancia sì fina nel mio intendimento » con cui
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fperi dar giusto peſo all'oro fopraffino di quell'animo Reale;

vguale » ed anche ſuperiore a quello » di cui Platone volea ,

foffer compofte l’Anime Regnatrici. Tanto c’sù queſto pro

pofito diffemi in vna di quell’ore , che mi fuggiuano come »

momenti frà fuoi fublimi ed eruditi difcorfi. Ma perche, da

vna parte,il ſuo prodigioſo ingegno trionfaua nel difficile » e º

da quell'Aquila qual era, non v’auea altezza, che intimorif

fe il fuo volo , e dall’altra , la nobiltà , e magnificenza della

materia , e molto più la profondità dell’offequio, con cui ri

ueriua il Nome diV.M., non laſciaua di folleticarlo ad appli

carci almen di lontano il penfiere , foggiunfemi , che quan

do mai la fua temerità l’aueffe condotto ad entrare in sì rif

chioſa carriera, di quattro foli colori , come già facea Apel

Ic in dipignere le fue tele, farebbefi egli feruito in colorirla

nclle fue carte, eſprimendola, ne’Doni della Natura » Gran

Reina : in que’della Virtù, Gran Gouernante: negli altri dell’

Ingegno, Gran Letterata: negli vltimi , primi e maggiori di

tutti, della Pietà , Gran Cattolica. Talfù l'abbozzo forma

tone d’improuifo dalla ſua Gran Mente : e fe Timante dal fo

Io pollice mifurò tutto il corpo del Gran Coloffo di Rodi »

da queſt'abbozzo può diuifarſi da tutti, qual poi farebbe fta

ta la ſua Grand’Opera º quando egli, co pennelli più fini del

le fue marauiglioſe acutezze, l'arebbe renduta l’ Originale »

della più eccellente º ed Eroica perfezione. Come nauiga

uafi a Gnido per vederui la ſtatua di Venere,e quella di Dia

na a Segeſte, così tutti gli occhi d’Europa volato arebbono

sù le carte del P. Vieira; per contemplarui efpreffà la Reina

CRISTINA. E fe , al dir di Rutilio, l’Anfiteatro eretto da ,

Vefpafano era » in vederfi , di fpauento agli Dei , il Panegi

rico lauorato dal P. Vieira farebbe ſtato » in leggerfi ɔ di ter

rore infieme, e d’amore agl’Ingegni. Sù queſte quattro ruo

te , formate con la fua folita felicità dalla fua penna maeſtra,

difegnaua cgli condurre in trionfo per le Quattro Parti del

Mondo il Trono della Gloria di V.M., e la nobiltà di fogget

to sì Auguſto feruito altresì aurebbe a far trionfare l' Elo

qucnza dello Scrittore » in quella guifa, che nel nt ＝ [[Im༠
al =
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Carro Trionfale furon veduti paffeggiare infieme per le ,

ſpiagge della Sicilia il Re Dionigi e’l Filofofo Platone, ono

rato l’vno reciprocamente dall'altro, la Maeſtà del Re dalla

fapienza del Filofofante, e la fapienza di queſto dalla Maeſtà

del Regnante. Voleffe il Cielo , che dal compendio del di

fegno abbozzato foffefi ei rifoluto di por mano all'opera_ »

che divero il sì bello e'I sì grande del foggetto impreſo, con

tali ſtimolid'onore,gli arebbe si dolcemente irritato l’inge

gno, che non farebbefi potuto difcernere , fe Apelle dipinfo

mai così al viuo il fuo Grand'Aleffandro , coincil P. Vicira ,

colorita arebbe al naturale la fua Grand’ ALESSANDRA

CRISTINA. Son io ben certo, che , come fù detto, auer

due Aleffandri nel mondo, vno del Re Filippo , l’altro d’A

pelle,così due Reine CRISTINE ognun direbbe auerfi dal

mondo, vna del Rè Guftauo, l’altra del P. Vieira : la Prima

dell’vn de Primi Vincitori, la Seconda dell’vn de’Primi Ora

toriin Europa:Quella, ammirabile per natura ; queſta 3 in

immitabile per virtù. L'vna e l’altra, fopra molti Capi Coro

nati feliciſſima 3 per auer renduto immortale il fuo nome , ,

Quella con l’effer veduta, Queſta con l'effer defcritta . Ma ,

tanto più fortunata Queſta di Quella , quanto di Roma , e di

pochi altri Reami , che han veduta quella in Perſona , mag

giore è l’Europa, ch’arebbe rauuifata queſta , ed aminiratala

nellc fue Carte. Tutt’i Regnanti de' fccoli inuidiáta hareb

bono a V. M. la gloria d’auer auuto in ſuo Panegiriſta sì

Grande Scrittore, come leggefi d'Aleffandro,aucr ad Achille

inuidiata la gloria,d’auer’auuto în fuo Pancgiriſta vn’Omero.

Maforfe molto più da tutti gli Oratori de' ſecoli farcbbe in

uidiato il P. Vieira, per auer auuta în foggetto della ſua pen-

na, si Gran Rcina. Ampio certamente fù il campo , per cui

sù'l cocchio della lor lingua fecer correre la lor” aurea facon

dia que celebri Pancgiriſti, Plinio, Pacato » Nazario , Ma

mertino » Aufonio, Claudiano , e tutti gli Scrittori conuen

gono in dire, che gran parte della lor fama deriui dalla no

biltà della materia fomminiſtrata alle lor penne da’ Traiani ,

da”Teodofij, da Giuliani » ಟೊಣ್ಣAIN » da Graziani, dagli

- - - Ono
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Onorij, Cefari tutti di titolo,benche non tutti Auguſti di me

rito. Ne'foli pregi, ò della Natura che li fè Cefari, ò della ,

Fortuna che li rédè Vincitori, fondaron effi le bafi,sù le qua

li ereffero quelle gran moli d’encomij , chc sù ’l caduco di

quelle carte rendono più eterni i nomi di que’Cefarische non

facciano i Coloffi di brõzo, e le Statue d’oro erette da effi per

eternarfi . Ma qual farebbe l’auuantaggio,che fopra gli anti

chi Scrittori ottenuto harebbe il P. Vieira nel celebrare V.

M.,nella cui grandezza non ebbe parte alcuna la Fortuna, ed

quel sì Grande, che vi diè la Natura nella Souranità di Tre »

poffenti Reami , pare sì poco » a paragone di quel Maffimo s

con cui v’aggrandì laVirtù » che vnuta alla potenza ottenne »

in Voi quel luogo, che non potè ritruouare in vn Cefare fra”

Monarchi, e frà le Republiche in vna Roma. Queſta è quella

Virtù, che Superiore la rende di merito, com'è di Titolo,e fà;

che nella fronte di Roma fiate oggetto di nobil curiofità agli

occhi del mondo,che auidi di vederui le tante marauiglie che

vi fono, fermanfi in Voi, come in vna delle marauiglie mag

giori. Or , fe la fua religioſa modeſtia fù cagione » che il P.

Vieira fofferiffe sì gran difcapito di fua gloria: ſtudiafi egli al

prefente rifarcirlo, col prefentarlefi, fin dalla fua America, in

quest’Operasperaner l’onore di conſacrarla al Regio fuo No

mese per ficurarla,chesſe sì vaſta lontananza gli toglie il mo

do di ſeruirla con la lingua , non lo priua dell’altro di offe

quiarla con la penna. E queſta la Prima Parte delle fue Pre

díche, e fi come egli in effa rinuoua i fuoi vmiliffimi effequij

verfo di V.M.,così 1o non diffido,fia con effe per darle nuoua

materia di quelle commendazioni , con cui ella era folita di

riceuere » ed accompagnare i fuoi Difcorfi. Per effer ġueſta

la Prima Parte mandataci di colà, ben coņueniua, che da me

fi prefentaffe a V. M., che nella mente di quel Grande Scrit

tore fù in Italia la Prima,ch’ei riguardaffè in feruire con que

fte fue fatiche » e come Prima frà tutte l’altre grand’intelli

genze del Mondo Erudito era da effo. rîuerita e ſtimata. Non

è già effa la Prima nell’ eccellenza frà le fue opere : poiche:

fendo tutte queſte eguali d'ingegno, e di ſpirito, ಸ್ಟೌvuo!
Ced8
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cedere all’altra,e con offefa delle compagne ardiſce arrogarfi

il Primato. Figliuole tutte d'vn medefimo Padre , tutte di

pari l’eſprimono » e nate dal medefimo prodigio d’ingegno •

tutte vantano l’effere Prodigioſe. E ben queſta fopra le altre

Prima di fortuna nell’effere dedicata a V.M., e nel portar in ,

fronte l’Auguſto fuo Nome, come Nume Tutelare dc'Lette

rati. In vna fola parte può effere » ch’ella fia Seconda all’al

tre, cioè nella mediocrità del Traduttore » che, quantunque o

fiafi ſtudiato co’colori Italiani rendere il fuo Ritratto perfet

tamente fimile all’Original Portoghefe, tien giuſta ragion di

temere nella debolezza del fuo pennello non auerlo intera

mente adeguato . Se in queſto Sole aurà qualche macchia,ò

qualche languidezza di lume, tutta mia è la colpa » e farà ef

fetto della bontà generofa di V.M. di condonarmi que'difet

ti, con cui ella rinuerrà auer’io sì poco ben trattato il fuo P.

Vieira. Quando queſti vi fieno , ne fpero il perdono dalla.

fua Regia Clemenza, per effer del tutto inuoluntarij, e per

effer proprio del P. Vieira, ch’egli folo » come appunto fà il

Sole, poffa perfettamente eſprimere e dipignerc fe medefimo
• |- |

nel fuo Parelio. Con l’acutezza del fuo four' vmano inge

gno trapaſſerà V. M. i miei mancamenti » e quando per la ,

mediocrità della mia Traduzione altri non sì perfettamente,

lo rauuisìno per quel deffo ch’egli è, bafterà per fua confola

zione al P. Vieira , l’effere riconoſciuto dalla fua Gran Reina

di Suezia • Con molto maggior ragione queſto fuo Grand’

Orator Portoghefe dirà à V. M. ciò » che della fua Califto

diffe quel Gran Poeta Spagnuolo,Romam Tu mihi Sola facis.

DiV.M.

Vmilifs. Obligatifs. Seru.

Anibale Adami della Comp.

di Gesù.
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Il Traduttore al Lettore.

Ofeuopſ ir nuoui Mondi nella natura fà vanto

№s de Portogheſ, e pregio altresì dº vn Portogheſe è

:º) /#ato lo ſcuoprire vn Nuouo Mondo nell'Arte L

# della Sacra Eloquenza , Nuouo nella rarità de'

$ pen/steri , nella vaghezza dell' inuez zione, nell'

****<BR> artificio dell'orditura,nella robustezza degli ar

gomenti , nell'energia del perfuadere. Il Padre Antonio Vieira

è queſti, Oratore e Scrittore sì ben conoſciuto nella fama del fue

même, che chi nol conoſce , dicbiarast Talpa , che ò non vede per

ignoranza , ò non vuol veder per inuidia . Qualunque volta -

era egli vdito in que/fa Dominante, fra’lampi del ſuo ingegno »

fra’tuani della ſua voce, fra’ fulmini del fuo zelo, gturato bare

Jfi effer egli il vero Pericle dell’ Eloquenza Apo/folica . Ma à

che cigtauerebbe queſto Nuouo Mondo, ciò è, Nuouo modo di

predicare » /è il fuo linguaggio foſſe ignoto al no/fro, e per colpa.--

di tal ignoranza not veni/imo ad effer priui di quel tanto di be

me » che può comunicarci , quando ci / rendeſſe familiare » e do

meſtico. Questa è/#ata la ragione , per cui mi/on moffo dal lin

guaggio Portogheſe traſportare nel no/stro Italiano queſta Prima

Parte dellefue Prediche, mandataci da lui di colà dal Bra/file »

eu’ei s’è condottoper renderſ benemerito de’Letterati , colparte

ciparci ite/ori del ſuo ingegno, e dall'ombre della fua/tanza con.

fºgnargli alla luce del Mondo. Ma, fe, giuffo che già dicea quel

Grande Storico dell'Indie,il P.Gio:Pietro Maffei per lopià i Tra

duttori fono Traditori, quanto io temo, poſà ciò auuerar/F di me

in queſt’Opera, in cui tant’è più facile il tradire,quant’è più diffi

cile il tradurre? Mercè cbe non mai può giugner/ſ, à à penetrare,

è molto meno ad eſprimere quelle frequenti allu/ioni , alle quali

riferi/Gorff molti de fuoi detti, ed erano, con sì perſpicace cautela

appropriati da effo alle circostanze de'tempi, de luoghi, e delle ,

perſone » à cui predicaaa : E sì cove ogni qualunque paeſe bg .

quei buono e bello, che gli è fuo proprio, già che Non omnis fert

omnia tellus » così ciaſchedum linguaggio tiem certe formole di

- dire
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dire, ed è vaghezze , à Émezze diparole, chefendo fue proprie ;

non poffono in alcun modo effere riportate con altri termini, obعسو

vgualmente l’eſprimano. Non ti rechi dunque marauiglia, f_s

tal volta ti parrà , à languido , ò g/curo qualehe fue detto. L'

imperfezione non è del fembiante , ma dello ſpecchio , che non pus

renderlo qual’è. Quanto pot ſpetta all'elocuzione Italiana, repli

co quel che diffitn altra mia opera » fodisfarmi di quella » che per

effere lapiù corrente, è la più vniuerſale, ciò è, la più intefa. Le

tante rifieſioni/opravna lettera più à meno , fpra vn’ accento »

vn punto, vn mezzopunto » le la/cio à chi le vuole. Le sì gran

di epellegrine cafe , che ritrouerai nel P. Vieira, non ti daran

tempo difermarti in queffe minuzzaglie. Degli errori non ne-.

mancheranno, per colpa » à degli occhi miei , o degli Stampatori.

Sarà tuofauore il trapaffare i più leggieri , e non condannare , ,

ma condonare i più graut, e Je m’e lecito il dir cosi , incolpane il

P. Vieira, ehe co’tanti ſplendori del fuo ingegnofpar/st in queffe.

carte, ha abbagliati gli occhi miei, e gli altrui. Viun felice col

diletto di queſta Prima Parte ; e con la/peranza d’auer ben pre

fola Seconda , |- -

|
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CAROLVS DE NOYELLE

Præpoſitus Generalis Societatis Ieſu.

CV: opus infcriptum ( Parte

р
rima delle Prediche del Pa

dre AntonioVieira Sacerdote della

Compagnia di Giesù, dal Portoghe

fetradotte in Italiano dalP.Annibale

Adami d. medefima Compagnia )

aliquot noſtri Theologirecognoue

rint, & in lucem edi poſſe probaue

rint, facultatem facimus , vt Typis

mandetur,fiijs,ad quos ſpeċtat ita vi

debitur ; cuius rei gratià haslitteras

manu noſtràfubſcriptas,&figillono

ſtro munitas dedimus. Romæ 5,

Octobris 1683.

Carolus de Noyelle.
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| Vbente Reuerendiff. P. Magiſtro Sa

cri Palatij Apoſtolici Conciones Sa

cras R. P.AntonijVieira Societatis Ieſu,

ex Lufitanico in Italicum idioma per R.

P. Annibalem Adami eiuſdem Socie

tatistranslatas perlegi Senſum fideliter

redditum agnoui , & omnia orthodoxæ

Fidei, atquebonis moribusconfonaobſer

uaui. Meà quidem fèntentià opus di

gnum, quod Typis mandetur, non tan

tùm Italica, ſed & varijslingüis, vt inom

nem terram, &c. Romæ in hoc Conuen

tu S. Franciſcæ Romanæ in via Felicidie

27. Martij 1683.

Fr. Îofephus de Gama în Sacra Theologia Magi

fter , & Procurator Prouinciæ Lufitanæ. Ordinis

Sanctiſſimæ Trinitatis Redempt. Captiuorum :

|

|



(nprimatur , fi videbitur Reuerendiffimo P. Mag. Sac. Palás

tij Apoſtolici.
I. de Angelis Archiep. Vrbin. Vieg/g.

ринин க1

- Imprimatur.

Fr. Joſeph Clarionus Mag. & Socius Reuerendiff. P. Domi

nici Mariæ Puteobonelli Sac.Pal-Apoft.Mag. Ord. Prædic.
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R E D I C A
NEL MER_COLEDI

DELİÈ"čËÑER I
D Е т т А I N В о М А

«.

de Portoghefi.
്.
** * .

Nella Chiefa di Sant'ANTO NI O

L'Anno 1 678. .
. . ."

AMemento Homo ,

$•

S: VB cofe predica oggi la

\\: Chiefa a tutt’i mortali:

: ammendue grandi, am

4ể mendue trifte, ammen

due terribili , ammen

due certe. Ma vna di tal modo certa

ed euidente, che non få meſtiere d'in:

tendimento per crederla : l’altra di

talmodo certa e difficultoſa,che nef

fun'intelletto è ſufficiente per com:

prenderla, Vna è preſente, l'altra è
futura: mà la futura fi vede dagli oc

chi, la preſente non la raggiugns »

l'intelletto. E quali fono qucfte due

cofe enigmatiche : Puluis es * & in
puluerem reuerteris . Sei poluere ; ed

hai da ritornare in poluere : Seipol

uere, eccola preſente : hai da ritor

nare in poluere, ecco la futura · La

poluere futura, la poluere in cui
habbiam'a conuertirci , fi vede con

gli occhi; la poluere preſente la Pol

ilere che fiamo, nè fi vede con gli ºc:

AQuia puluis es , ở in puluerem reuerteris .

I.

chj,nè s'arriua con l’intelletto . Che

mi dica la Chieſa, ch’io fon per ritor

nare in poluere , In puluerem reuer

teris,non hà meſtieri di Fede,nè d'in

tendimento per crederlo. In quelle

ſepolture ò aperte, ò ferrate fi vede

dagli occhj. Che dicono quelle let

tere ? Che ricuoprono quelle lapide?

Le lettere dicon poluere, le lapide ri

cuopron poluere, e tutto, che iui è »

è quel nulla , che abbiam'ad effere ,

tutto poluere. Andiam per eſempio

maggiore » e maggior'orrore a re

centi fepolcri del Vaticano. Se voi

addimandate di chi fien poluere »

quelle çeneri: riſponderanui gli Epi

tafi , che foli le dittinguono, Quella

poluere fù Vrbano ; quella poluere »

fu Innocenzio , quella poluere fà

Aleſiandro, e queſta, che non è ancor

tutta disfatta, è Clemente. Di forte

che , per credere ch'io farò poluere,

non fi richiede la Fede,non intelletto,

а bafta
*
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baſta l’occhio. Ma che oggi midica,

c mi predichi la Chiela, Regola della

Federe della Verità,che non folamen

te hồ io ad effer poluere di futuro »

ma che anch'io fia poluere al preſen

te º Puluis es. Come può giugnerui

l’intelletto, fe gli occhi veggiono il

contrario ? E poſſibile, che quest'oc

chj, che veggiono, queſt'orecchie »

cheodono, questa lingua che parla »

queſte mani, queſte braccia chemuo

uonfi» questi piedi che paffeggiano »

tutto queſto fia oggi poluere : Pul

uis es? Argomento alla Chiefa con la

medefima Chiefa • Memento Homo .

La Chiefa mi dice, e mifuppone ch’

io fia. Vomo: dunque non ſon polue

re : L’vomo è foſtanza viuente,fenfi

tiua, razionale. La poluere viue ?

Nò : Come dunque la poluere è vi

uente : La poluere fente ? Nò : come

dunque la poluere è fenfitiua ? La-2

poluere intende, e diſcorre ? Nò :

Come dunque la poluere è razionale?

In fine fe mi concedono,ch'io fia Vo

mo». Memento Homo º come mi pre

dicano,ch'io fia poluere ? Quia pul

uis es ? Il meglio di tutto farebbe 3 »

che a queſto dubio non fi ritrouaffe

riſpoſta, e foluzione: ma la riſposta,

e foluzione di effo farà la materia del

nostro Diſcorſo. Affinche io otten

ga il dichiarare verità sì difficile, e »

noi tutti fappiam approfittarci di sì

rileuante dilinganno, preghiam quel

la Signora, che fola fù liberada que

sta poluere » d’ottenerci la gratia »

Aue Maria s

§. I I.

E pur vero, Signori, che non fola»

imente abbiam’ad effer poínere, ma »

che fiam poluere. Puluis es. Tutte

le repliche, che potrebbonfi addurre

contra di queſta fentenza vniuerſale»

fono quelle che vdiste. Ma per effer

ella chiaramente, e difinitiuamente

fiata data da Dio al primo Vomo, ed

a tutt'i ſuoi diſcendenti, non ammet

te interpretazione, nè può cader'in

dubbio. Or come ciò può effere,che

io che ciòdico,e voi che vdite,e tutti

que che viuono, fiamo adeffo polº

uere, Puluis es ? La ragion è queſta •

L’vomo in qualfiuoglia stato ch’oi

fia, è certo che fù poluere » e che hà

da ritornar'ad effer poluere. Fùpol

uere, edhả da ritornare ad effer pol

uere? Dunque adelfo è poluere. Per

che tutto ciò,che viue in questa vita,

non è quel che è ; è ciò che fù, e ciò

che ha da effere . Or ve dete . '

Nel giorno determinato , in cui

Mosè, ed i Magi dell'Egitto aueano

a far proua, ed oftentatione del lor

potere auanti Faraone, Mose infirme

con Aron ftauano foli da vna parte,e

tutt’i Magi dall’altra - Fù da o il fe

gno dal Re : ordinò Mosè, che A ön.

gittaffe la ſua Verga in terra : e di

preſente conuertiffi in vna Serpe vua

e sì terribile, come quella, di cui te

mea il medefimo Moisè nel Diferto .

Fecero il medefimo i Magi:. comin

ciaro a faltellare, ed a strifciare le »

ferpi: ma quella di Mosè con intre

pidezza, e fignoria tolto le inueſtì, e

così viue com'erano, ſenza farle in »

pezzi, ở vcciderle, mangiolle, e l'in

goiò.Narrafi dalla Scrittura il ſuccef

ío,con queſte parole, Deuorauit virga

Aron virgas eorum. Exod.7. La Verga

di Aròn diuorò, ed inghiotti le verº

ghe degli Egizziani. Qui io mi fer

mo. Parea, che non haueffe a dire ,

la Verga,ma la Serpe . La verga non

auea bocca per mangiare , nè denti

per maſticare , nè gozzo per inghiot

tire » ne ſtomaco Per riccuere tante

ίςζs
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ferpi. La ferpe ; ih cui conuertiffi la

Verga, si : perche era vn ſerpente »

viuace, vorace, terribile , e capace

di cotanta battaglia ed impreſa fi

grande. Or perche dice il Teſto,che

la Verga fece tutto queſto, e non il

Serpente? Perche ciaſchedun'è quel

che fu, e quelche ha da effere . La s

Verga di Mosè auanti d'effer ferpe »

fù verga, e dopo d'effere fiata ferpe,

ritornò ad effer verga; e ferpe, che_s

fù verga , e douea ritornare ad effer

verga, non è ferpe, è verga. Virga

Aaron. E verità, che la ſerpe in quel

tempo era viua , e ſerpeggiaua, e º

maagista, e combatreà , e vinca > ,

e trionfara : mia º cone cbbe l'efier

di verga ed era per ritornare ad ef

fer t :: ita esa , quel ch’era 3 era

guéi ehk is: , é que che auta da effe

ie , Y4 404 •

: Ah ſerpenti aftuti del monde vini,

e tanto viui ! non vi fidate della vo

stra vita , nè della voſtra viuezza_s:

voi non fiete quelche penſate , nè

quel che fiere : fiete quel che foste, e

quel che auete ad effere. Per quan

to voi più vi veggiate adelfo, come

Draghi coronati e vestiti d’arme do

rate , con la coda folleuata , e guiz

zante per aria : petto gonfio, ali di

fiefe, collo increíparo , e fuperbo,

bocca aperta ? denti acuti , lingua >

trifulca , occhi ſcintillanti, zampe »

ed vnghie arruotate. Per quanto più

fi veggía questo Drago, or tremolar

nelle bandiere de Lacedemonij , or

paffeggiare pegiardini dell’Eſperidi,

or custodire i tefori di Mida : ò fials

Dragone frà le Meteore del cielo , ò

Dragone di ſtelle frà le coſtellationi,

ò Dragone d'affettata Diuinità frà

le Gerarchie ; fe fiì verga , ed ha da

effer verga, è verga : fe fù terra» ed

\

ha da effer terra, è terra: fe fü nuiſa,

ed ha da effer nulla , è nulla : poiche

tutto ciò, che viue in queſto mondo,

è quel che fiì, e quelche ha ad effere.

Solo Iddio è quelch'è . Mà per que

fto medefimo 3 Per queſto medefimo.

Notate . -

Apparue Dio al medefimo Mosè

nel diferto di Madian : gli ordina-s ,

che annuncij al Popolo ſchiauo la

ſua vicina libertà; e dimandandogli

Mosè, chi doueſs’ei dire che lo man

dana , affinche gli aueffer credito »

riſpoſe Dio, e fi difinì. Egofum qui

fum . Io ſon chi ſono. Dirai , che »

ti manda chi è . . Qui eſt, miſit me ad

vos . . Qui eſt ? Quelche è ? E qual

nome , ò qual distinzione è corefta ?

Anche Mosè è quelche è : anche Fa

raone è quel che è : anehe il Popolo,

con cui douea parlare, è quel che è:.

Or fe queſta difinitione, e queſto noa

me conuiene a tutti , ed a tutto » cod

me Dio lo préde per ſuo fol proprio?

E fe tutti ſon quel che fono , e ciaf.

cheduno è quel che è , come dice »

Dio, non folo come fuo attributo,

ma come propria effenza della fua_s

Diuinità : Ego fum , qui fum ? Io fo

no chi fono. Eccellentemente San :

Girolamo, riſpondendo con le pa

role dell’Apocaliffi». Qui eſt, qui erat,

est qui venturus eſt. S. Hieron.Apoc.

1. ſapete, perche dice Dio, Ego fum

qui fum. Sapete perche Dio folo é

quel che è? Perche folo Iddio è quel

che fù » e quel che ha da efiere. Dio

è Dio , e fù Dio , ed ha da effer Dio;

e folamente chi è quelche fù, e quel

che ha da effere , è quel che e : But

eft, qui erat, & qui venturus eſt . Ego

fum qui fum • Di modo che , chi è

quel che fù, e quel che ha da effere,

e quel che è . Chi non è quel che fù,
A 2 e quel
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e quel che ha da effere , non è quel

che è: è quel che fù, e quel che ha

da efiere , e queſti fiam noi . Vol

giam gli occhi pel paffato, che cofa

è , quel che fummo ? poluere. Vol

giam gli occhi pel futuro, che cofa

è ciò, che habbiam da effere? polue

re : Fummo poluere, ed abbiam ad

effer poluere. Or queſto è quel che

fiamo . Puluis es.

Io ben sò , che vi fono anche in »

terra i fuoi Dij, e che queſta terra,

oue fiamo fù la patria comune di

tutti i Dii , o proprij, ô ſtranieri.

Que'Dijeran di diuerfi metalli, que

fti fon di fango , altri crudi , altri

mal cotti , ma Dij. Dij nella gran

dezza, Dij nella Maeſtà , Dij nel po

zere , Dij nell’adoratione , ed anche

Dij nel nome , Ego dixi Dj eftis. Pf.

81- Ma ſe vi fofie, e può effer vi fia,

alcun di queſti Dij , che ở penfi , ò

dica Ego fum qui fum , rifletta prima

à quel che fù, e poi a quel che ha »

ad effere. Se fù Dio , ed ha da effer

Dio, è Dio: iol credo : io l'adoro :

ma fe non fù Dío , nė ha da effer

Dio 3 fe fu poluere , ed ha da effer

poluere , faccia più conto della fua

fepoltura , che della fua Diuinità.

Così lo diffe,e li difingannò il mede

fimo Dio , che li chiamò Dij. Ego

dixi Dij eſtis • Vos autem ficut homi

nes moriemini . Chi fù poluere , ed

ha da effer poluere,fia ciò che vuole,

º quanto vuole, è polucre. Puluis es,

§; I I I,

Parmi hauer comprouata la mia-,

ragione, e la confeguenza d’effa . Se

volete vederla pratticata ne proprij

termini, fon contento . Due vomi

ni, che di noi ſapean più che noi,

pratticarono qüsſio diffPgánº Abra:

mo, e Giob. Giob con vn’altro Me?

mento fimile al nofiro dicea à Dio »

Memento, quod ficut lutum feteris me»

Ø in puluerem deduces me . Iob 1o.

Raccordateui Signore, chemi for

maſte di poluere, e ch’in poluere mi

auete a ridurre. Abramo, chiedendo

licenza , ò ardire di parlare a Dio »

Loquar ad Dominum meum , cum fim

puluis,eớ cinis . Gen. 18. Parlerouui

ò Signore, come che io fia poluere,e

cenere. Già vedete non poter'effer

maggiore la differenza de’ termini »

nè più naturale al nofiro propofito.

Giob dice, che fù poluere, ed hà da

ester poluere. Abramo non dice,che

fù poluere, nè che hà da eller , mà

ch'è poluere ; Cum fim puluis, & ci

mis . Se vn di quest’vomiui fufle mor

to , e l'altro viuo, arebbon parlato

molto propiamente: perche ogni vi

uo può dire , Ho fui poluere » ed hò

ad effer poluere ; ed vn morto, che »

parlaffe , direbbe , Io fon poluere -

Ma Abramo, che diffe questo,non era

morto , må vino come Giob . Ed

Abramo, e Giob non erano di metal

lo differente , ò di natura diuerfa ·

Or fe ammendue erano della natura

medefima , ed ammendue eran viui,

come vno dice, ch'è poluere, e l'altro

non dice,che è 3 mà che fù, ed hå da

ester poluere ? Per questo medefimo.

Perche Giob fù poluere » ed hà da »

effer poluere, per queſto Abramo è

poluere . In Giob parlaua la morte,

in Abramo la vita » in ammendue la

Natura. Vno fi defcrifie pel paffato,

e pel faturo : l’altro difiniffi pel pre

fente. vno riconofceua l’effetto, l’af

tro confideraua la cagione : vno dif

fe ciò che era , e l’altro dichiarò il

perche. Perche Giob 3 ed Abrame =

இguia.wடிற9ரிPoor*
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hà da effer poluere, per queſto già è

poluere. Fosti poluere ; ed hai da ef

ſer poluere come Giob; Dunque fei

adelio poluere, come Abramo » Càm

fim puluis , & cinis.

Nel nostro Testo abbiam tutto

questo, fe ben fi diuifa; poiche le fe

conde parole d’effo non folamente »

contengono la dichiarazione , ma

anche la ragione delle prime, Puluis

es, fei poluere. E perche? Perche »,

In puluerem reuerteris: perche fofti

poluere, hai a ritornare ad effer pol

uere. Tal è la forza della parola,Re

uerteris: la quale non folamente fi:

gnifica la poluere, ch’abbiamo ad

effere, mà anche la poluere, che fum

mo. E perciò non dice Conuerteris »

ti conuertirai in poluere, ma Reuer

teris, ritornerai ad effer la poluere.»

che fofti. Quando diciam, che i

morti fi conuertono in poluere » par

liamo impropiamente, poiche quella

non è conuerſione, mà reuerſione ,

Reuerteris. E ritornare ad effer nella

morte la poluere, che fummo nel

naſcimento: è ritornare ad effer nella

fepoltura la peluere , che fummo nel

Campo Damaſceno. E perche fum

mo poluere, ed abbiam à ritornare

ad ester poluere ; In puluerem reuer

teris . Genef.3. per ciò già fiam pol

uere , Puluis es. Non è mia l’eſpofi

zione , mà formalità del Teſto mede

fimo, con cui pronuncioffi da Dio la

fentenza di morte contra d'Adamo.

Donec reuertaris in terranº, de qua

fumptus es, quià puluis es • fin’à che

ritorni ad ester terra , di cui fofti

formato , perche fei poluere. Di

modo che la ragione » led il perche.»

fiamo poluere , 42uia puluis es , è

perche fummo poluere , ed abbiam

இritoire Aல் ஒ9 29ழ8

reuertaris in terram 5 de qua fum

ptus Éste

Sol pare, che poffa opporfi, ò dirfi

in contrario , che quel Donec, fin

che, fignifica tempo intermezzo frå

la poluere che fummo, e la poluere

che abbiam ad effere , le che in que

fto mezzo tempo non fiam poluere •

Ma la medefima Diuina verità , che

diffe il Donec, diffe altrefi, Puluis es:

e la ragion di questa conſeguenza

confifte nel Reuertaris: poiche la re

uerfione, con cui ritorniamo ad ef

fer quella poluere , che foſſimo , in

comincia circolarmente non dall' vle

timo , ma dal primo punto della-s

vita . Notate. Quelta noſtra chiał

mata vita non è altro, che vn circo

lo, che facciamo da poluere a polue«

re , dalla poluere, che foffimo, alla a

poluere , ch'abbiamo ad effere. Vno

fà il circolo maggiore, l’altro mino

re , l’altro più piccolo , l’altro più

piccoliſſimo • De vtero translatus

ad tumulum : ma ò che il viaggio fia

Inngo , ò fia breue, ò breuiſſimo z

come il circolo è da poluere à pol

uere » fempre ed in qualfiuoglia a

tempo di vita fiain poluere. Chỉ vả

circolarmente da vn punto pel me

defimo panto » quanto più s'allon

tana da esto , tanto più s’auuicina »

al medefimo : e quanto più s’allona

tana, più s’accosta , non s'allonta«

na : La poluere che fù noltro prins

cipio , esta medefima , e non altro è

il noſtro fine , e perche andiamo cits

colarmente da questa poluere per

queſta poluere, quanto più pare » a

che noi ci ſcoitiamo da effa, tanto

più moi c’accostiamo verſo d'effa; il

pasto che ci diſcolta , esto medefimo

c’accolta: quel giorno che fà la vita:

ĝ guel mɛɖeſimo, che la disfà - E
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come questa Ruota , che và ed ia.

ficme viene , ſempre ci và macinan

do ; fempre fiam poliiere. Per ciò,

quandº Dio intimò ad Adamo la »

reuerfione ò rifoluzione di questo

círcolo; Donec reuertaris, dalle pre

meste, foſti poluere, e farai polue

re , trahe la conſeguenza , fei polue

re. Puluis es. In tal modo, fin dal

primo istante della vita fin'all'vlti

mo noi dobbiam perſuaderci , e de

liberar con effo noi , che non fola

mente fummo ed abbiam’ ad effer

poluere, ma che anche adeffo, e per

queſto medefimo fiam poluere . Fo

fti poluere ed hai ad efter poluere » ?

Dunque ſei poluere • Puluis es •

- Sº IV,

Or ſupposto, che adesto fiam pol

úere, e non può laſciarfi d'effere » ,

già che Dio lo diffe , mi addiman

derete e con molta ragione , in qual

cofa diftinguanfi adeffo i viui da’

morti ? I morti fon poluere , e noi

altrefi fiam poluere; in che ci diſtin

guiamo glivni dagli altri ? Diſtin

guonfi i viui da'morti, come distin

guefi la poluere dalla poluere. I viui

fon poluere folleuata, i morti fon ,

poluere già caduta ; i viui fon pol

uere che fi muoue » i morti ſon pol

uere » che giace · Hic iacet. Saran

coteſte piazze nell'eſtà coperte di

poluere; forge il vento , alzafi la º

poluere in aria, e che få ? ciò, che »

fanno i viui » e molti de’viui. Non

fi quieta la poluere , nè può ſtar ri

pofata: và , corre, vela : entra per

questa via , eſce per quella ; or vi và

agli occhi , or dietro le ſpalle, tutto

empie , tutto cuopre º tutto rauuol

ge; tutto perturba, tutto accieca-,

****

tutto penetra, in tutto, e per tutto

fi caccia, ſenza quietarfi nè ripolar

vn momento fin'a che dura il vento.

Acchetafi il vento , cade la poluere,

e doue'l vento fermoífi, iui rimane :

ò dentro la cafa , o nella ſtrada , ò

in cima d’vn tetto , ò in mare, ò nel

fiume , ò in vn monte , ò nella cam

pagna ? Non è così? Cosi è . E qual

poluere, e qual vento è coresto ? La

poluere fiam noi : Quia puluis es.

Il vento è la nostra vitā: „Quia ven

tus eſt vita mea Mob.7. Leuoffi il ven

to, ecco alzata la poluere , fermoffi

il vento , eccola caduta. Leuoffi il

vento, ecco alzata la poluere: quc

fti ſon i viui: fermoffi il vento , ec

cola caduta , queſti fon i morti . I

viui poluere, i morti poluere , i vi

uí poluere alzata , i morti pºſuere »

ನಿ! i viui poluere con vento , i

morti-poluere ſenza vento, e perciò

ſenza vanità. Quçlta è la diſtinzio

ne e non altra •

Nè ſtimi alcuno , che questa fia =

metafora ò fimiglianza , ſenza reale

ed accertata ſperienza. Forma Id

dio di poluere quella prima statua_.',

che poi chiamoffi Corpo d’Adamo.

Cosi lo dice il Testo originale. For

mauit Deus hominem de puluere terre.

Genef. 2. La figura era vmana » e 3

con molta accuratezza delineara-s :

ma la foſtanza , ò la materia non era

altro che poluere. Poluere il capo ,

poluere il petto »poluerele braccia »

gli occhi , la lingua, il cuore ; tut

to poluere. Prendefi poi da Dio la

statua, e che ne fece ? Inſpirauit in

faciem eius . Soffiouui, e non fi tofto

il vento del ſoffio diè nella poluere »

che , Fastus eſt in animam viuentem --

Ecco la poluere giả viua ed in piè :

già è vomo , giả chiamaſi Adaimo.
Ah
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Ah poluere ti quieterai, e fermerai

qui ? Ma come può quietarfi s’egli

vien agitato dal vento del foffio ?

Eccolo in alto, eccolo à baffo: e_3

tanto à bafio; e tanto in alto , pel

tanto rauuolgerfi che få foffopra .

Già è Signore dell’vniuerfo, e già è

fchiauo di ſe medefime: già folo » e

già accompagnato: già nudo » e già

vestito: già coperto , or di frondi,

of dipelli; già tentato , già vinto:

già omicida , già efiliato: già pec

catore,già penitente,e per maggior

penitenza , Padre ptagnendo i fi

gliuoli, coltiuando la terra, racco

gliendo ſpine per frutti, ſudando »

trauagliando, faticatido, con tante

vicende di fortuna, e di ſtato, fem

pre raggirato in vna ruota viua. In

tai modo, fin’a che durò il vento, fi

rauuolfe folleuata la poluere . . Il

vento durò gran tempo , poiche al

lora la vita era più lunga: ma al fine

fermoffi. E che ſuccedette in questo

punto ad Adamo ? Si come il vento

era quello » che folleuò , e foltenne »

la poluere, così al mancare di effo,

anch ei mancò • Poluere alzata-s ,

Adamo viuo: poluere caduta , Ada

momorto. Et mortuus eſt. - “

Questa fü la prima poluere,e’ľpri

mo viuo, e' primo condannato alla

morte, e tal'è la differenza, che paf

fa da’viui a’morti » e da poluere a »

poluere. Per questo nella Scrittura

ilmorire chiamaficadere , ed il vi

uere alzarfi : if morire cadere , Vos

autem ſicut homines moriemini, est fi

eut vnus de Principibus cadetis. Pf.

81. Il viuere alzarff, Adoleſcens tibi

dico furge, Luc. 7. Se alzati, viui y fe

cadutimorti : ma ò alzati, ở cadu

ti : o morti, o viui, fempre poluere:

alzati, polutte della vita, morti pol

uere della morte, Così l'intefe, e º

notollo Dauid, e tal’è la diſtinzione

ch’ei fece, allor che diffe, In pulue

rem mortis deduxiſti me . Mi condu

ceſti Signore alla poluere della mor-

te. Non baftaua il dire , In pulue

rem deduxiſti me , come bafta » In

puluerem reuerteris. Si , baftaua- »

ma con maggior enfafi diffe, In pul

uerem mortis, alla poluere della mor

te , perche v'hà poluere di morte, e »

poluere di vita: i viui , che van di-"

ritti in pie ſon poluere di vita. Pul-"

wis es : i morti, che giacciono ne',fe

polcri , fono poluere di morte » In

puluerem reuerteris - T
*

}

|- s.v.

All'aſpetto di questa distinzione:S

sì vera,e di queſto difinganno sì cer

to , che poſs'io dire aila nostra pol

uere , fe non ciò che dice la Chiefa ,

Memento Homo. Due Memento ho

io à far oggi alla poluere. Vn Me

mento alla poluere alzata , vn Me

mento alla poluere caduta. Vn Me

mento alla poluere che fiamo , vn. ,

Memento alla poluere, che fiam per

effere: vn Memente alla poluere che

m'ode, altro Memento alla poluere

che non può vdirmi. Il primo farà

il Memento de viui, il ſecondo de
morti.

A’viui che dirò io. Dico alla_s

poluere alzata » che raccordifi, che

há da cadere. Alzafi la poluere co I

vento della vita » e molto più col

vento della fərtuna: ma raccordiſi,

che il vento della fertuna non può

durar più del vento della vita: e »

che può durar” anche meno per ester

più iụcoſtante. Il vento della vita.--

per quanto creſca » non può mai

8!املاب
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giognere ad effet buona via, il vento

deiia fortuna , fe crefce , può giu

gnere ad effer tempesta » e sì gran

tempeſta, che in effa rimanga fom

merfo il vento medeſimo della vita ,

Poluere alzata, raccordati vn'altra

volta, ch'hai ad ellere poluere cadu

ta, e che tutto ha da cadere , e con

eſlote effer poluere. Statua di Na

buc: oro , argento , bronzo » ferro »

luftrore, ricchezza , fama, potenza:

ricordati, che tutto hà da cadere in

vn colpo , e ch’allora vedraffi ciò »

che ora non vogliam vedere , che »

turto è poluere » e poluere di terra s.

Io non mi ammirọ » Signori , che »

quella ſtatua, in vn momento fi con

uertifie tutta in poluere ; era figura

dell'vomo , e ciò baftaua. Ciò ch'io

ammiro, ed ammirerò inai ſempre »,

è che fi conuertifie , come dice il Te

fto , in poluere di terra , In fauillam

eftiue area. Dan. 2. Il capo della fta

tua non era d’oro ? Or s era d’oro,

perche non conuertiffi in oro, o in »

poluere d'oro ? Il petto, elebraccia

non eran d'argento ? Or perche non

conuertironfi, ò in argento , ò in »

poluere d'argento ? Il ventre non a

era di bronzo e'l rimanente non era

di ferro? Or perche non fi conuerte »

il bronzo in poluere di bronzo, e'l

ferro in poluere di ferro ? Ma l’oro,

l’argento , il bronzo , il ferro, alla »

rinfufa tutto in poluere di terra. Sì.

Tutto in poluere di terra. Penſa ò

Illuftriffinio inuanito, che è d’oro, e

tutto cotesto luftrore in cadendo hả

da effer poluere , e poluere di terra–.

penſa ô Riccone fuperbo , che è d'

argento , e tutta coteſta ricchezza »

in cadendo hà da effer poluere , e s

poluere di terra ? Penfa ò Giouane »

robusto » che è di bronzo , penía à

Guerriero, che è di ferro , e furtāls

cotesta fortezza,e vigoria in cadendo

ha da ester poluere , e poluere di ter

ra . In fauillam æftiue aree.

Signor poluere. Nimium ne erede

colori - La pietra » che disfece la–s

ſtatua in poluere,è la pietra di quel -

la ſepoltura . Quella pietra, è come

la pietra del dipintore , che macina

tutt’i colori » e tutti li disfà in pol

uere . Il nero della fortana , il bian

co della cotta » il pauonazzo della.»

mantelletta , il chermesì della por

pora, tutto da effa disfalfi in polue

re. Adamo, vuol dire , Ruber, Hie

ron, hic Lyran. Abul. Il Roſſo: perche

il Campo Damaſceno , di cui Ada

mo venne formato , era Roſſo; e pa

re, che Dio fceglieffe la poluere di

quel color preziofo, per difingannar

con efio, e per effo tutt’i colori. Di

fingannifi lo ſcarlatto più fino, più

alto, e più coronaro » e molto più

difinganninfi tutti gli altri colori ,

che tutti s'hanno a macinare in ,

quella pietra » e a disfarfi in polue

re, e quel ch’è più, tutti in poluere »

del colore medefimo . Nella statua_s

l'oro era ſcintillante, l’argento bian

co , il bronzo verde , il ferro nero ;

ma non fi tosto furon toccati dalla_s

píetra, che tutci fi fecer del medefi

mo colore , tutti di color di terra_s .

La poluere alzata , allor che fi muo

ue » vuol far diftinzione da poluere

a poluere 3 e perche non può distin

guere la foſtanza, pone la differenza

ne'colori . Or la morte , come ven

dicatrice degli aggrauj fatti alla =

natura , tutti queſti colori fà d’vn ,

colore, affinche la fortuna e la vani

tà nô diftinguano quei, che vguagliò

la ragione • Odi Sant’Agostino .

Refpite ſepulchra ; & vide quis Do

– -- : minus



; Pafla șant'Agostinò dalla {

Affrica alla nostra Roma, e fa que-,

minusquis diues » quis pauper 3 di

ferne, fi potes, Regem à vinflo for

tem à debili , pulchrum a deformi .

Aprì quelle ſepolture , dice Agoſti:

no, e vedi chi è ini'l Signore e chi'l

feruo, chi fia il pouero, e chi il ric

co? Difterne fi potes. Diſtingui »

fe puoi , il robuſto dal fiacco, il,

il bello dal brutto, il Re coronato

d'oro dallo ſchlauo d'Algieri ca

ricato di ferro ! Điftinguilo, rauui

falo : Di certo che nò. Il grande »

e'l piccolo , il ricco e'l ponero , il

fanio, è l'ignořähte, il Signore ed

il ferno ; il Prencipe el campa

gnuolo, l'Alemanno , e l'Etiope »

tutti ſon d'vn colore: : : : .

Sant'Agostinò dalla fua->
XI

fa dimandą. Vbifunt, quos ambie

hant ciuium potentatus 1 Vbi inſupe

rabiles Imperatores 1 Vbi exercituum

Duges ! Vbi Satrape , est Tyranni ?

Auguſt in fentent fent. vli. Oue »

fono i Conſoli Romani , oue fono.

quegl'Imperadori , e Capitani fa

mofi , che dal Campidoglio co

mandauano al Mondo ? Ches è

fatto de’Cefari e de Pompei ? de'

Marij, e de'Silli ? degli Scipioni , e

degli Emilij : Gli Auguſti , i Tibe

rij , i Vefpafiani , i Titi, i Traiani »

oue fono? Nunc omnia puluis. Tut

to poluere. Nunc omnia fauille.

. Tutto cenere ; Nune in paucis ver

fibus eorum memoria est: non rimane

di eli altra memoria , che pochi

verfi sù le lor fepolture. Mio Ago

ftino, anche queſti verfi fon cancel.

lati, nė vi fon più. Sono faanite »

le lèttere, il tempo diuorò le pietre,

ele pietre anch'eſſe morirono. Mors

etiam faxis nominibuſque venit. O

che einento è questo perRoma
< * * * * » * * *

** i
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· Ora non dico come ho detto: rí

cordati vomo , che fei poluere al

zato , ed hai da effer poluere cadu

to . Ciò , che dico, è . Ricordati

Roma , che fei poluere a'zata, ed in

fieme caduta. Vediti Roma pel di

fotto , e ti vedrai caduta , e ft pel

lita fotto di te. Vediti Roma dall'

alto , e ti vedrai folleuata , e pen

dente ſopra di te. Roma ſopra Ro

ma, e Roma ſotto di Roma. Nel

le acque del Teuere, la Roma , che

fi vede in alto, vedefi parimente al

basto : ma quello fon' ombre : qui

la Roma, che vedefi in alto , vedeſi

parimente al basto , e non per in-

ganno di vifta , ma per verità : la

Città fopra ruine , il capo ſopra il

cadauere , la Roma viua fopra la–º

morta . Che cofa è Roma fe non »

vn fepolcro di fe medefima ? Di

íotto le ceneri, di ſopra la ſtatua->: -

di forto l'offa, di ſopra il volto.

Queſto volto , queſta grandezza » ,

queſta maeſtà è l'immagine, e fola

mente immagine, di ciò che stà fot

to terra. Ordinò la Prouidenza Di

uina » che Roma foſſe tante volte »

diſtrutta, e di poi rifabbricata fo

pra le fue rouine , affinche il capo

del Mondo , aueffe vna caluatia, in

cui vederfi. Vn'vomo più vederfi nel.

la caluaria d' va'altrºvomo : il Capo

del mondo vederfi douea nella ſua

propria caluaria - Che coſa è Ro

ma in alto ; il Capo del Mondo .

Che cofa è Roma al baffo ? E ja L.

Calu aria del Mondo . Che fono:

coteſti frantumi , di Terme e di Co

loffei, fe non offa rotte, ed infrante

di questa. caluaria ? Che fono co:

teſte Colonne , e coteſte Piramidi

diffotterrate » fe non denti acuti , e

difcaflati da effa . O quanto fauid

|

|
|
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farebbe il Capo del Mondo, fe fi

vedetie bene nella ſua Caluaria !

Nabuc , dopo auer veduta con

uentita in poluere la ſtatua, lauorò

vn altra ſtatua. Or che cofa gli

diffe il Profeta ? Tu Rex es caput .

Tu ò Re fei il capo della ſtatua ».

Or fe tu fei'i capo, e fei vino, guar

da il capo viuo , pel capo morto:

guarda il capo folleuato pel capo

caduto, guarda il capo per la Cal

uaria. O fe Roma faceffe ciò, che

non feppe fare Nabucco ! O fe il

Capo del Mondo guardaffe per la »

Caluaria del Mondo ! La Caluaria

è maggiore, che 'l capo: affinche »

la vanità tenga minor luogo, e ma

teria maggiore il difinganno. Que

fto io fui, e queſto io fono ? In que

fto finì la grandezza di quel tutto

immenfo, di cui fi piccola parte io

fono ? In questo fini ? E'l peggio è ,

Roma mia, (fe pur mi dai licenza,

io tel dica) che non folamente hà

da finir quì. Queſto defolamento,

e quette rouine che veggio di te » ,

non fono le vltime : altre ancora t'

afpettano auanti la fine del Mondo

profetizzate nelle Scritture. Quel

ia Babilonia , di cui parla San Gio

uanni, quando diffe nell’Apocaliffe,

Cecidit cecidit Babylon » Apoc. 18.

Apud Cornel. ibi · è Roma , non »

per quelche oggi è, ma per quelche

hà ad effere . In tal modo l’ inten

dono San Girolamo , Sant'Agoſti

no , Sant'Ambrogio, Tertulliano,

Caffiodoro , Ecumênio ed altri Pa

dri , concordemente ſeguiti dagl'

Interpreti e da’ Teologi - Roma »

la ſpirituale è eterna; poiche, Por

te inferi non preualebunt aduerfus

eam. Mattb. 16. Ma Roma la Tem:

porale è ſoggetta come l'altre Me

tropoli delle Monarchie, e non fa3

lamente foggette, ma condannate ».

alle cataſtrofi , e mutationi delle »

cofe mondane , ed all’ eccliffi del

tempo . Vedi nelle tue rouine qual

fosti, ne’tuoi oracoli leggi qual’hai

ad effere: e ſe vuoi far vero giudi

zio di te medefima, per quel che »

fofti , e per quelch' hai ed effere-> s

ſtima qual fei. |

Nella ruota medefima delle cofe

vmane la fapienza di Salamone fco

perfe due ſpecchi reciprochi , che s

potiam chiamare del tempo, in cui

vedefi di leggieri quel che fù, e 2

quelche che ha da effere. Quid est

quod fuit ? ipfum quod futurum eft:

2uid eſt quodfastum eſt, ipfum quod

fariendum eſt ? Eccl. 1. Che cofa è

quel che fù ? quel medefimo che ha

da effere. Che cofa è quel che ha a

da effere ? quel medeſimo che fü.

Ponganfi queſti due fpecchi vno a s

fronte dell’altro , e fi come i raggi

dell’Occidente feriſcono l’Oriente ,

e quei d’Oriente l’Occidente, così

per vna tal riuerberatione naturale

e reciproca ritroueraffi , che nello

ſpecchio del paffato fi vede ciò, che

ha ad effere ; ed in quello del futu

ro ciò, che fù. Se volete vedere il

futuro , leggete le storie , e vedre

te pel paffato : fe volete vedere il

paffato, leggete le profezie, e ve

drete pel futuro. E chi vuol vede

re il prefente, per doue ha da vede

re ? Nol diffe Salamone , ma lo di»

rò io. Dico , che vedrai infieme »

per l’vno , e per l’altro fpecchio:

Guarda pel paffato , e pel futuro, e

vedrai il prefente . La ragione , e »

la confeguenza è manifesta. Se nel

paffato vedefi il futuro, e nel furu

to il paſſato, ne fiegue, che nel fus

tufQ
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turo, ene pastato vedest il pres

fente : perche il preſente è il fu

turo del paffato , e 'l medeſimo

preſente è 'l paſſato del futuro.

Quid est, quod fuit; ipſum quod fu.

turum est ? Quid est quod est , ipfum

uodfuturum eft. Roma, ciò che »

oſti, queſto hai ad effere ; e ciò

che foltied hai ad effere, fei adeffo.

Guarda bene in queſti due pecchi

del tempo, e ti conofcerai bene. E

fe la verità di queſto difinganno då

luogo anche nelle pietre,quanto più

negli vom ini? Pel pastato fofte pol

uere,in auu enire auete ad effer pol

uere; dunque al preſente fiete pol

ucre. Puluis es • .

5; VI,

Questo è stato il Mementodevi

ui. Termino col Memento de’Mor

ti. A’viui diffi . Ricordati ò pol

uere alzato » ch’ hai à cadere. A’

morti dico. Ricordati ò poluere »

caduto, ch'hai ad alzarti . Niffun

muore per effer fempre morto, e º

perciò la morte nelle Scritture chia

mali fonno. I viui cadono in terra

col sõno della morte: i morti giac

cion’in terra dormendo , ſenza nè

muouerfi , nè ſentir quel profondo

e lungo letargo: ma quando rifuo

neräla Tromba finale per chiamar

li al Giudicio, tutti d’accordo han

no yn’altra volta ad alzarfi . Allor

ciaſcheduno dirà con Dauid. Ego

dormiui, & foporatus fum » ch exur

rexi • Pf, 3, , , , , :, , , . :

Queſto fecondo Memento è viè

più terribile del primo. A’vini dif

fi • Memento Homo quia puluis es ;

es in puluerem reuerieris ; a morti

dicº coaparole mutate , ma con

:}} , i -
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fentimento vgualmente vero , Me

mento puluis , quia Homo es , ev in

Hominem reuerteris. Ricordati pol

uere , che fei vomo, e ch hai da ti

tornar’ad effer“ vomo . Que' che »

m’ vdirono, già fanno , che ciaſ

chedun'è quei che fù, e quel ch'ha

da effere. Tù , che giaci nella (e

poltura,fappilo adeflo. Io vino, tu

fei morto: io parlo , tu fei muto:

ma , si com’io fendo vomo, perche

fui poluere , ed ho a ritornar ad ef

fer poluere , ſon poſuere, così tu

fendo poluere , perche fosti vono ,

ed hai da ritornar” ad effer” vomo ,

fei vomo. Muore l’Aquila, e muo

re la Fenice : ma l'Aquila morta-->

non è Aquila , la Fenice morta è

Fenice. E perche: L’Aquila morta

non è Aquila, poiche fù Aquila–º,

ma non ha da ritornar ad effer’A

quila. La Fenice morta non è mor

ta, perche fù Fenice , ed ha da ri

tornar ad effer Fenice - Cosi fe’ru ,

che giaci in coteſta ſepoltura- .

Morto sì, disfatro in cenere , sì ;

ma in cenere come di Fenice. La–,

Fenice disfatta in cenere è Fenice ,

perche fù Fenice, ed ha ritornar ad

effer Fenice . E tu parirrente disfat

to in cenere fei vomo perche fosti

vomo , ed hai a ritornar” ad effer"

vomo. Non è p opoficione ne fi

miglianza mia » ma della Sapienza,

e Verità Eterna . Odano i morti

vn morto » che meglio di tutt’ i vi

ui conọbbe e predicò la fede dell'

immortaltà . In nid (o meo morar,

cº ſicut, Pbænir multipl cabo des

meos • lob. in ter Grec. 29.

Morirò ſul mio nido , dice Giob, e

come Fenice moltiplicherò i miei

giorni. I giorni li Momma la vita,

li ರುಪೂಛ೦!: mọltiplis
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ca la rifurrezione.Per quefo Giob,

come viuo, come morto , e come »

ima ortale fi paragona alla Fenice •

Ben potea queſto Grand'Eroe , già

che nido ſuo chiamò la ſepoltura_2,

paragonarfi alla Reina degli Vccel

li da quel Re , ch'egli era . Ma »

parlando di fe » e con efo noi a_i

quella mifura , che ci rende tutti

eguali , non paragonoffi all'Aqui

la , ma alla Fenice: poiche il nafcer’

Aquila e fortuna di pochi ; il rina

fcer Fenice è natura di tutti . Tutti

naſciam per morire , e tutti mor

remo per refuſcitate . Per nafcere

auanti d’ effere ci abbiſogna il Pa

dre, e la Madre » che ci generino:

per rinaſcere dopo che fiam morti ,

come Fenice, la medeſima poluere,

in cui guastoffi , e fi disfece il cor

po, è il Padre » e la Madre, da cui

abbian' a ritornare ad effer genera

ti . Putredini dixi » Pater meus es z

mater mea , & foror mea vermibus •

Job 17. Or effendo vgualmente »

certa come la prima queſta fecon

da metamorfofi , predichiamo an

cora a morti , come già predicò

Ezechielle , accioche c’odano ed i

morti , ed i viui. Se dicemmo a’

viui, ricordati vomo, che fofti pol

uere , ed hai da tornare ad effer

poluere , gridiam con la medefima

verirà a’morti » che già fon polue

re. Ricordati poluere , che ſei vo

mo , perche fotti vomo , ed hai a ->

ritornar ad effer vomo. Memento

puluis » quia Homo es, & in bominem

reuerteris •

Signori miei , laſciam le cerimo

nie, venia mo al ferio , effendo que

fło il fuo giorno. O crediảmo , ò

non crediamo , che fiam'immortali.

Še l'vomo, la finiſce on la poluere* · i 3 " ーてーー 。

non ho che dire: ma fe la poluere 3

ha da ritornar” ad effer' vomo , non

sò ch'io vi dica, nè che mi dica- . '

A me non få punto di paura la pol

uere, che ho ad effere, mi få pauras

quelche ha da effer la poluere . Io

nella morte non temo la morte » te«

mo l’immortalità : io oggi non tee

mo il giorno delle Ceneri; oggi te

mo il giorno di Pafqua: perche sòs

che ho da rifuſcitare , perche sỏ »

che ho da viuer per fempre, perche

sò, che m’aſpetta vn eternità , ò di

Cielo , ò d'Inferno. Scio enim, quòd

Redemptor meus viuit, ø in nouiſi

mo die de terra furretiurus fum Scio

dice . Notate : non dice Credo, ma

Scio, Iob. 19. Sò, perche la verità e »

certezza dell’ immortalità dell’ vo

mo , non è fola Fede , ma anche »

ſcienza. Per fcienza, e per ragiòn

naturale la conobbero Platone » »

Ariſtotele, e tant'altri Filoſofi Gen

tili . Plat, in Tim. Arifi.l.l.de Anim.

c. 4. & l. 3. cap. 4. Ở l. 2. de Gene

anim . Ma che importaua, che s’a

uanzaffe la ragione » oue è la Fede»

e che importa l'autorità degli vo

mini,oue è la teſtimonianza di Dio?

La poluere di quella ſepoltura stà

efclamando . De terra燃

fum , ó rurfum circumdabor pelle »

mea » G in carne mea videbo Deum

meum , quem vifurus fum ego ipſe »

c3. non alius , ø oculi mei confpeffu

ri funt, & non alius . Iob. 19. Quest'

vono » queſto corpo » queſt'ofia »,

questa carne, queſt’occhi : queſto

io, e non altri, è quello che ha da

morire ? Sì: ma anche a riuiuere ed

a rifuſcitare all’mmortalità. Mor

tale fino alla poluere ; ma depo

la poluere immortale. Credis hoc ?

vtique Demiąe, Io, 11. Or qualefi

fettº

 

 



ferto få in noi queſto conofcimento

di morte , e queſta Fede dell' im--

mortalitả ? ; * * · · · · · · · *
*

Quand'io rifletto al come fi paf

fa quella vita, ritruouo, che nèvi

uiamo come mortali, nè viuiam co

me immortali. Non viuiam come :

mortali, poiche trattiam delle cofe

di queſta vita, come (e queſta vita.

fofie :eterna . Non viuiam come!»

immortali, perche trafcuriam la »

vita eterna , come fe non vi fofie » .

Se queſta vita foffe immortale , e »

noi immortali, che fareffimo fe non

quelche facciamo ? State meco . Se

Die , fi come fece vn’Adamo , così

n’aueffe fatti due , el ſecondo foffe

stato più fauio del noſtro, noi aref.

fimo ad effer mortali, come fiamo,

ed i figliuoli dell’altro Adamo fa

jebbero stati immortali. E questi

omini immortali ch’ arebbon’eſti

fattoin queſto mondo? Queſto me

defimo , che facciam noi. Dopo

che foffer' efciti dal Paradifo , e fi

foſiero moltiplicati , farebbonfi di

' stefi pel Mondo : arebbono da tutte

le parti della terra raccolto quanto

di buono, e diletteuole aurebbe »

Dio creato per effi: arebbono ordi

nate Città , Palagi , Ville , Giar

dini, fontane , delizie , banchetti,

IC3 ffi , mufiche, feſte, e tutto quel

lo, che potuto allefſe formar vna_L

vita allegra, e gioconda . E non »

è quello quel , che noi facciamo , e

molto anche più di quello ch'effi fa

rebbono : poiche effi la farebbono

con gruftizia , con ragione , con »

modeltia, con temperanza, ſenza.»

lufo , ſenza falto; ſenz'ambizione,

fenz'inuidia, con pace, con carita:

con

beli
**

* *

vmanità. Or come tidereb

di nºi» estupirebbonfiquegli

J

vomini immortali ? Comeੱ੪:

bonfi delle noſtre trafcuraggini, e »

stupirebbonfi della nostra cecità »

veggendoci tanto affaticati, tanto :

folleciti ed occhirti della noſtra vi

tarella di due giorni", e tanto di

mentichi , e fpenfierati della morte,

come ſe foſfimo immortali com’effi? i

Effi ſenza dolore , e ſenza malattie,

noi addolorati ed infermi: effi ficu--

ri di viuer fempre , " e noi ficuriº

vgualmente di unorire : effi nè purº

fapendo il nome di ſepoltura , noi:

fotterrandoci l'vn ſopra l’altro: effi

godendo il mondo in pace , noi

contendendo » e guerreggiando per

ciò che non abbiam’a godere . Vos

micciatoli miferabili, eſti direbbo

no : vomicciatoli miferabili , ſcioc

chi , infenfati , non vedete, che fies

te mortali ? Non vedete, che dos

mattina auete à finire ! Non vedete,

che v’anno à porre in vna ſepoltura,

e che di tutto ciò, che andate am -

maffando , e raccogliendo , non vi

ha da rimaner’alto, che fette piedi

di terra? Qual mai cecità , e ſcem

piaggine è la voitra ? Non effendo

voi come noi , volete viuere come »

not ? Così và . Morimur, vt morta

les , viuimus vt immortales. Sen.Ep.

57. Ø i 17. Mortam come mortali,

viuiam com’immortali. Così dicea

già Seneca Gentile.. A ciò voi mi

direte,che Seneca era Stoico: ma nõ

è più ellere Critiano , che Stoico ?

Seneca non conofcea l’ immortalità

dell Anima : il più ; à cui arriuò ;

fühl dubbítarne ; e nulla dimeno ia

tendea quetta verità . ? **

... :) - , : - ; ** ** * * * · ***

. . . . . . ; * 5. VI I. · · · · *

, , ; ; ; ; ; ; ; ; s. t e' : ' ' : ' > * **

- Già che dunque glor fiami
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Cristiani, già che fappiam che abs

biam’a morire , e che fiam'immor

tale: ſappiamci ſeruire della morte,

e dell'immortalità.Trattiam di que

fta vita coine mortali , e dell'altra

come immortali . Può eſſerui tra

ſcuraggine più ſpenfierata ; può ef

ferui cecità più cieca , che impie

arfi tutto in vna vita che ha da »

nire, e non penfar punto alla vita,

ch’ha da durar ſempre mai ? Strac

carmi , trauagliarmi, ammazzar

mi per quel , che forzotamente ho

da laſciare, e di ciò, che ho da gua

dagnare , ò perder per fempre , non

far'alcun conto ? Tante diligenze »

per questa vita , nifuna diligenza »

per l'altra vita ? Tanta paura, tan

to ſpauento della morte temporale,

e nefun timor dell'eterna ?Morti ,

morti difingannate questi viui. Di

te ad effi quali furon’i fentimenti e

penfieri voſtri, allor ch’entraste ed

eſciste per le porte della morte ? La

morte tien due porte: „Qui exaltas

me de portis mortis. Pſ. 9. Vna porta

di vetro , per cui s' efce dalla vita:

vn’altra porta di diamante, per cui

s’entra nell'eternità. Frà queste »

due porte ritrouafi in vn momento

l'vomo nell'iſtante del ſuo morire »,

fenza poter ritornar addietro , nè

fermarfi , nè differire , e fol gli ri

mane l’entrare oue non sà , e per

fempre . O che paffaggio fi affret

tato ! ò che paffo sì stretto ! ò che s

momento sì terribile ! Diffe Ariſto

tele , che infrà tutte le cofe terribili

la più terribile era la morte.Diffe be

ne,ma non intefe ciò che diffe.Non è

terribil la morte per la vita che fini

fce ma per l'etermità che principia.

Nó è terribile la porta per cui s’efce,

|

|

Èterribile la portas per cui s'entras

Se guardate per l'insù, è vna feala ;

che giugne final Cielo : fe guarda

te all'ingiù, è vn precipizio, che ».

và à parar nell'Inferno . E tutto

queſto incerto. -- -

Doimendo Giacob fopra vna_s

pietra, vide quella fcala , che dalla

terra giugnea fin al Cielo, e fue

gliatofi attonito efclamò • Terribi

lis eſt locus ifte Gen. 18. O che ter

ribil luogo è questo: Giacob, e s

perche terribile ? Non eft hic aliud

nıf Domus Dei est po ta Cali. Per

che queſto luogo è la porta del Cic

lo. E terribile dunque la porta del

Cielo , la pofta della Beatitudine ? .

Si , perche è vna porta , che può

aprirfi , e può ferrarfi. E quella-»

- porta » che apriffi alle cinque Ver

gint Prudenti , e che ferroffi alle a

cinque ſciocche, Et claufa ef ianusa

Matth. 25. E fe queſta porta è ter

ribile per chi, la guarda all'insù »

quanto ſarà terribile per chi la »

guarda all'insù » e molto più all’in»

giù ? Se è sì terribile per chi guarda

folamente il Cielo, quanto più farà

terribile per chi guarda il Cielo in

fieme e l'Inferno?Quest'è ’l misterio

di tutta la ſcala, in cui Giacob non

auuerti del tutto , come quelche »

staua dormendo. Ben vide Giacob,

che per la ſcala faliuano, e ſcendea

no gli Angeli; ma non auuertì, che

quella ſcala auea più gradini per

iſcendere » che per falire : per falire

era fcala dalla terra final Cielo: per

ifcendere, era fcala, per cui faliua

no gli Angeli ad efter Demonij.

Scala terribile per chi non fale, per

che perde il Cielo, e la vifta di Dio;

e più terribile per chi ſcende , per

che non folamente perde il Cielo,

e la vifta di DiormPHಿ'
â
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ad arder’eternamente nell'Inferno ;

ueſta è la vifione la più terri

bile , ch'abbianno à vedere: quest'

è il luogo più che terribile , per cui

tutti abbiamo a paflare,e per cui già

pastaron tutti que che quì giaccio

no. Giacob glacea ſopra la pietra,

quì la pietra giace ſopra Giacob , d

Giacob ſotto la pietra . Già effi

'dormirono il lor fonno. Dormie

runt fommunfuum • Pf. 36. Già vi

dero queſta vifione: già, e falirono,

efcefero per la fcala. Se ftieno ò in

Cielo , ò nell'Inferno , Dio il sà :

Ma la decifione ne fù fatta in quel
IMOIIIĆntO - * مهاد . . . . -

O qual momento , torno à dire »

ò che pafo , ò che paflaggio terri

bile ! O che timori, ò che anguftie,

ò che ambaſcë! Iui , Signori , non

fi temę la morte , fi teme la vita.».

Tutto, che iui đà pena, è quel, che »

in queſta vita ci diè guíto, e tutto

ciò, che cerchiam per noſtro guíto,

e fouente contatira pena . O quan

to differenti parranno allora tutte »

le coſe di queſta vita! Che verità,

che difinganni, che lumi chiariffi

mi di tutto , che in queſto mondo

c’accieca! Niffun’vomo v'hà in quel

punto, che non deſiderivna delle »

due: ò non effer nato , ò ritornar á

naſcer di nuouo, per farvna vita »

differentifiima dalla patlara . Mà

già è tardi, e non vaurà più tempo.

Auiatempus non erit amplius. Apoc.

1ð. Cristiani ; e Signori miei, per

mifericordia di Dio ancor fiamo in

tempo. E certo che tutti cami

niam per quel paffo: è infallibile,

che tutti abbiamo a giugnere,e tut

ti abbiam à vedere quel momento

terribile, e può effere, affai presta;

|Giudichigiفلملاعiuadiaoن:fefiفن
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meglio il pentirfi ora , che il diffe

rire'l pentirfi , al quando non farau

ui più tempo nè luogo al pentimen

to. Dio c’auuifa , Dio ci chiama,

non laſciam paflare queſt’iſpirazio

ne , che non fappiamo fia per efter

l'vltima . Se allora aurem defiderio,

ma in vano, d'incominciar’ altra-s

vita, cominciamola ora. Dixi nunc

сарі. Рf 7.б. * - ' . . . . . .

Cominciam da oggi à viuere, come

vorremmo auer viuuto nell’ ora del

la morte. Viui così, come vorrëfti

auer viuuto , quando morrai. O

qual confolazione farà si grande »

come la noſtra, fe farem così. Edall'

oppoſito , qual dolore diſperato

ed irremediabile, fe cilafcerem por

tare dalla corrente , quando ciri

trouerem , oue ella ci porta 4 E pof

fibile, ch’io mi condanni permia->

စ္တပ္တူ s e per mià volontà , e ben co

noſcendo , ciò che ora ſperimentò

fenz’alcun rimedio ? E poſſibile » »

che pervna cecità, da cui non volli

recedere per vn'appetito, che paſsò

in vn momento , abbia ad ardere »

nell'Inferno per quanto Dio farà

Dio • Penfiamci , Criſtiani , pen

fiamci. A che penfiamo , ed à che »

non penfiamo ! Vomini immortali s

vomini mortali, fè poſliam morir

ogni dì, fe ogni di più c’auuicinia

mo alla morte , ed etia a noi, non =

finifca có queſto dì la memoria del

la morre. Rufolutione, rifolutione

vna volta » che ſenza rifoluziones

non fi fa nulla. Ed affinche questa

rifoluzione duri , e non fia come »

l’altre », prendiam ogni dì vn’ora ,

in cui penfiamo ben á quell’ora- «

Di venti quatrore ; che tien il gior:

no, perche non fi darà vnora å|la

pouera Animä#queſta è la più:

|
;

|

*

|

|
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le diunzione, e la miglior peniten

-za , c la plu grata a Dio, che polia

-da voi farfi in queſta Quadragefi

ma, Prender vn'ora ogni dì, in cui

- folo a ſolo con Dio , e con noi pen

"fiamo alla nostra morte, ed alla no

stra vita. E poiche fpero dalla vo

fira pietà, e dalla voſtra fauiezza-º,

che riceuerete queſto buon conti

glio, voglio terminare » laſciando

ui quattro punti da confiderare pe

quattro quarti di qucf. ora . Pri

mo ; quanto tempo hò viuuto ?!

Secondo: come viuo ? Terzo; quan

to pollo viuere ? Quarto: come con

uien ch'io viua ? Ritorno a dirlo »

aflin che non ſe ne dimentichi la me»,

moria : Quant’ ho viuuto ? Come,

viuo ? Quanto posto viuere? Comcº

conuien ch'io viua?Menuento Homo.

:, * , \ . . * * : , ' ';

· · · · · · - · · · · · · · · · · · · · · · · · -
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S E S S A G E S I M A

DETTA NELLA CAPPELLA REALE :

- Nell'Anno 1633. . . . . .

In occafione, che l'Autore venuto dalla Miſſione, per le mol

. . te difficoltà ritrouateui, dopo auerle fuperate » per . . .

nuoui comandamenti del Rè ritornò

* *

- . , t º

|- |

# * * *- v -

. . . . alla detta Miſſione. . . . . .

· Jemen eft Verbum Dei. Luc. 8. "

«. -

| S. I. - - - * -

Dio voleffe, che questa » Eceeert, qui feminatfeminare:

sì iluſtre e numerofa-, Dice Cristo, che'l Predicator'Enan

* ;: vdienza eſcife oggi si dı, gelico eſcì a feminare la parola Di

| || . fingannara dalla Predi- uina . Ben pare effer queſto Testo ·

| ca, come vie ingannata dal nome de Libri di Dio : Non folamente fà

| del Predicatore ! Vdiamo ih Vange- menzione del feminare » ma fà an

|- lo : ed vdiamol tutto , che tutto è cora conto dell'efcire. Exiit : poi

! - dell'accidente, che mi toiſe, e por- che nel giorno della mefie non fo

| zommidisi lontanee lamente hanfi a mifurare le raccol-,

|- - - - . : ; * ; , - * * * te » . .
* -
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tē, ma s'hanno ancora a numerare

i paffi . Il mondo , con que che »

lauoran per effo, nè gli fodisfà nel

le ſpeſe , nè lor paga i viaggi. Dio

non fà così. A chi lauora per Id

dio, anche l’efcire è feminare, poi

che raccoglie frutto anco da paſli.

Fra i feminatori del Vangelo , altri

v’ha , ch’eſcono per feminare , ed

altri che feminano fenz’eſcire. Que’

ch’eleono a feminare, fon que che

vanno a predicare nell’India , nel

Giappone , nella China : que'che-3

feminano lenza eſcire, fon que’che->

contentanfi di predicare nella pa

tria. Tutti auranno la ſua ragione,

ma tutti altresì auranno il lor con

to . A quei, che hanno la raccolta.

in cafa , verrà pagata la fementa, a

que che vanno sì da lungi a cercar

la , s'ha da mifurar la femenza, ed

in fieme hanfi a contar i paffi : Ah

giorno del Giudizio ! Ah Predica

tori! Que’ di quà aurete a ritrouar

ui con più Palazzi , que'di là con a

più paffi. Exijt feminare.

Ma da queſto medefimo m’ an

ueggio, che voi notate , (e forfe »

notate me , ) dirfi da Crillo , che il

feminatore dell’Euangelo efci, ma

non dirfi, che ritornò : poſciache »

i Predicatori Vangelici, gli vomi

ni , che profestano predicare e pro

pagare la Fede , è bene ch’eſcano,

ma non è ben, che ritornino. Que

gli animali d'Ezechielle , che trae

uano il carro trionfale della Głoria

di Dio , e ſignificauano i Predica

tori Vangelici , che proprietà te

neano ? Nec reuertebantur cùm am

bularent . S. Gregor, ibid. Ezech. t.

Poſto che eſciffer’vna volta , non

ritornauano più, Le redine , con »

cui gouernauali » tra l'impeto del

lo ſpírito , eome dice il medeſimo

Tefto ; ma queſto ſpirito gli data_a

forza per andar'innanzi, e non mo

uealo per tornar addietro ; già che

meglio è non efcire, che efcire per

ritornare. Così voi argomentate :

e con molta ragione , ed io pari

mente dico così . Ma dimando .

E fe queſto Predicator'Euangeli

co , quand’efci , aueffe ritrouato

il campo già preſo : e fe contra

d’effo fi foſiero armati gli Spiri

ti ? E fe contra di effo fi fostero

folleuate le pietre, e gli auefier fer

rata la via , ch’auea å fare ? Tutte

queste contrarietà ed oppoſizioni

{perimentò il Seminatore del nostro

Vangelo. Cominciò egli à feminar

dice Cristo, ma con poca fortuna .

Vna parte del grano cadde infra la

fpine, e queſte l'affogarono. Aliud

cecidit inter ſpinas , & fimul exorte

fpine fuffocauerunt illud : Vn’altra

parte cadde fopra de falfi , e per

mancanza d'vmido frå effi feccoffi.

Aliud cecidit fuper petram , est natum

aruit » quia non habebat humorem

Altra parte cadde per la via , e gli

vomini lo calpeſtarono , e gli vccel

li fel mangiarono . Aliud cecidit fe

cus viam ; & conculcatum eſt , est vo

lucres cæli comederunt illud . Or ve

dete » come tutte le creature arma

rønfi contra queſta pouera fementa.

Tutte le creature , quante n'ha'i

mondo, riduconfi a quattro gene

ri : creature razionali come gli vo

mini : creature ſenfitiue come gli

animali : creature vegetatiue, come

le piante : creature infenſibili come

le pietre,e non ve n’ha altre . Ve ne

fù vna di queſte , che non s’armafle

contra il ſeminatore ? Neffona: La »

natura infenfibile perſeguitollo nel

C le pie

|
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le pietre: la vegetatiua nelle ſpine:

la lenfitiua negli vccelli: la raziona:

le negli vomini. E notate la dif

grazia di quel grano, che doue fo

lamente ſperar porea qualche ragio

ne , indi più tolto patinne aggrauio.

Le pietre lo diffeccarono , le ſpine l’

affogarono, gli vccellilo mangiaro

no , e gli vomini ? Calpeſtaronlo.

Conculcatum eſt . Ab hominibus , di

ce la Gloffa. Allor che Critto man

dò gli Apoſtoli a predicar pel mon

do , lor parlò in tali termini. Eun

tes in mundum vniuerfum , prædicate

omni creature . Marc. 16. Andate » e

predicate a tutte le creature . Co

me Signore º gli animali non fon =

creature? gli arbori non fon creatu

re? le pietre non ſon creature? Dun

que gli Apoſtoli hanno a predicare

alle pietre, a'tronchi , a gli animali?

Sì,dice S. Gregorio dopo Sant'Ago

ftino. Perche, come gli Apoltoli

douean predicare a tutte le nazioni

del mondo, e molte di loro barbare

ed incolte,haueano da trafmutare »

gli vomini in tutte le ſpecie di crea

ture: doueano efferui voimini vormi

ni , douean’ efferui vomini bruti ,

douean'efferui vomini tronchi , do

uean’ esterni vomini pietre. E quan

do i Predicatori Euangelici vanno

a predicar'a tutte le creature » che

tutte le creature s'armino contra di

loro : gran diſgrazia.

Ma non fù queſta la maggiore o

del noſtro Seminator’ Euangelico.

La maggior” è quella » che s'è ſperi

mentata nel feminato , nel quale io

fui, e da cui io vengo. Tutto ciò ,

che quì pati il grano, patiron colà i

Seminatori . Se voi ben diuifafte,

abbiam qui grano infecchito , gra

no affogatograno mangiatograno

calpeſtato: infecchito. Natum aruit

quia non habebat humorem. Affoga

to » Exorte ſpine fuffocauerunt illud •

Mangiato , Volucrcs celi comederunt

illud. Calpeſtato, Conculcatum eſt.

Tutto queſto han patito i Semina

tori Vangelici della Miſſione del

Maragnone per dodic'anni in quel

le parti . Hauui Miſſionarij affoga

ti, poiche alcuni fon rimafi affogati

nella Bocca del fiume dell'Amazoni

Hauui Miffionarij mangiati ; poi

che alcuni ne fono ſtati diuorati da’

Barbari dell’Iſola degli Aorani .

Hauui Miſſionarij infecchiti , poi

che tali ritornarono dal viaggio de'

Tocatigni infecchiti dalla fame , e

dal dolore, e tal vno vi fù, che per

ventidue器 andando ſmarrito

per le boſcaglie , eftinfe la fete con

Ia rugiada , che lambiua dalle fo

glie. Vedete, fe quadra ad effi be

ne , che Natum aruit, quia non habe«

bat humorem . E che ſopra l' effere º

infecchiri » affogati , diuorati, vi

s'aggiunga ancora l’effere perfegui

tati , e conculcati dagli huomini,

Conculcatum eſt ? Nol dico io, nè

mi lamento , o Signore , per i Se

minatori : lo fento folamente » e

men affliggo pel feminato. Per i

Seminatori queſte fon glorie : infec

chiti, si , ma per amor di voi infec

chito : affogati , si , ma per amor

di voi affogato: diuorati , si , ma »

per amor di voi diuorato : perfe

guitati, e calpestati, sì, ma per amor

di voi perfeguitato e calpeſtato.

Ritorna ora la mia dimanda. E

che farebbe in tal cafo il Seminato

re Vangelico , veggendo si mal’im

piegate le fue fatiche ?Lafcerà il la

uorio ? Defifterà dal feminare ? Ri

marrà ozioſo qel campo , fol con

tento
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tento d’efferui andato ? Pare dinò.

Må fe ritornaffe a gran paffi à cafa,

per cercare gli strumenti ed ordi

gni , co quali purgafle il terreno

dalle ſpine, e dalle pietre » farebbe

ciò defiftere ? farebbe ciò ritornare

addietro ? Non di vero . N’ab.

biam la pruoua nel medefimo Teſto

d'Ezechielle, con cui m’argomen

tafte. Già vedemmo, come dicea_

il Teſto , che quegli Animali del

Cocchio di Dio , quando andaua

no » non ritornauano. Nec reuer

tebantur cùm ambularent : ma due »

verfi più fotto vedrete dirfi dal me

defimo Testo , che quegli animali

andauano » e veniuano a fimiglian

za d'vn lampo luminofo. Ibant, &

reuertebantur infimilitudinem fulgu

ris coruſcantis, Ibid. Orfe gli Ani

mali andauano, e ritornauano a_2

fimiglianza d'vn lampo, come di

ce il Teſto, che quando andauano

non ritornauano ? Perche chi và, e

volta come vn lampo, non ritorna.

Andar e voltar come lampo , non

è ritornare , è auanzarfi. Così fece

il Seminatore del noſtro Vangelo.

Non dilanimollo nè la prima, nè

la feconda , nè la terza perdita-º ;

continouò come dianzi nel femina

1e , e riufcigli con tal felicità , che

in quelta ed vltima parte di grano

rifarcironfi con anuantaggio le »

perdite paflate: nacque, crebbe s ,

ípicò , indurò, fù míetuto, fù rac

colto, e titrouoffi, che moltiplica

to auea vno per cento • Et fecit fru

ĉium centuplum , , . , *

O che grandi ſperanze mi dà

questa fementa ! O che grand'efem

pio mi da questo Seminatore » !

Dammigrandi ſperanze la fementa,

poiche, anche quando perdanfi le »
}

prime fatiche , faranno futtuoſe ,

le vltime : dammi grand' efetiap to 1!

Seminatore, poiche, dopo auer per

duta la prima , feconda » e terza -

Parte del grano , guadagnò nella

quarta ed vltima, che raccolfe gran

frutto . Già che perdute fi fono le

tre parti di vita » auendone tolta

vna le ſpine , l’altra le pietre , e la–,

terza l’han tolta tanti, e tanti viag

g1, perche s’ha da perdere queſta.--

quarta ed vltima parte , queſt' vlti

mo quarto di vita perche non da

rà frutto : Perche gli anni non au

ranno ciò che hà l'anno ? L'anuo ha

il tempo pe'fiori , e tempo pe'frutti.

Perche non aurà ancora il fuo Au

tunno la vita ? De fiori gli vní ca

dono , gli altri ſeccanfi, altri ap

paffifcono » altri fon tolti dal ven

to : que pochi » che rimangono at

taccati al tronco» e conuertonfi in

frutti, foli effi fono i fortunati : fo

li effi fono i conferuati , foli fon

que che durano , e, foli effi gio

uano e foſtentano il mondo. Šarà

bene » che il mondo muota di fame?

Sarà ben » che gli vltimi giorni la–,

paſtino in fiori : Ecco qui, perch'io

nel principio dicea , che ventuate.»

ingannati circa'l Predicatore. Ma

accioche poſtiate partirui difingan

nati con la Predica , trat terò in ef

fa d' vna materia rileuantiſſima . .

Seruirà come di Prologo alle Pre

diche » ch'io v'ho a predicare, e che

voi aurete ad vdire in queſta Qua

dragefima . - - -

§. I I.

semen efi Werbum Dei. Il granº

feminato dal Predicatore Vangeli

co » dice Cristo, che la parola di
С 2. Dio

|
|
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}Dio. Le ſpine , le pietre , le vie, ed

il bu on terreno, in cui cadde il gra

no , ſono i diuerfi cuori degli vo

mini . Le ſpine fon’i cuori degli vo

mini imbarazzati di penfieri , di

ricchezze, di delizie , ed in queſti

rimane affogata la pai ola di Dio.

Le pietre fon’i cuori duri , ed osti

nati , ed in queſti ſeccafi la parola >

di Dio , e fe uafce, non vi fi radica.

Le vie fon' i cuori inquieti ed agi

tati dalle tante cofe del mondo,

che vanno, e vengono , pastano , e

ripaffano per effi , ed in quefii la a

parola di Dio dà tanti paflaggi

vien calpeflata, poiche ò fi trafcu

razò fi diſpregia. Finalmente la ter

ra buona fono i cuori buoni , ò gli

voinini di buon cuore, ed in queſti

fermaſi , e fruttifica la parola di

Dio con tanta fecondità ed abbon

danza » che rende cento per vno.

Et fruffum fetit centuplum.

Queſto gran fruttificare della. »

parola di Dio - è quello, in cui io

oggi mi fermo, e da che io batto i

pulpiti, mi tiene in gran folpenfio

ne ed ammirazione. Se la parola.»

di Dio è fi poffente ed efficace, d’

onde viene, che sì poco fia il frutto,

che da effa deriua. Dice Crifto ,

che la parola di Dio è fi efficace » »

che rende cento per vho , ed io mi

contenterei,che rendefie vn per cen

to . Se in ciaſcheduna predica fi

conuertifie ed emendatie vh vomo,

già'l mondo farebbe fanto. Queſt'

argomento di Fede fondato nell'

autorità di Crifio firinge anche più

coll’eſperienza , paragonandofi i

tempi paflati co preſenti . Leggete

le ſtorie Eccleſiastiche , e ritro

uerete in effe effetti marauigliofi

in abbondanzą della predicazioqe
-*

della parola di Dio , Tanti pecca

tori conuertiti, tante mucazioni di

vita , tante riforme di costumi : ec

co i grandi diſpregian le ricchezze,

le vanità del mondo: ecco i Re ri

nunziano le corone , e gli ſcettri »

le delizie , e le grandezze. Ed og -

gi ? Nulla di questo. Non mai più

nella Chiefa di Dio v’ebbe fi gran-2

numero di tanti Predicatori, e di

tante Prediche , come al preſente .

Or, fe in tanta copia fi femina la-2

parola di Dio , come il frutto di

effa è fi poco? Non v'ha nè pur vno,

che in vna predica entri in fe ſtello

e fi rifolua: non v’ha va giouane »,

che fi penta, non v’ha vecchio, che

fi difinganni ? Che cola è queſta_º !

Si come non è oggi men onnipo

tente Dio, così la ſua parola non è

men poflente oggi di ciò, che fofie

dianzi. Or fela parola di Dio è fi

poffente , fe la parola di Dio tien–s

oggi tanti Predicatori, perche og

gi non fi vede alcun frutto dellaL

parola di Dio ? Queſto dubbio fi

graue » e fi rileuante farà la materia

della Predica · Voglio ricomincia

re predicando a me. Sarà bene, e

per voi , e per me : per me per ap

parare a predicare : a voi per ap

pararui ad vdire .

§, II I.

Far poco frutto la paro' a di Dio

nel mondo » può procedere da vno

di tre principij : ò dalla parte del

Predicatore , ò dalla parte dell’vdi

tore , ò dalla parte di Dio. Alla-s

conuerfione d' vn anima per mezzo

della Predica v’ abbifognano trè

concorfi. Ha da concorrere il Pre

dicatore con la ಂII೧೩PI
O3
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do; ha da concorrere l'Vditore con

l'intendere , ed ha da concorrere º

Iddio con la grazia illuminando .

Accioche l'vømo veggia ſe medefi

mo, ha meſtiere di tre cofe, occhio,

ípecchio, e luce. Se tiene lo ſpec

chio ed è cieco , non può vederfi

per mancanza d’occhi : fe tiene »

ſpecchio ed occhi, ed è di notte »,

non potrà vederfi per mancanza di

luce. Dunque fi ricercano occhi »

ſpecchio , e luce. Che coſa è la

conuerſione d’vn’anima , fe non »

che l’vomo entri in fe , e veggia_

ſe medefimo ? Per tal viſta richieg

gonfi occhi, ricercafi ſpecchio , ri

cercafi luce. Il Predicatore concor

re con lo ſpecchio , ch’è la dottri

na : Dio concorre con la luce, ch’è

la grazia , l’ vomo concorre con •

gli occhi , cioè col proprio cono

fcimento. Or poſto che la conuer

fione dell’anime, per mezzo della_s

predicazione, dipenda da queſtí tre

concorſi di Dio, del Predicatore »,

dell’ vditore, per qual d’effi c’auui

ferem noi venga la mancanza ? Per

parte dell' vditore , per parte del

Predicatore , ò per parte di Dio ?

Primieramente per parte di Dio

nè manca » ne può mancare . Que

fta propofizione è di fede , diffinita

l’abbiamo dal Concilio Tridentino

e dal noſtro Vangelo. Del grano,

che 'l Seminatore ſparfe in terra-,

vna parte guadagnolfi , le tre altre

perderonfi. E perche queſte tre fi

perderono ! la prima perdeffi per

eßere fiata affogata dalle ſpine , la

feconda,perche le pietre la diffecca

rono, la terza, perche la calpesta

rono gli vomini , e gli vcelli la a

mangiarono. Çio è quel, che diffe

Criſto: Manotate quel che digº:

- - 2宣

Non dice egli , che parte alcuna

di quella femenza fi perdefie per ca

gíone del Sole , ò della pioggia-s :

La cagione , per cui d' ordinario

perdonſi le femente , è per la difu

guaglianza, e per l’intemperie delle

ſtagioni , ò perche poca, è troppa

fia la pioggia, ò ſoprauuanzi'l Sole:

Or perche Criſto non introduce nel

Vangelo qualche parte di grano »

ch’effo fi perdeste per cagione ò del

la pioggia , ò del Sele ? Perche la-2

pioggia e'l Sole, fono l’influenze.»

dalla parte del Cielo ; e che la fe

menza della parola di Dio laſci di

fruttificare , non mai viene dalla->

parte del Cielo , ſempre è per no

ſtra colpa. Lafcerà ben di fruttifi

car, ò pel grand’ imbarazzo delle »

fpine , ò per la durezza delle pietre,

ò per l’indiſcretezza de paffaggieri,

ma per mancanza dell'influenze del

Cielo, non ègiamai , nè può eff»

re . Sempre mai ftà pronto dalla »

fua parte Iddio , come Sole per fo

mentare » come pioggia per innaf

fiare : come Sole per riſcaldare, co

me pioggia per ammollire, fe vore

ranno » í noſtri cuori . Qui Solem

fuum oriri facit fuper bonos , & ma

los » est pluit fuper iuſtos, & iniuſtos

Se Dio då ’l fuo Sole a’ buoni ed a’

cattiui ; e la ſua pioggia a gli vni

ed a gli altri , come la negherà a’

cattiui » che voglion farfi buoni ?

Quçſto punto è fi chiaro, che non •

fa meſtiere pruouarlo. Puid debui

facere vineæ meæ, & non feci. Ifa, 5.

Difle il medeſimo Dio per Ifaia.

Or’effendo certo, che la parola

di Dio non lafcia di fruttificare per

parte di Dio, ne fiegue : che ciò

viene, ò da parte del Predicatere »»

ಲ್ತಿ ಛ೩.Pategಿ!Yು!gi Q್ಗೆ di.
que:
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queste farà? I Predicatori gittan la s

colpa ſopra gli vditori : ma in veri

tả à gran torto. Se foffe per parte »

degli vditori , la parola di Dio non

farebbe gran frutto; mà 1 non far

ne niente, e non vederfi alcun' effer

to,non è per parte degli vditori. Lo

pruouo. Gli vditori ò fon buoni ,

òfon cattiui ; fe fon buoni , la pa

rola di Dio fà in effi gran frutto : fe

fon cartiui, ancorché non faccia in

effi frutto, fà qualche effetto. L’ab

biam nel Vangelo. Il grano cadu

to nelle ſpine, nacque, ma effe l’affo

garono s Simul exorte ſpina fuffoca

zuerunt illud . L’altro caduto frà le »

pietre , altresì nacque » ma ſeccoffi,

Et natum aruit · Finalmente quel ,

che caddesù’l terren buono, nacque

e fruttificò in gran copia , Et natum

fecit fruttum centuplum . Di modo

che il grano caduto nel terren buo

no nacque , e fruttificò : il grano

caduto nella terra cattiua non frut

tificò , ma nacque : perche la paro

la di Dio è si feconda , che ne’buo

ni fa gran fratto, ed è sì efficace » ,

che ne cartini , quantunque non ,

faccia frutto » få effetto. Gittato

nelle fpine non fruttificò , ma nac

que anche frà le ſpine : gittato frà

lė píetre non fruttificò , ma nacque

anche frà le pietre. I peggiori vdi

tori, che fieno nella Chiefa di Dio

fono le ſpine e le pietre . E perche.

Le ſpine perefter acute, le pietre per

efier dure. Vditori d’intelletto acu

to , ed vditori di volontà indurata ,

fon' i peggiori che v abbia. Gli

vditori d'intelletto acuto, fon cat

tiui vditori, perche fol vengono ad

vdir fottigliezze , ad aſpettar ga

lanterie, a bilanciar” i concetti, ed

anche tal volta a piccare que che 3’

: ~

non fon piccati. Aliud cecidit inter

fpinas. Il grano non piccò già le s

ípiae , anzi le ſpille piccaron esto:

il medefimo adiuiene quì. Voi pen

fate , che la predica abbia piccato

voi ; non và così, vot fiete che pic

cate la predica . Per ciò gl’intellet

ti acuti fon cattiui vditori. Mà fon

anche peggiori que'di volonta ofti

nata : poiche vn intelletto acuto

può efier ferito con la medefima_s

punta, ed vn acutezza può rimaner

vinta da vn’ altra maggiore : ma

contra la volonta indurata non va

le a nulla l’acutezza , anzi nuoce » ,

poiche quanto più acute fon le faet

te, tanto più leggieri ſpuntanfi nel

la pietra . Dio ci liberi dalle vo

lontà indurate, che anche fon peg

giori delle pietre. La verga di Mo

sè potė animollire le pietre, ma non

potè mai ammollire vna volontä in

durata . Percutiens virga bificem ,

egreffe funt aque , largiffime . Indu

ratum eſt cor Pharaonis . Exod. 7.

Nax, 2o. E poſto che gli intelletti

acuti » e le volontà indurate fieno le

più ribelli , è fi grande la forza del

la diuina parola , che a diſpetto

dell'acutezza naſce fra le ſpine ed a

difpetto della durezza naſce frà le »

pietre . Poteafi opporre al lauora

dore Euangelico di non hauer'auãti

di feminare tagliate le ſpine, e tol

te le pietre:ma a bella poſta ci laſciò

nel campo , e le ſpire » e le pietre,

affinche fi vedefle la forza della fua

fementa. E tale la forza della pa

rola diuina » che ſenza , ò far în ,

pezzi , ò torre le pietre , naſce frà

Îe pietre. Cuori imbarazzati come

ineti ; cuori fecchi , e duri come

pietre , vdite la parola di Dio , es

Íperate : Prendete l'eſempio da s

que
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# queſte medefime ſpine, e da queſte

pietre. Queſte ſpine, e queſte pie

tre adeffo refiftono al Seminatore »

delCielo; ma verrà tempo , in cui

queſte medefime pietre l'applaudi

fcano , e queſte ſpine medeſime lo

coronino. Petre feiffe funt Matth.

27. Coronam de ſpinis poſuerunt fu.

fuper caput eius 16. 29. Quando il

Seminatore del Cielo partiffi dal

campo in laſciando queſto mondo,

le pietre s’aperfero per fargli ap

plaufo, e le ſpine tefieronfi per far

gli corona. E fe la parola di Dio

anche trionfa , e delle ſpine , e del

le pietre , ed anche naſce nelle pie

tre, e nelle ſpine ; il non trionfar”

oggi del noſtro arbitrio , e ’l non »

naſcere ne' cuori noſtri , non è per

colpa, ò per indiſpoſitione degli

vditori. -

Suppoſte queſte due dimoſtrazio

ni, e ſuppoſto, che il frutto, e l’ef.

fetto della parola di Dio non ri

manga nè per parte di Dio, nè per

parte degli vditori , chiaramente »

nefiegue, che rimanga per parte »

de’Predicatori. E così è : ſapete.»

Criſtiani , perche non få frutto la–,

parola di Dio ? per colpa de’Predi

catori. Sapete Predicatori perche

non fa frutto la parola di Dio ? Per

colpa noſtra .

§; IV. -

Ma, come in vn Predicatore rí

cercanfi tante qualità , e tante ſon

le leggi d'vna predica , ed in tutte

poliono i Predicatori effere incolpa

ti; in qual cofa confitterà queſta_s

colpa ? Nel Predicatore poſſono cõ

fiderarfi cinque circonſtaze . La->

Perſona, la ſcienza, la materia, lo

}

ftile , la voce. La perfona ; che è:

la ſcienza che tiene : la materia che

tratta : lo ſtile che fiegue , la voce »

con cui parla . Tutte queſte circo

ftanze abbiamo nell'Euangelo. An

diamle ad vna ad vna efaminando

per ritrollarne la cagione . -

Il non farfi oggi frutto dalla pa?

rola di Dio verrà forfe dalla circo

ſtanza della perſona ? Può effere-> :

poiche anticamente i Predicatori

eran Santi, eran'vomini Apoſtolici

ed efemplari, ed oggi i Predicatori

fon io, ed altri conne io ? Buona-->

ragione è queſta. La deffinizione

del Predicatore è la vita , e l'efem

pio . Perciò Criſto nel Vangelo

non affimigliò al Seminatore , ma-s

a chi femina . Attendete . Non s

dice Critto , eſcì il Seminatore a o

feminare , ma, eſcì a feminaré quel

che femina. Ecce exqt , qui feminat

feminare . Frà il Seminatore, e »

quel che femina v'ha gran differen

ze. Vna cofa è il foldato, ed altra

cofa è chi combatte : vna coſa è il

gouernadore , ed altra cofa è chi

gouerna . Nel medefimo modo ,

vna cofa è il Seminatore, ed altra-s

chi femina: vna cofa è il Predica

tore , ed altra chi predica. Il Semi

natore ed il Predicatore è nome » ;

chi femina e chi predica è azzione,

e l’ azzioni fon quelle, che danno

l’effere al Predicatore . Auere il no

me di Predicatore , è efter Predica«

tore di nome,non vale a nulla: l’azº

zioni , la vita , l'eſempio, l'opere »

fon quelleo che conuertono il mon

do. Il miglior concetto, che porti

al pulpito il Predicatore , qual pen

fate che fia ? E il concetto » che »

della fua vita tengono gli vditori.

Anticamente conuertiuafi'l mondo:

- - oggi
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oggidi non fi contierre alcuno. E

perche? Perche oggi predicanfi pa

role e penfieri, anticamente predi

cauanfi parole ed opere. Parole »

fenz'opere fon tiri ſenza palla, tuo

nano ma non feriſcono. La fionda

di Dauid arterrò il Gigante, ma

non l’atterrò col rumore, atterrollo

con la pietra, Infixus efi lapis in

fronte eius . I. Reg. 17. Le voci dell'

Arpa di Dauid cacciauan i Demo

hij dal corpo di Saul ; ma non eran

voci pronunciate con la bocca:eran

voci formate con la mano. Dauid

tollebat cytharam , cô percutiebat

manu Jua i. Reg. 16. Per queſto Cri

fto paragonò il predicate al Se

minatore. Il Predicatore , che è

parlare faffi con la bocca : il predi

care , che è feminare, ſi fà con la–

mano • Per parlare a'cuori,richieg

gonfi le opere. Dice'l Vangelo ,

çhe la parola di Dio fruttificò cen.

to per vno. Che vuol dire ! Vuol

dire » che da vna parola nacquero

cento parole ? Nò; v nol dire , che

da poche parole nacquero molte

opere . Ma parole, che fruttifican”

opere , vedete voi , fe poſlon” efter

{ole parole ; Vuol Dio conuertire »

il mondo : e che fece ? Mandò al

mondo il ſuo Figliuolo fatto vo

mo • Notate . Il Figliuolo di Dio,

come Figliuolo di Dio è pat ola di

Dio , non opera di Dio , Genitum

non fatium . Il Figliuolo di Dio co

me Dio ed Vomo, è parola di Dio

ed infieme è opera di Dio, Verbuxe

Carofatium eſt. 10. 1. Di modo che

anche della ſua parola difcompa

gnata dall’opera , parue non s’affi

dalie Dio nella conuerſione del mõ

do. L'efficacia della falute del mon

do confilte nell'ynione della parola

di Dio coň la maggior opera di

Dio. Verbo Diuino è parola Di

uina : ma poco monta » che le no

ftre parole fieno diuine , fe faranno

fcompagnate dall'opere. La ragion

di queſto è : perche le parole entra

no per l'orecchie , l’ opere entrano

per gli occhi, e l’anima noſtra più

facilmente rendefi agli occhi che »

all’orecchie . In Cielo nestun v’ha,

che non ami, e poſia laſciare d’amar

Dio. In terra v'ha fi pochi che l’a

mino, tutti l’offendono! Non è egli

il medefimo Diosdegno d’eller ama

to ed in Cielo ed in terra ? Or come

nel Cielo obliga e neceſſita tutti ad

amarlo, in terra nò ? La ragion' è =

perche Dio in Cielo è Dio veduto,

Dio in terra è Dio vdito. In Cielo la

cognizione di Dio entra per gli oc

chi nell'anima , Videbimus eum ficu

ti efi Io. 3. In terra e D o cono

íciuto folamente per l’orecchie » »

Fides ex auditu : Rom 1 o. E ciò ,

che entra per l'vdito fi crede, quel

che entra per gli occhi neceſfita .

Veggiano gli vditori in noi ciò che

odon da noi , e molto diuerſo farà

il commouimento , e maggiori gli

effetti della predica.

Va vn Predicatore predicando la

Paffione, giugne al Pretorio di Pi

lato, racconta i tanti ſcherni , che

fecero a Criſto: dice , che prefero

vno straccio di porpora je ne lo ve

ftirono: dice , che tefferono vna_s

corona di ſpine , e che glie ne cin

fero il capo : dice , che ſtrettegli

co ferrí le mani gli pofero in effe »

vna canna per ifcettros e gli vditori

col medefimo filenzio fofpefi l’in

tendono. Aprefi in queſto mentre

vna cortina » appariſce l’immagine

dell’ Ecce Homo ; ed ecco tutti pro

ftra
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strati per tèrra, ecco tutti a batterfi

il petto, ecco le lagrime , ecco le :

grida, ecco i clamori, ecco le buf

fettate. Che mai è queſto ? Che->

apparì di nuouo in quella Chiefa ?

Tutto ciò, che ha diſcoperto quel

la cortina, già era ſtato elprefio dal

Predicatore. Già egli detto auea º

di quella porpora 2 di quelle ſpine ,

di quello ſcettro, di quella canna-º ;

Orfe queſto allora non fece muoui

mento alcuno , come à fi gran (c

gno lo få adello ? Perche allora l'

Ecce Homo era vdito , ed ora l’Ecce

Homo è veduto. La narrazione. »

del predicatore entraua per l'orec

chle , la rappreſentazione di quella

figura entra per gli occhi. Sapete

Padri Predicatori, perche fan poco

effetto i noſtri fermoni ? Perche non

predichiamo a gli occhi, predichia

mo all’orecchie. Perche il Battiſta

conuertiua tanti peccatori? Perche,

fi come le fue parole predicauano

all'orecchie , cosi 'l fuo efempio

predicaua a gli occhi. Le parole »

del Battiſta predicauan la peniten

za , Agite pænitentiam » Matth. 3.

Vomini fare penitenza, e l’eſempio

gridaua " Ecce Homo. Ecco quì l'

womo , ch’è il ritratto della peni

tenza, e dell’afprezza. Le parole s

del Battista predicauano il digiuno,

e riprendeano le delicatezze ed ef

quiſitezze della gola , e l’eſempio

gridaua, Ecce Homo . Ecco qui l’

vomo, che fi foſtenta di locufie, e

di mel filuettre. Le parole del Bat

tifta predicauano la modeſtia , e º

condannauano la Vanità , e fuper

biadelegale, e l'eſempio gridaus:
Ecce Homo. Ecco quì l'vomo, ch’

è veſtito di pelli di Camelo, e di ci

licij final fondo della carue . Le »

parole deł Battiſta predicauano il

ritirarſi dal mondo, il fuggire l'oc

cafioni e gli vomini , e l'efempia

gridaua, Ecce Homo. Ecco qui l'

vomo, che abbandona le corti , e

le Città, e viue in va diferto, ed in

vna grotta. Se gli vditori odono

vna coſa , e veggiono vn’altra » co

me fi conuertiranno ? Giacob pe

nea leverghe macchiate atlanti le »

pecorelle , quando concepiuano , e

da ciò procedea, che gli agnelli na

fcean macchiati, Fatiumque eß, vt

oues intuerentar virgas , cô parerent

maculofa. Se quando gli vditori ri

ceuono i nostri concetti , tengon'

innãzi i lor’occhi le noſtre macchie,

come anno a concepire virtù? Se »

la mia vita è vn’apologia contra lå

mia dottrina , fe le mie parole ven

gon già rifurate dalle mie opere, fe

vna cofa è il Seminatore , ed altra »

è la femenza , come può ſperarfi, e

farf frutto ? -

Ottima e validiffima è questa =

ragione di non far frutto la parola

di Dio : ma tien cõtra di ſe l’efem

pio , e la ſperienza di Giona fug

giaſco da Dio , difubbidiente, con

tumace , ed anche dopo effere fiato

ingoiato , e vomitato , fdegnofo ,

impatiente , poco caritatiua, e po

co compaffioncuole , e più gelofo

ed amico della propria ſtima che s

dell’onore di Dio , e della faluezza

dell'anime , bramofo di veder di

strutta Niniue , e vederla dittrutta

co ſuoi proprij occhi , effendo in ,

effa tanti migliaia d'innocenti, e ,

con tutto l’effer’vn tal vorno,cõuer

tì con vna predica il maggior Re,la

maggior Corte, il maggior Reame

del mondo , e non d’vomini fedeli ,

ņma di gentili idolatri . Altra dun:
- - D գաt
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que farà la ragione, ch'andiam cer

cando. Qual farà questa? -

§. V.

Sarà per auuentura loftile, che u

al preſente s vía ne'pulpiti ? Vno

ftile tant'intrecciato, tanto diffici

le, tanto affettato, e tanto contrap

pollo a rutta l’arte ed a tutta la na

türa? Anche queſta è buona ragio

ne . Lo stile ha da effere del tutto

facŃe , e naturale. Perciò Criſto

paragonò il predicare al feminare.

Exit qui feminat feminare. Affi

miglia Criſto il predicare al femi

nare ; perche il feminare è vn’arte ,

che tien più della natara che dell’

arte . Nell' altre arti tutto è arte .

Nella Mufica tutto faffi a battuta:

nell'Architettura tutto a ſquadra_º,

nell’ Aritmetica tutto a numero,

nella Geometria , tutto a mifura.

Il feminare non và cosi. E vn' arte

- ſenz’arte. Cade oue ha cadere º .

Vedete , come feminaua il noſtro

lauoradore del Vangelo. Cadde il

grano nelle ſpine, e nacque. Aliud

cecidit interfpinas , est fimul exorte

fpine ? Cadde il grano fu le pietre ,

e nacque . Aliud cecidit fuper peträ,

est natum . Cadde il grano nel ter

ren buono , e nacque. Aliud ceci

dit in terram bonam, cô mutum. Ca

deua, e naſceua.

Cosi ha da effere il predicare ».

Han da cader le cofe , ed han da »

naſcere: tanto naturali , che vadan

cadendo , e si proprie, che vadan ,

naſcendo . Quanto differente è lo

fttle violento, e tirannico, che vfa

oggidi : Veder venire i poderi Paffi

della Scrittura , come que che van

no al martirio : altri vengono tratti

sù la carretta, altri vengono firati,

altri sforzati, altri fforti, altri tron

chi , e fol mancano que,che òfieno

ftretti, o ſtringano. O Dio ! può

darfi tal tiranuia ? Ed in tanto sù'l

bello del dire , eſclamafi, O che in

gegno folleuato è queſto ! Non

iltä 'l punto nel folleuarfi , ſtå nel

cadere . Cecidit , Notate vn’ alle

goria propria del noſtro linguag

gio - Il grano del Seminatore, co

me che cadelle quattro voite, nelle

tre folamente nacque : affinche va

da nafcendo la predica, ha da aue

re tre modi di cadere. Ha da ca

der con cadimento , ha da cader

con cadenza, & ha da cadera cafo.

Il cadimento è per le cofë,la cadenza

per le parole , l’ a cafo per la diſpo

fizione: Il cadimeuto è per le cofë,

perche hanno ad effere ben portate,

ed al fuo luogo : hanno a caſcar

bene. La cadenza è per le parole »,

perche non hanno ad estere fcabroſe

e diffonanti : han d’auer cadenza ».

L'à cafo è per la difpofizione, poi

che ha da effer sì naturale,e sì difaf.

fettata » che paia venuta a cafo , e

non iſtudiata. Cecidit , cecidit, ce

cidit . .

Gia che parlo contra lo ftil mo

derno » voglio allegare per me lo

ftile del più antico Predicatore » :

che mai v’auelle. E qual fù queſto:

Il più antico Predicatore, che mai

aucíle il mondo , fù il Cielo. Cæli

enarrant gloriam Dei , & opera ma

nuum eius annunciant firmamentum,

Pf. 18. dice Dauid . Suppoſto che »

il Cielo fia Predicatore , de’auer

prediche, ed auer parole. Sì le hå,

dice il medefimo Dauid ? ha predi

che » ha parole, e molto benvdite.

Non funt loquele neque fermones ,

ศุนยฯ
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quorum non audiantur voces eorum .

È quali fono queſte prediche , e º

queſte parole del Cielo : Le parole

fono le stelle , le prediche fono la

compoſizione ; l'ordine, l’armonia,

e'l corfo di effe. Vedete , come »

conuiene lo ſtile di predicare del

Cielo, con lo ſtile , che Criſto in

fegnò in terra: L’vno, e l'altro è fe

minatore: la terra feminata di gra

no , il Cielo feminato di ſtelle . Il

predicare ha da eller cóme chi fe

mina , e non come chi lauora a

moſaico. Ordinato, ma come le »

felle, Stelle manentes in ordine fuo

Iudic. 5. Tutte le ſtelle ftan nel ſuo

ordine: ma è ordine, che få influen

ze , non è ordine che fi ferma nel

lauorio. Non fece Iddio il Cielo

come vno ſcacchiere di Stelle ; co

me i Predicatori fanno la predica

ynofcacchiere di parole. Še davna

parte ſtå bianco, dall'altra ſtia ne

ro; fe da vna parte ſtå Notte , dall’

altra ftia Giorno ; fe da vna parte »

dicefi Luce,dall’altra dicafi Ombra:

fe da yna parte diceſi diſcefe , dall'

altra dicafi falì. E poſſibile, che »

in vna predica non poſiano ſtare »

due parole in pace : Tutte hanno

a fare fempre a fronte col ſuo con

trapposto? Appariamo dal Cielo lo

file della difpofizione ed infieme »

delle parole. Come han daftar le »

parole ? Come le felle . Le ſtelle »

fon di parí diffinte e chiare . Tal ha

da effere lo ſtile della predicazione,

molto diſtinto , e molto:chiaro ,

Nè per queſto penfiate » ở temiate »

che lo file fembri baſſo : le fielle »

fono e distinte e chiare, e non dime

no ſono altiffime. Può lo stile effere

vgualmente chiaro ed alto, sì chia

ro, che l'intendono anche que che

-:

*

non fanno : e si alto, che anche »

que che fanno, abbiano in effo a º

faper anche più. Il cainpagnuolo

ritrnoua da imparare nelle stelle.»

pel ſuo lauorio , ed il mercante per

la faa nauigazione, ed il Mattema

tico per le ſue offernazioni , e pe'

fuoi giudizij. Di modo che il cam

pagnuolo, e'l mercante, che non-a

fanno leggere nè ſcriuere, intendo

no le ſtelle, ed il Mattematico, che

ha letto quanto unai s’è fcritto, non

giugne ad intender quanto in effe »

ritrouafi. Tal può effer la predica :

ſtelle , che tutti le veggiono , e po

chiffimi giungono a mifurarle .

Si Padre : ma coteſto ſtile di pre

dicare , non è predicar culto ! Non

è culto ? Tal foffe questo fgraziaro

ſtile , che adeffo è in v ſo : qut” che

vogliono onorarlo, chiamanio cul

to: que’che vogliono condannarlo,

chiamanlo oſcuro, ma anche queſti

gli fan troppo onore . Lo stile cul

to non è oſcuro , ma nero , e uero

groffolano. E poſſibile , che fiam

Portoghefi , ed abbiam? ad vdire »

vn predicator Portogheſe , e non ,

intender ciò che dice ? E fi come »

ci havn Le{{icon pel Greco , ed il

Calepino pel Latino, così aucr me

ftieri d'vn Vocabolatio pel pulpito?

Io aimeno lo prenderò per intende

re i nomi proprij: poiche quetti col

ti hanno già sbatezzati i Santi , ë »

qualunque Autore alleghino, è v n’

enigma. Così diffelo Scettro Peni

tente , così 'Euangelifta Apelle » ,

cosi l’Aquila dell'Affrica, il Mele

di Chiarauale , la Po pora di Bet

t eme , la Bocca d’oro. E questo il

mondo d'allegare ? Lo Scettro Pe

nitente dicon fia Dauid (come fe »

tutti gli fcettri non folier peniteu
- - - , : - D - » T -

2 " ' z3. )
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ża. L’Euangelista Apelle effer San

Luca , il Mele di Chiaraualle San

Bernardo 2, l’Aquila dell'Affrica

Sant'Agoſtino , la Porpora di Bet

tlemme San Girolamo, la Bocca d’

oro San Crifostomo. E chi torreb

be ad vn’altro il penfare , che la

Porpora di Betlemme fia Erode » ,

che l'Aquila dell'Affrica fia Scipio

ne , che la Bocca d’oro fia Mida-s ?

Se v'aueffe vn’Anuocato , che in »

tal modo allegafle Bartole ; e Bal

do, gli affiderefte voi le voſtre liti?

Se v’aueffe vn’vomo, che così par

laffe nella voſtra conuerfazione,non

l'arefte voi a tenerlo per inetto ? Or

ciò, che nella contierfazione fareb

be ſcempiaggine , come può fti

marfi fceltezza , e cultura nel pul

pito ?

Parrebbemi anche buona queſta

ragione; ma come i culti per l'ele

gante e pulito difendonfi col Grau

Nazianzeno , con Ambrogio » con

Leone, con Crifologo , e gli oſcu

ri , ed i duri con Clemente Aleflan

drino , con Tertulliano, con Bafi

lío di Seleucia , con Zenon Verone

fe ed altri , negar non fi può la de

bitariuerenza ad Autori fi grandi:

fe bene giache,fi pregiano di bere »

a questi fiumi,defidereręí in effi la-2

loro profondità. Qual dunque fa

zà la cagione della noſtra querela ?

§. V I,

Sarà per la materia, ở per le tan

te materie , che prendono i Predi

catori ? Vfafi oggi dì il modo,

che chiamano di postillare il Van

gelo , in cui prendono molte mate

rie , e fi caricano di molti affunti: e

chi Ieua molti vccellinella cascia-,

e non ne fiegúe nefſuno, non è mas

marauiglia,che ritorni à cafa con le

mani vuote. Buona ragion è an

che queſta. La predica ha da auere

vn folo affunto, ed vna fola mate

ria. Perciò Cristo diffe , che il la

uoradore Euangelico non era per

feminare molti generi di femenza-,

ma vna fola . Exijt qui feminat fe

minare femen . Vna fola fù la femen

za (parfa , e non molte, perche la->

predica de'tenere wna fola materia,

e non molte materie. Se il lauora

dore primamente feminerà il graº

no, e ſopra il grano feminerà fega

la , e ſopra la fegala miglio grofo,

e minuto , e fopra il miglio l'orzo,

che farà per naſcere?vna boſcaglia,

vna confufione ed vn caos di ver

dura. Ecco quel , che adiuiene al

le prediche di queſto genere. Co

me feminano tanta varietà , non_s

poffono raccorre cofa certa. Chi

femina mefcolanze, non può raccor

grano . Se vn nauiglio prendeffe »

il rombo, or a Tramontana, or” a

mezzodì, vno à Leuante, l’altro a-e

Ponente, come potrebbe auanzarfi

nel viaggio ? Queſta è la cagione »

per cui ne'pulpiti tanto s’affatica »

e fi nauiga sì poco ? vn affunto vol

ta ad vn vento , vn’ altro volta ad

altro vento ; or che s’ha da raccor

re, fe non vento ? Il Battifta con

uertiua gran gente nella Giudea-º ;

ma quante materie e prendea ? Vna

fola: Parate viam Domino Matth. 3.

La preparazione pel Regno di Dio.

Giona conuerti i Niniuiri , ma ə

quanti affunci tractè : Vn folo, Ad

huc quadraginta dies, & Niniue fub.

uertetur . La deftruzione della Cic

tà. Di modo che Giona predicó

in quaranta giorai vn folo affunto,

- e noi
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e hoi prendiam'a predicar quarans

ta affunti in vn'ora? E perciò non »

fe ne predica alcuno. La predica-s

de’eflere d'vn fol colore, ha da trat

tare vn fol foggerto, vn folo affun

to, vna fola materia.

Ha il Predicatore a trattare vna

fola materia : ha à diffinirla » affin

che fi conofca: ha à diuiderla , ac

ciocheli diftingua, ha da pruouar

la con la Scrittura, ha a dichiararla

con la ragione, ha à confermarla

con l’eſempio , ha da amplificarla

con le cagioni, con gli effetti, con

le circoſtanze, con le conuenienze,

che anno a feguire, cogl’inconue

nienti che anno ad euitarfi : ha da

riſponder a dublj, ha da fodisfar

alle difficoltà ; ha da impugnare »

ed abbattere con tutta la forza gli

argomenti contrarij ; e dopo que

íto ha da epilogare, ha da stringe

re , ha da perfüadere , ha da con

chiudere, hada terminare: Quest'

è predica , e queſto è predicare, e

ciò che non è queſto , non è altro

che gridacchiare. Non niego , nè

vò dire, che nelle prediche non ab

bia ad effere varietà di diſcorſo; ma

questo de’nafcer curto dalla medefi

ma materia , c da effa auere il ſuo

principio, el fuo fine. Volete voi

veder tutto questo con gli occhi !

Or vedetelo. Vn arbore ha radici,

ha tronco , ha rami » ha foglie , ha

fiori, ha fruttí. Tal de’ effere la–,

predica. Ha d'auer radici forti , e

folide, perche ha da effer fondata

nell'Euangelio : ha d'auere il tron

co, perche ha d’auere vn folo af

funto, e trattar’vna fola materia ».

Da queſto tronco han da naſcere »

diuerſi rami, che fono i diuerfi di -

teria, e continouati in effa. Queſti

rami non anno ad effer ſecchi , ma

coperti di foglie ; poiche i difcorf

debbon efter veſtiti ed ornatidi pa«

role . Ma quest arbore ha ad auer

le fue verghe, che fono le riprenfio

ni de'vizij : hauno ad auer fiori,che

fono le fentenze , e per finimento di

tutto ha ad auer frutti, che fono il

frutto ed il fine, a cui de'ordinarfi

la predica. Di modo che ha da->

auere fiori, verghe , foglie, rami »

na tutto nato, e fondato in vn fol

tronco, che è vna fola materia, Se

tutto foffe tronco , non farebbe »

predica, ma vn legno; fe tutto fofº

fe rami non farebbe predica : ma-º

vn fraſcato ; fe tutto foffe foglie »

non farebbe predica, ma vn foglia

me : fe tutto foffe verghe , non fa

rebbe predica, ma vn fafcio : fe tuta

to foſſe fiori, non farebbe predica ,

ma vn mazzetto: Effer tutto frutto,

non può effere, perche non v' ha a

frutto ſenz arbore. Sì che in queſt',

arbore, che può ben chiamarfi l’ar

bore della vita , ha da efferui l’vtile

del frutto, il vago de fiori, il pom

polo delle foglie, il duro delle ver

ghe , l’ampio de rami: ma tutta

queſto nato e formato d'vn fol trõ

co, e queſto non folleuato nell'aria,

ma fondato nelle radici del Vange

lo . Seminare femen . Ecco quali

debbon'effere le predicheșecco qua

li non fono. Onde non è maraui

glia, che non rendano alcun frutto?

Quanto da me s'è detto, potrei

ampiamente dimoſtrario non fola

mente co precetti d' Aristotile , di

Tullio , e di Quintiliano, ma con ,

la prattica medefima offeruata da

gli oratori Euangelici · San Gio

uanını Criloftomo, San Bafilio Ma«

gno»
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gro, San Bernardo, San Cipriano,

e con le celeberrime orazioni di San

Gregorio Nazianzeno, Maeſtro d'

amendue le Chiele. E fe pure frà

questi medefimi Padri , come in »

Sant'Agoſtino, San Gregorio, e_4

molt altri, rirrouanlı gli Épangelij

poſtillati col nome di Sermoni e d'

Omilie » haffi da auuentire » che »

vna coſa e l’eſporre, l' altra il pre

dicare , vna l’ infºgnare , l’altra il

perſuadere. E d quest’ vltima io

pallo , con cui fecer ranto frutto

nel mondo i Santi Antonio di Pa

doua , e Vincenzo Ferrerio . Ma nė

pur queſto io itinio efier la vera ca

gione , ch'io vado tracciando •

* -

§, VI I.

· Sarà queste for ſe la mancanza »

di ſcienza , che ritrouafi in molti

Precicatori ? Molti di queſti v’ hà »

che viuono di ciò a che raccolfero »

e feminano ciò , ch’eíß non lauora

roto. Dopo la fentenza data ad

Adamo , la terra non coſtuma dar

frutto , ſe non à chi mangia il fuo

paae col ſudor della ſua fronte » :

Buona ragione è anche queſta. Il

Predicatore ha da predicare il ſuo e

non l’altrui. Per questo dice Cri

fio , che il lanoradore Euangelico

femínò il grano fuo. Semen fuum .

Seminò il fuo, e non l’altrui ; poi

che l'altrui, ed il rubato non è buo

no per feminare , ancorche il furto

fia di ſcienza . Mangioffi da Eua il

pomo della ſcienza , ed io giả que

relauami di questa noſtra Madre » »

gia che mangiò il pomo , perche »

non auer conferuato il fuo feme » .

Non farebbe ſtato di noſtro gran »

brne , che aueſlimo quell'arbore »

v. -

giả che pur troppo ne abbiamo gli

aggraui) . O perche to fece Eua:

Perche il ponio eta rubato , e l’al

trui è buon per manglate , ma non

è buono per feminare: è buon per

margiare , poiche d cono , eller

molto guítoſo: non è buon per fc

nii, are , perche i on tafce. Aurà

tal’vno ſperimentato, che gli naic:

in caſa la i oba altrui ; ma fia questi

certo , che le nafce, non ha da git

tarui le radici , e ciò che non è ra.

dicato, noi può dar frutto . Ecco

il perche molti + redicatori non fan

frutto , perche predicano l’altrui e

non il loro. Semen fuum . Il predi

care è come l’entrar” In battaglia

co’vitij; e l’armi altrui , ancorche-3

fieno d'Achille,non dier mai la vit

toria ad alcuno, come ſperimentò

Patroclo. Quando Dauid eſcì in

campo a combattere col Gigante 2:

Saul gli offerfe le fue armi; ma egli

non volle accettarle. Con armi al:

trui nefun puo vincere , quantun

que fia vn Dauid. L’armi di Saul

feruono ſolamente a Saul, e quelle

di Dauid a Dauid ; e più ottiene.»

vn baltone ed vna fionda , che fia–º

propria, che la pada , e la lancia ·

che fia d’altri. Predicatore , che »

combatte con atm; altrui , non maí

alpetrate , che atterri Gigante •

Fece Critto gli Apolloli peſcato:

ri degli omini , cioè , gli ordin0

Predicatori: e che faceano gli Apoº

stoli : Dice ii T effo che ſtauano ,

Reficientes retta fua Matth. 4 rifa

cendo le lor reti : erano reti degli

Apostoli e non d'altri . Notate 3 •

Retia fua: non dice , ch'eran fue 3

per auerlefi comperate , ma fue » »

perche le faceano , non eran fue ,

perche autite a sborío del lor dana:

ro»
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ro, ma perche auure a sborfo delle

ler fatiche. In tal modo le reti eran

fue , e perche in tal modo eran fue,

perciò eran reti di peſcatori, chea

douean peſcar'vomini . Con reti d'

altri , ò fatte per man d'altri , può

effere fi peſchino i peſci , gli voini

ni non mai fi peſcheranno . La ra

gion di ciò è, perche in quelta pe

fca d’intelletti quegli folosà gittar

la rete, che la sà fare. Come fi få

vna rete : Di fila, e di nodi fi com

pone la maglia : chinon infila , nè

ſtringe, come ha da far la rete ? E

chi non så infilare, nè så ſtringere,

in che modo ha da peſcar’vomini ?

La rete ha del piombo che và al fon

do , ed ha del fugaro che tienfi aus

galla. La predicazione tien alcune

cole più peſanti, e di più fondo, ed

alcun altre più ſuperficiali , e leg

gieri ; ed il gouernare òleggiero,ò

graue , fol så farlo chi fà la rete ».

În bocca di chi non fa la predica,

anche il piombo è fugaro. Le ra

gioni non anno ad effere intrufe a-,

foggia d'innesto, hanno a nalcere .

Il predicar non è recitare. Le ragio

ni proprie naſcono dall'intelletto,

le altrui fon' attaccate alla memo

ria, e gli vomini non fi conuincon

per la memoria, ma per l'intelletto.

Veggio lo Spirito Santo ſopra ,

gli Apostoli , ed in venendo le lin

gue dal Cielo , lo credea, che fa

rebbonfi potatesù le lor bocche , ,

ma pofaronti fu’lor capi · Or per

che nel capo, e non nella bocca_2 ,

che è il luogo della lingua ? Perche

ciò , che ha à dire il predicatóre,

non gli ha da eſcire folamente dalia

bocca, ma dal capo . Ciò, ch'efce

íolamente dalla bocca, fermaafi nell’

orecchie ; ciò, che naſce dal giudi

zio, penetra, e conuince l'intellet:

to . Altro miſtero ancora tengoặt

queſte lingue dello Spirito Santò ,

Dice il Tetto , che non tutte le lin

gue pofaronfi fopra tutti gli Apo

ftoli , ma vna ſopra clafcheduno.

Apparuerunt difpertite lingue tan

quam ignis , fediique ſupra fingulos

eorum , Aff. 2. E perche vna fópra

ciaſchedumo, e non tutte ſopra tut

ti ? Perche non à tutti feruon le linº

gue, ma a ciafcheduno la ſua . Vna

lingua fopta Pietro , perche la lin

gua di Pietro hon ferue ad Andrea:

vn altra fepra d'Andrea , perche la

lingua d'Andrea non ferue a Filip

po : vn’altralingua ſopra Filippo »

perche la lingua di Filippo non

ferue a Bartolomeo, e così degli al

tri. Manifeſtamente ciò fi rauuifa

nello ſtile di eiafchedun degli Apo

ftoli, ſopra de’quali diſcele lo Spi

rito Santo. Di cinque folamente.»

s'han da noi le Scritture : ma, co«

me ben fanno i Dottori , è maraui

glioſa la differenza » con cui fcrif

fero. Tutte le lor penne furon trat

te dall'ali di quella Colomba Diui

na : ma lo ſtile sì diuerfo , si partí

colare , e sì proprio di ciaſcheduno

ben moſtra, ch'era fuo, Matteo fa

cile : Giouanni mitteriofo : Pietro

graue: Giacomo gagliardo, Tad

deo fublime , e tutti con tai forza --

di dire , che in ciaſcheduna parola

è vn cuono , in qualiuoglia clau

fola vn fulmine » in quaſiiuoglia_

ragione vn trionfo Aggiugnete a

queſti cinque San Luca , e San-,

Marco, ch’erano parimente frà effi,

e ritrouarete il numero di que’ferte

tuoni , che vdì San Giouanni nell'

Apocaliffe. Loquuti funt feptem to

nitrua voces fuas . Apoc. io. Erano

tuoni
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ਹੈ। che parlauano, ed articolaº

stºn le voci, ma queſte voci eran »

fue. Voces fuas . Sue e non d'altri,

come notò Asberto , Non allenas ,

fed fuas . In vna parola, il predicar

l’altrui è predicar l'altrui » e com »

l'altrui non mai fi fece coſa buona.

Con tutto ciò , non n'appaga

del tutto questa ragione : pont he »

del Gran Battıfta tappiamo, che »

predicò ciò, che gia era ſtato pre

dicato da Iſaia , come noto San »

Luca , e non con altı o nome , che

di prediche . Prædicans baptiſmum

penitentiæ in remiſſionem peccatorum,

ficut fcriptum eft in libro fermonum

Iſaiæ Prophetæ Luc. 3. La ſcio ciò,

che Sant’Ambrogio prefe da San »

Bafilio , San Proſpero , e Beda da

Sant'Agoſtino, Teofilato ed Euri

mio da San Giọuậnni Criſotomo •

- §. V I I I.

Finalmente la ragione , ch'an

diam tanto tracciando , farà forfe

la voce, con cui ora parlano i Pre

dicatori : Anticamente predicauan

ridando, oggi predicano conuer

ando. La prima parte anticamen

te ne'Predicatori era buona voce,

e buon petto. E di vero : poſto

che il mondo fi gouerni tanto per

via de'fenfi , fon più ora efficaci le

蠶 che la ragione. Anche que

íta è buona : ma non potiam pro

uarla col feminatore , perche già

dicemmo » che non era vfficio di

bocca . Ma , ciò , che non ci dà l'

Euangelo nel feminator metafori

co , cel darà il vero feminatore ch

e Criſto · Appena Crifto terminò

la Parabola , dice il Vangelo , che

il Signore ricominciò a predicare:

--------

Het dicens clamabat. Luc. 8. Gridò

Il Signore fopra la Parabola » non

difcorfe , perche tal’era l’vditorio ,

che più affidofii nelle grida, che

nella ragione.

Addimandarono al Battista , chi

fotle ! Ei riſpole, Ego vox clamantis

in Zeferto. Io. I. Io fon vna voce »

che và gridando in questo diferto:

1n tal modo diftınıiıı ıl Battista-> •

La diffinizione del Predicatore io

m’auuntaua che foíle, voce che di.

{corre, e non voce che grida. Or

pe che il Battifta fi diffiniſce più pel

gridare , che pel difcorrere, non

per la ragione , ma per le grida-º ;

Perche ci ha gran gente in queſto

mondo, con cui più può il grido ,

che la ragione , e tal'era quella , a

cui predicaua il Battıfta. Vedetelo

chiaramente in Cristo. Dopo che

Pilato ebbe effaminate le accuſe »

che contra lui fi dauano , lau offi le

mani e diffe. Ego nullam caufam in

uenio in bomine鷺 . Luc. 23. Neflu

na cagione io ritrouo in queſt' vo

mo . In queſto tempo tutto il po

polo e gli Scribi di fuora gridaua

no , che foffe crocifiílo. At illi ma

gis clamabant Crucifigatur. Matth.

27. Di n:odo che Criſto auea a fuo

fauore la ragione, e contra di fe->

le grida. Or thi potè più : La ra

gione non valfe a liberarlo, le gri

da valfero a farlo porre in Croceo •

E come le grida pofion tanto nel

mondo , è bene , che fal volta gri

dino i Predicatori ed efclamino.

Per queſto Iſaia chiamò i Predica

tori nuuole. Qui funt iſti , qui vt

nubes volant : La nuuola ha il tuo

no , ha il fulmine : il lampo ferue »

per gli occhi , il tuoto per l’orec

çhie ; il fulmine pel cuore : con il

jam
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lampo illumina , col tuono ſpauen

ta, col fulmine vccide. Ma il ful

mine ferilce vn ſolo , il lampo inol

ti , il tuono tutti. Tal’ha da ellere

la voce del Predicatore , vn cuono

del cielo che ſpauenti, e faccia tre

mare il mondo.

Ma che diremo all'orazione di

Mole? Concrefcat vt pluuia dotirina

mea , fluat vt ros eloquium tuum .

Deut. 32. Venga la mia dottrina-º ;

come pioggia dal Cielo, e la mia–º

voce , e le mie parole come rugia

da, che ſenza ſtrepiro, e dolcemen

te diftilla. Che diremo all’eſempio

ordinario di Criſto commendato

da Iſaia , Non clamabit , nec audie

tur vox eius foris : Iſa. 42. Non

griderà , non eſclamerà, ma parle

rà con voce fi moderata , che non •

vdiraffi di fuora ? E non ha dubio,

che'l predicare famigliarmente, el

fauellare più all’vdito, che agli vdi

tori, non concilij maggior atten

zione, con più naturalezza, e ſenza

forza s'infinua , entra, penetra, e fi

poſa nell'anima.

* Per finirla , la cagione di non

farfi ora frutto da Predicatori ne

gli vomini, nè è la circoſtanza del

Îa Perſona, Qui feminat, nè dello

file , feminare, nè della materia »,

femen, nè della ſcienza, fuum, nè

della voce » Clamabat . Exod. 4.

Mosè era di voce allai fiacca: Amos

auea ſtile großolano. Salamon S »

variaua, e moltiplicaua gli affunti:

Balaam non era di vita efemplare ,

ed il ſuo animale non era dotto: e 3

'non per tanto tutti queſti parlando

perſuadeuano , e conuinceuano .

Orfe nifuna di queste ragioni , di

cui s'è difcorfo , nè tutte infieme »

fono la cagion principale » e ſuffi

ciente del poco frutto, ch'ora fà la

parola di Dio,qual diremio in queli'

vltimo efferne la vera cảgtone : ,

5. I Х.

Le parole, ch' io prefi per tema ,

*o dicono, Semen eft verbum Dei .

Sapere Cristiani , qual fia la cagio»

ne , per cui al preſente faffi sì poco

frutto da tante prediche. E, perche

le parole de'Predicatori fon parole

ma non fon parole di Dio. Parlo

di ciò , che comunemente s'ode 2 -

La parola di Dio , com' io dicea , è

fi efficace e postente, che non fola

mente fà frutto nel terren buono ,

na anche naſce trà le pietre , e trå

le ſpine. Ma fe le parole de'Predi

catori uon fon parole di Dio , cha

gran fatto è che non abbtan l’effi

cacia , e gli effetti della parola di

Dio ? Ventum feminabunt, & turbi

nem colligent , Ofe 3. dice lo Spiri

to Santo. Chi femina venti , rac

corrà tempeſte », fe i predicatori

feminan vento » fe quel , che fi pre

dica, è vanita • fe non fi predica la

parola di Dio , come volete, che »

la Chiefa in vece di raccorre frutti,

nou corra in tempeſte ?

Mi direte ! Padre , i Predicatori

d'oggi dì non predicano dell'Euan

gelio , non predicano delle Sacre »

Scı itture ? Come dunque non pre

dicano la parola di Do? Queſto è

il male. Predican parole di Dio,

ma non predicano la parola di Dio.

stui habet fermonem meum , loqua

tur fermonem meum verès Jerem.23.

Diße Dio per Geremia. Le parole

di Dio predicate in quel fenrimen

to , in cui Dio le difle , fon parole

di Dio, ma predicare nel fentimen

E to
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to, in cui nei vogliamo , non fon-,

parole di Dio , anzi puol effere pa

i ola del Demonio. Tentolli Criſto

dal Detronio, e gli diffe, che facef

fe di pietra pane. Riſpoſegli 'l Si

gnore, Non in folo pane viuit homo,

fed in omni verbo , quod procedit de º

ore Dei . Matth. 4. Questa fenten

za è tratta dal Capo Ottauo del

Deuterouomio. Veggendo (il De

monio , che il Signore difendeafi

dalla tentazione con la Scrirtura- ,

lo conduce alla fommità del Tem

pio, ed allegando il luogo del Sal

mo nouanteísmo difiegli in tal mo

do. Mitte te deorſum : fcriptum eft

enim , quia Angelis fuis mandauit de

fe » vt cuſtodiant te in omnibus vijs

tuis , Pf. 9o. Gittati a bafio, perche

han promcífo le Sacre Scritture » »

che gli Angeli ti raccorranno in »

braccio, accioche non patiſchi al

cun male. Di modo che Cristo di

fendeafi dal Diauolo con la Şcrit

tura , el Diauolo tentò Critto con

la Scrittura. Tutte le Scritture fon

parole di Dio: Orfe Criſto feruefi

della Scrittura per difenderſi dal

Diauolo , come il Diauolo feruefi

della Scrittura per tentar Cristo? La

ragion’e , perche Criíło prendea->

le parole della Scrittura nel fuo ve

ridiero fenfo , ed il Diauolo pren

dea le medeßme parole in fenfo

ftorto ed alterato. E le parole me

deſime, che prefe nel vero ienfo fon

parole di Dio , prefe in fenſo non »

fuozon’armi del Diauolo. Le me

deſime parole, che prefe nel fenfo ,

in cui Dio le diffe , ſon difeſa, pre

ſe in fenſo , in cui Dio non le diffe,

fon tentazione. Ecco la tentazio

ne , con cui allora il Diauolo at

tentoffi d’abbatter Griſto e e cpu =

cui adelfo fagli la medefima guer

ra dal pinnacolo del Tempio . Il

pinnacolo del Tempio è il pulpito »

perche è il luogo più fublime di ef

fo. Il Diauolo tentò Criſto nel di

ferto, tentollo nel monte , tentollo

nel Tempio. Nel diferto tentollo

con la gola, nel monte tentollo con

l’ambizione , nel Tempio tentollo

con le Scritture mal’interpretate , e

questa è la tentazione maggiore »

d’ogn'altra, ch'oggi abbia la Chic

fa » e che in molte parti , ha rapita

da efla » fe non Criſto, almeno la-2

fua Fede .

Ditemi Predicatori. (di nome

sì fanto indegni fon que con cui io

parlo , ) ditemi , cotefti aflunti di

futili , che tante volte eflagerates,

coteſte impreſe, à parer voltro acu

te, in cui vi fermate, ne ritrouafle »

mai alcuna ne' Profeti del Teſtaº

mento Vecchio , ò negli Apoſtolí,

e negli Euangeliſti del Tettamento

Nuouo , ò nell’autore d’amendue.»

i Teſtamenti Criſto ? Certo che nò ;

pofciache dalla prima parola del

Genefi fin'all’vltima dell’Apocalifli,

non v'ha tal cofa nelle Sacre Çarț¢.

Orfe nelle Diuine Scritture non ú”

ha ciò che dite , e predicate, come

vi perſuadete di predicar la parola

di Dio ? Più . In coteſti Paeſi , e »

Tetti , che allegate in pruoua di

ciò che dite , è quel fentimento , in

cui Dio gli diffe? E effo il fentimen

to in cui l'intendono i Padri della_s

Chiefa ? E effo il fentimento della »

medefima Grammatica delle paro

le ? Non per certo : poiche fouente

le prendete per ciò che fuonano , e

non perquel che fignificano , e tal

volta nè pur per ciò, che fuonano.

Hor ſe questo non è ilஅ
çlI6?
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delle parole di Dio, ne fegue , che

non fon parole di Dio : E fe non

fon parole di Dio, a che lamentarci

di non far frutto con le prediche »;

Batta , ch’abbiam’a stirare le paro.

le di Dio, accioche dicano ciò che

noi vogliamo , ò più toſto dobbia

mo studiarci di dire ciò, ch'effe di

cono. Ed in tanto veder gli Vdi

tori muouer’ ammirati la testa l’vn

con l'altro, quando più toſto dou

rebbono dar di testa nel muro per

collera d’vdirle . Io di vero non •

sò di che più mifupifca , fe ở de’

noltri concetti, o de’vostri applaufi?

O quanto portaſi alto il predicato

re : Così è: una che porta egli ? Vn

falſo teſtimonio al Testo , vn’altro

al Santo, vn’altro al fentinento d'

amendue. E chi volete, che fi con

uerta cofalfi teltimonij della paro

la di Dio? Se ad alcuno parrà la »

cenſura da me data straliagante, e

fmodata, mi oda.

Staua Criſto accufato all’aſpetto

di Pilato, e dice l’Euangeliſta San ,

Matteo , che vennero per vltimo

duetestimonij falfi . Wouiſìmève

nerunt duo falfi teftes Queſti due ri

ferfero d’auer vdito dirfi da Criſto,

che,fe i Giudei rouinato aueſfero il

Tempio, egli in tre giornir arebbe

rifatto. Se leggeremo l' Euangeli

sta San Giohanni , ritroueremo ,

che Criſto veramente dette auea le

parole contate. Or fe Criſto auea

detto , ch’arebbe rifatto il Tempio

in tre giorni, e queſto medefimo ri

feriuano i teſtimonij,come poi dall’

Euangeliſta chiamanli falſi tefritmo

nij. Duo falfi teftes ? Il medefimo

San Giouanni ne diè la ragione » ,

Loquebatur de templo corporis fui .

Quando fii detto da Cristo, che in

tre giorni rifatto aurebbe il Tein -

pio , parlana del Tempio miſtico

del fuo corpo , che da Giudei do

uea effer diſtrutto con la morte, ed

il Signore douea rifarlo con la Ri

furrezione : e come Criſto parlaua

del Tempio miſtico , ed i teltimonij

lo riferiuano al Tempio materiale 3

di Geruſalem , ancorche le parole »

foffer vere , i teſtimonij eran falfi.

Eran falfi , perche Criſto dette le 3

auea in vn fenfo , ed egli le referi

uano ad vn’altro : il riferire le pa

role di Dio in fenſo diuerſo da quel

di Dio , e portare vn falfo teitimo

nío contra Dio , vn falſo testimo

nio alle Scritture. Ah Signore » ,

quanti falfi teltimonij fi folleuano

contra đi voi . Quante volte odo

dire, che dite ciò , che mai non di

ceſte ? Quante volte odo dire » che

fon voſtre parole quelle » che fono

mie immaginazioni » (che nê pur

io voglio eſcludermi dal numero di

queltı - ) Or che gran fatto è, che »

le noſtre fantaße 2 le nostre vanità ,

le noſtre fauole noa tengan l'effica

cia della parola di Dio 4

Miſerabili noi , e miferabili i no

firi tempi | Pur troppo m’auueggio

auuerarfi îù effi la profezia di Sin ,

Paolo · Erit tempus , cum fanam

dostrinam non fuſtinebunt . Verrà

tempo , dice San Paolo , in cui gli

vomini non gutteranno della dot

trina fana 3 Sed ad ſua deſideria coa

ceruaburt ſibi magistros prurientes

auribus • 2.Tim. 4. Ma per compia

cere al lor’ appetito, auran molti

predicatori fatti in vn falto , e º

ſenza fcuola » che non faran altro

che folleticare l' orecchie . A veri

- Ji 2 ፲፰፻€
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tate quidem auditum auertent, ad fa

bitlas autem conuertentur. Si rende

ranno fordi alle veritä , e fi faran

tutt'orecchie alle fauole. Fauola

tien due fignificazioni: vuol dir fin

zione , e vuol dir comedia , ed

amendue ſon molto in acconcio a º

ſpiegare le prediche di queſti tempi.

Son finzioni , perche fon fottigliez

ze e penfieri in aria , ſenza fonda

mento di vei itä . Son comedie : ,

perche gli vditori vengon’ alla pre

dica , come alla comedia , e v ha->

predicatori , che (algono in pulpi

to come comedianti : vna delle fe

licità , che contauaſi infra l'altre »

di queſto tempo , era il non efferui

più comedie in Portogallo: ma non

è così. Non fon finite , ma fon =

mutate , e dal teatro paflarono al

pulpito. Ne crediate, ch'io trop

po 1 perboleggi , in chiamando co

medie le molte prediche, che oggi

coſtumano. Fate , ch'io quì abbia

Îe comedie di Plauto » di Terenzio ,

di Seneca , e vedrete , s io in effe »

non vi ritrono molti difinganni del

la vita, e della vanità del mondo,

molti precetti di doterina morale ,

molto più veri , molto più fodi, di

que che trattinfi al preſente ne pul

piti : Gran diſgrazia di vero » che

maggiori fieno gl’inſegnamenti per

viuere , che ritrouanfi fra verſi d’

vn poeta profano » e gentile , che »

nelle prediche d’vn Orator Cristia

no , e fouente , fopra il Criſtiano,

Religioſo ?

Poco arche diffe San Paolo in ,

chiamarle comedie: poſciache ci ha

tal predica, che non è comedía, ma

vna mafcherata . Sale tal volta in »

pulpito vn Predicator di quei, che

profetfan’effer morti al mondo, ve?

ftito, o mortificato in abito di pe

nitenza » (che tutti , ò più ô men

afpri , fon di penitenza : J l'aſpetto

è d'orrore , il nome di riuerenza , ,

la materia di cempunzione , la di

gnità d’oracolo , il luogo e l'aſpet

tazione di filenzio ; al romperfi di

queſto , che penfate voi che s oda :

Se in quest’vditoriov’auefie qualche

franiero , che nol conofcefie , e ve

deffe queſtvomo falire in pulpito a

fauellare in tal’ abito ed in quel

luogo , ftimerebbe , ch’auelle ad

vdire vna tromba del Cielo , che »

cialcheduna delle fue parole folle »

per effere vn fulmine aile ferite de

cuori, ch’aurebbe å predicare col

zelo e col feruore d'Elsa , che con »

la voce, col geſto , e con tutta l’az

zione auelle a far in poluere , e ri

durre in cenere i vizij ; Tanto pen«

terebbe quel foraftiere. Ma noi che

ne veggiamo ? Veggiam’vfcire dal

la bocca di quell’vomo , anche ve

ftito di quell’abito , vna voce tutto

galante ed affettata, e toſto con

gran franchezza dar principio , a

che : Ad accreditare impegni, a->

dar’ın fortigliezze , ad abbellir pre

cipizi , a colorire finezze, a far brilº

lare l'aurore,a far diltıllarfi i criſtal

li , a far tramortire i gefmini » a di

pignere primauere , ed altre fimi

glianti indegnità. Non è queſta->

vna inafcherata , che farebbe da ri

dere, fe non defie da piagnere ? Nel

la comedia il Re veſte da Re, e par

la da Re : il lacchè veſte da lacchè ,

parla da lacchè : il campagnuolo

veſte da campagnuolo e parla da a

campagnuolo. ma il Predicatore »

veſtir da religioſo, e parlar da ! non
ΥΟ
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vò dirlo per riuerenza del luogo .

Gia che il pulpito è diuenuto tea

tro, e comedia la predica » perche

non far bene il noſtro perſonaggio:

Perche le parole non s'accordano, e

con l'abito , e con l' vfficio : Così

predicaua San Paolo , così predica

uano que Gran Patriarchi , che fi

veſtiuano , e veſtiron noi de noſtri

abiti. Non lodiam no , e celebrta

mo il lor predicare i non ci pregiam

d’effer lor figliuoli ? Perche dunque

non gl’initiamo ? Þei che non pre

dichiam, com'effi predicauano ? In

queſto pulpito medefimo predica

tono i Santi Franceſco Sauerio - e_3

Franceſco Borgia, ed io, che veſto

l'abito medefin o , perche non pre

dicherò la lor dottrina, gia che mi

manca il loro ſpirito ?

$. Х.

Mi direre ciò, che a me dicono,

e quel, che ho ſperinientato, che »

ſe predichiamo così gli vditori fi

burlandi not , e non guftan d'vdır

ci. O che buona ragione per vn_s

Seruo di Gesù Cristo: non guftino,

e fi ftucchino pur alla buon’ora, ma

facciam not l' vfficio noſtro. La_s

dottrina, di cui effi burlanfi , e che

da elfi vien difprezzata , è quella »

appunto , cui noi fiam tenuti predi

care , e per questo medefinio , per

che è loro più proficwa , e di efia »

più abbifognano. Il grano, che s

cadde per la via , fe lo diuoraron »

gli vccelli. Queft"vccelli , come »

ſpiegò il medeſimo Criſto, fon i De

monijche tolgono la parola di Dio

da’cuori degli vomini. Venit Dia

bolus, & tellit verbum de corde ip

forum. Ma perche il Diauolo non :

diuorò il grano caduto infra le ſpí

ne , o l'altro caduto siì le pietre, e

folamente quello, che cadde per le

vie. Perche il grano, che cadde »

per le vie, Conculcatum eſt ab homiº

nibus. Gli vomint lo calpestarono »

e la dottrina , che fi capeſta da->

gli vomini , e vien burlata da loro s

è quella di cui teme il Diauolo .

Di tant’altri concetti , di tant'altri

pentier i 3 di tant'altre fortigliezze > -

tanto stimate dagli vom ini non fi |

guarda , nè molto teme il Dlauo- }

lo , perche ben sà , che non fon. » |

queſte le prediche , che gli hanno a ;

torre l’anime dall’ vnghie . Ma_s |

quella doctrina , che cade , fecus | ||

viam ; quella dottrina » che pare.» | -

ordinar, a , fecus viam , quella dota -

trina , che lembra triuiale , fecus

viam , quella dortrina , che pare » i

trufa » e battula , fecus viam , quella

dottrina, che ci mette per la firada,

e pel cantino della noſtra laluezza_s,

fºcus viam , ( ed è quella » che da

gli vomini vien calpeſtata, e ſcher- |

nira , ) queſta è quella, di cui fi - |

guarda , e fi pone in timore'l Dia«

uolo : queſt è quella » ch ei fi ftu- -

dia di torre dal cuore del mondo . ,

E per queſto medefimo esta è quel- »

la , che debb estere predicata da-2

not , e cercata dagli vditori. Ma o

fe egli non faceller così,e fi burlafier

di noi,burliamci noi delle lor burle,

come de loro applaufi. Per infamiana,

& bonam famam,dice San Paolo. Il

Predicatore de’ predicare , e con ,

fama , e fenza fama . Più dice l’

Apoſtolo : Il Predicatore ha da »

predicare con fama , e con infa

mia . Çhe il Predicatore Predichi

per
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per díveuir famofo, questo è effer

del mondo : predicare anche infa

mato , e predicar ciò , che con

uiene con difcredito della ſua fa

ma, queſto é effer Predicatore di

Giesù Criſto e

Ma o guſtino , ò non guftino gli

vditori ; poco monta, e non merita

rifleſtione. Qual medico v’ha, che

faccia conto del guſto dell’infermo,

quando tratta di rifanarlo ? Sani

no , e non guſtino : faluinſi , e s’

amareggino , che per queſto noi

fiam Medici dell' anime . Che vi

pare, che fieno le pietre , sù le 2

quali cadde il grano del Vangelo ?

Spiegando Criſto la Parabola , di

ce, che le pietre fon que', che odon

la predica con guíto . Hi funt ,

qui cum gaudio fifcipiunt verbum .

Or farà egli bene , che gli vditori

guftino , ed in tanto rimangan >

pietre ? Non gustino , ed inteneri

fcano s non guſtino , e fi ſpezzino ;

non guſtino e fruttifichino · Que

íto è il modo , con cui futt ficò il

grano , che cadde nel terren buo

no. Et fruttum ºfferunt in patten

tia , conchiude Criſto . Di modo

che il fruttificare non s’ vpiſce al

guflare », ma al patire ; , fruttifi

chiam noi , ed eglino abbian pa

tienza - La predicazione , che è

proficua, non è quella , che piace

a gli vditori » e quella ch’ ad effi

diſpiace ... Quando l' vditore, a º

qualſiuoglia parola del Predicato

re trema , quando ciaſcuna parola

del Predicatore è vn carnefice , :che

crucia il cuore dell'yditore , qůan

do I’vditore ritorna à cafa fua tut

to confufo ed attonito » e mezzo

fuori di fe » allora la predica è

quel conuiene, allora può ſperarfi

che fruttifichi. Et frutium afferunt

in patientia.

Finalmente , accioche i Predi

catori fappiano , com hanno a

predicare , e gli vditori , comes

ad vdire , finilco con vn' efempio

del noſtro Regno, e quafi de no

ftri tempi. Predicauano in Coim

bra due famoſi Predicatori , amen

due molto conofciuti per le loro

stampe ; non li nomino, perche->

gli hoà dimostrar diſuguali. Ven:

nero in contefa alcuni Dottori di

quell'Vniuerfità , qual de due Pre

dicatori foffe maggiore ; e come 3

non daffi mai giudizio fenza incli

nazione , alcuni dicean quello » al

tri questo. Ma vn Lerrore , ch n

fra di loro era in maggior cred to

e ſtima , conchiuſe così - Non ar

diſco dar giudizio , chi de' due º

foggetti sì grandi fia il maggiore »;

dito iolo vna differenza , che tutto

di fperimento. Quando io odo vno,

mi parto content:íſimo dai Predi

catore, quando odo l'altro, mi par

ro tutto ſcontento di me . Con

que flo finiſco. In qualche tempo è

ſucceduto , che voi vi fiate ingan

nati con efio me , in partendoui

molto contenti del Predicatore » :

ora io vò difingannarui à ſegno ;

che vi partirere molto ſcontenti di

voi : Seminatori del Vangelo , ecco

ciò, che pretender dobbiamo nelle

noſtre prediche ; non che gli vo

mini fieno fodisfatti di noi , ma-,

ch’ effi fien mal fodisfatti di loro;

non che ad effi apparifcano belli i

noftri concetti» ma che ad effi ap.

parifcano i lor mali coffomi , lala

lor vita » iPaflatempi, le ambizio
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mi, e finalmente tutti i lor peccati .

Purche fi fcontentino di loro, di

fcontentinfi in buon’ ora di noi .

Si hominibus placerem , Seruus Dei

non effem. Galat. I, dicea il Maffimo

de' Predicatori San Paolo. Diam

gusto a Dio , e poco ci caglia di

dar guſto a gli vomini. Auuertia

mo, che in queſta Chiefa mede

fima v ha vna Tribuna più alta di

quella , che veggiamo. Spellacu

lum fasti fumus Deo » Angelis ; &

hominibus. 1. Cor. 4. Sopra i feggi

de Re vi fono le tribune degli An

geli: vº è la tribuna e'l tribunale 2

di Dio, che code , ed ha da giu

dicarci . Qual conto ha à dar nel

giorno del Giudizio vn Predicato

re : L’vditore dirà , non mi fù mai

detto. Ma'l Predicatore ? Væ mihi

quia tacui. Iſa. 6. Pouero di me 3 »

*

so B e. 39

che non mai diffi ciò, che mi ſpet

taua . Per amor di Dio , e di noi

non fia mai così. Siam alle porte

di Quarefima , ch' è il tempo, in a

cui principalmente fi femina la-1

Parola di Dio nella Chiefa, e con »

cui ella s arma contro de vizij -

Predichiamo , ed armiamci tutti

contra i peccati , contra le ſuper

bie , contra gli odii, contra l’ams

bizioni : contra l'inuidie, contra »

l'anarizie, contra le laſciuie. Veg

gia il Cielo, che v” ha ancora in.

terra chi fà per la fua parte. Sap

Pia l'inferno, che v' ha ancora in s

terra,chi con la parola di Dio fara

gli guerras e fappia la medeſima i

terra , ch' ancora è in effere dirin

uerdite , e di dare gran frutto . Es

fecit frustum centuplum : ·
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D E L N A SC I M E N T O

DELLA VERIG I NE MAR IA

Sotto l'inuocazione di Noſtra Signora della Luce,

Titolo della Chiefà , e del Collegio della

- - Compagnia di Gesv., nella Citta di San

Luigi del Maraguone.

Nell'Anno 1 6 37.

Dе фия на из est VERVS . Matth. 1: »

S. I.

Elebriam' oggi 'l Nafci

mento : ma qual-Nafci

mento ? Se ne dimande

* - remo la Chiefa , riſpon

derà, il Naicimento di Maria . Se

ne confutteremo il Vangelo , leg

geremo in effo il Naſcimento di

GESV. De qua natus eſt Jefus · Co

sì nelle parole medeſime da me »

proposte concorrono inſieme il Te

ſto col misterio , l’argomento col

diſcorfo , ed vn Nafcimento con l’

altro . Se la Chiefa celebraffe in–

questo giorno il naſcimento glorio

fo di Cristo,c'a ebbe dato a leggere

ve Vangelo molto s propoſito: ma

il Giorno e ’l Naf: mento , che fe

ſteggiamo , non è del Figliuolo , è

della Madre. Or fe oggi nafce la »

Madre º come la Chieſa e l' Euan

gelo ci rappreſenta non la Madre »,

ma' Figliuolo nato ? De qua natus

eft Vefus. Nel Giorno folamente »

della Madonna della Luce , può

accertatamente rif, onderfi a que

fto dubbio. Il Sole , fe bem confi

crafte , tien due naſcimenti : vn =

naſcimento, con coi nafce quando

naſce : e l’altro naſcimento , con

cui nafce dianzi di naſzere. Quel

la prima luce della martina, che ò

toglie , ò illustra l'ombre della not

te , qual luce è ? E luce del Sole. E

queſto Sole è allor nato ? Nò , e si :

Nò perche non ancor è nato in fe_3

medefimo. Sì, perche già egli è ma

to nella fu a luce. Dº mocio che noi

veggiam due volte naturalinente »

nato il Sole : nato a!!orche naſce : e

nato innanzi di naicere.

Gran
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Gränprūõua di questa Filoſofia.

ti vien data dalla medeſima storia-s

Euangelica : ed è vuode’ più ſpe,

ciofi rincontri, che in tutt'effa ri

trouinfi. Partironfi le Marie verfo

il ſepolcro nella mattina del terzo

giorno, e riferendo l'Euangeliſta-a

San Marco l’ora in cui giunfero »

dice cosi, Valdè mane vna Sabbato

rum ventunt ad monumentum orto iam

Sole. Marc. 16. Nella Domenica-> »

molto di buon mattino giunfero al

Sepolcro , fendo già nato il Sole » ..

Notabil parlare ! Se'l Sole era già

nato, Orto iam Sole , com'era affai

di buon mattino ? Valdè mane ? E fe

era affai di buon mattino » Valdè

mane » come già nato era 'l Sole » »

Orto iam Sole? Tutt’era, e tuttopo

tea ellere, diceSant'Agoſtino, per

che il Sole era nato auanti di nafce

re . Vediamlo. Il tempo , in cui

le Marie veonero al ſepolcro , era »

molto di buon’ora » Valdè mane »

Sanft. Aug. l. 3. deconf. Euang-c. 14.

dice San Marco; Valde diluculo, di

ce San Luca » Valdè mane Luc. 24.

Dunque già v'era qualche luce (e

queſto vuol dire Diluculo . ) V” era

luce : Dunque gá era nato il Sole.

Orto iam Sole Pruouo la conſeguen

za: poiche 'l Sole, come dicemmo,

tien due naſcimenti i vn naſcimen

to, quando vaffi la mattina ſpar

gendo quella prima luce · che chia

miamo Aurora: l'altro naſcimento,

quando'|Sole si diſcuopre, e finifce

d’apparire in ſe medelimo. E come

il Sole non ſolamente nafce, quan

do naſce in fe nedefimo, ma anche

quando naſce nella ſua luce, perciò

con tutta verità dice ’l Vangelifta ,

ch’ era allai per tempo, e chel Sole

granato: Nefluna di queſte parole

- - - - - -----------------

- - - - - ---- - - 4.

è mĩa : tutte fono della Gloffa del

Lirano, che fiegue Sant'Agoſtino».

Valdè mane, Orto iam Sole: Sol enim,

poteſt oriri dupliciter : vno modo per

festè, quando egreditur fuper ter:

ram : alio modo quando lux eius ine:

pit apparere fcilicet in Aurora, & fie

accipitur bìɛ Ortus Solis. Non Po

tea dir più in Portogheſe · Dimo

do che quella luce primiera » con »

cui romponíi le tenebre della notte».

chiamoffi da San Marco naſcimen

to del Sole : pofciache in tutto ri

gore di verità Euangelica non fo

lamente naſce il Sole , quando na

fce in ſe medefimo, ma anche quan;

do naſce nella fua luce. Vn nafci

mento del Sole è, quando naſce in

fe medefimo , e daffi à vedere al

mondo. Quando primò egreditur, ca:

apparet fuper terram : l’altro nafci

niento è innanzi che effo nafca in S

fe medelimo, quando naſce edap

pariſce la faa luce, 2uando lux eius

incipit apparere. Qugſto appunto è

quello,che veggiamin queſto gior

no e ci ſtà oggi predicando la Čhie

fa in queſto Vangelo. Il Giorno ci

dimoſtra nata la luce ; l' Euangelo

ci fà veder nato il Sole. Non è "i

န္အဖ္ရစ္တု , in cui 'l Sole ci fi fè veder

aro in terra , 2gando Sol egreditur

& apparet fuper terram : ma è il

giorno » in cui c’appariſce nato nel

la luce della ſua Aurora , Quando

lux eius incipit apparere , fcilicet in

Aurora: Perche, fe il Sole non è an

cor nato in ſe medefimo, già è na

to nella luce, dalla quale ha da na

fcere - De qua natus cf. Ieſus -

Và bene : ma poiche può parer

nuouità il dar duenaſcimenti,e due

giorni di naſcimento a Criffo, fap

piano i curioſi , non effer questa-E
---- F -fiłQ3
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nuouità nuoua, ma molto antica:

ed vna delle più replicate veritâs

e”. Creator del mondo ci colorif

fe nel principio di effo. Nel primo

di del mondo creò Iddio la Luce » :

nel quarto creò il Sole: ſopra que

fti due giorni , e queſte due crea

zioni è caldiffina la battaglia infra

i Dottori . Poiche, fe il Sole è la »

fonte della luce, quai luce fù quella

che fiì creata auanti al Sole? O è la

medefimaluce del Sole, ò è altra-»

luce diffe ente ? Se è la medefima- »

perch non fù creata nel medefimo:

giorno ? E fe è luce differente, qual

luce è , e qual luce può auerfi dif

ferente da quelta del Sole. San >

Tonmafo,e cott efo lui la maggior

co rente dë” Teologi rifolue, che

la luce creata da Dio nel primo

giorno, fù la medelima luce, di cai

nel quarto giorno formò il Sole: di

modo che in amendue queſtr gior

ni ed in amendue queſte creazioni.

fù creato it Sole. D. Th. qua 67.

art. 4. ad 2. & 7o.art. 2. ad 3. fequa

tus Areopag. c. 4. de Deu. Nomin.

suarez de Opif. Sendier. l. 2. c. S.gº

alij. Nel primo gior-nofừ creato il

Sole in forme, nel quarto giorno il

Sol formato. Termini precífi, de"

quali feruefi San Tõmalo. Nel pri

mo di fù creato’l Sole informe, per

che fù creato iu forma di luce : nel

quarto di fù creato il Sole formato,

perche fù creato in forma di Sole ».

În poche parole . Il folo Sole frà

tutie le ci eature ebbe due giorni di

naft tinento, il primo ed il quarto

giorno. Il quarto giorno , in cui

nacque in fe medelimo, ed il primo»

in cur nacque nella fua luce : Il

quarto dì, in cui nacque il Sol for

mato, ed il primo, in cui nacque->

- - -- - - - ---

nella蠶 , di cuiម្ល៉េះ . Può

vnqua darfi propietà più propia. È

Or’ioå »器ੇ alcuno

non mi ha ancora intefo , ) qual è

queſto Sole due volte nato ? E qual

è queſta luce , di cui fù formato

queſto Sole?Il Sole è Gesù,la Luce è

Maria, dice Alberto Magno; e non

era meſtiere, che ei 'l diceste. Or

sì come il Sole nacque due voltese

e tien due giorni di naſcimento: fi

come 'l Sole nacque vna volta, quã

do nato, e l’altra innanzi di naſceres

sì come il Sole nacque vna volta in

fe medefimo, ed aftra volta nella-2

fua luce, così appunto il Sole Dis

uino Cristo nacque due volte » ed

ebbe due giorni di nafcimento - Vn

giorno, in cui nacque in Betleme

me, vn’altro in cui nacque in Na«

zareth. Vn giorno, in cui nacque

quando nato, che fù à venticinque

di Decembre » ell'altro giorno in->

cui nacque auanti di naſcere, che »

fù in queſto fortunato giorno. Va

giorno , in cui nacque di ſua Mas

dre, vn'altro in cui nacque con estas

Vn giorno in cui nacque in feme

defimo, l’altro giorno in cui nac

que quella da cui nacque ». De quá

natus efi Iefus -

Abbiam già introdotto ed acº

cordato il Vangelo; nè queſta è la

minor difficoltà di queſto giorno •

Gra per fodisfare alla feconda obli

gazione » che prừ tofto de’dirfi la »

prima, preghiamo la Signora delle

Luce, che voglia comunicarci vn. »

vn raggio della ſua - Aue Maria •

· ZDe qua matus eff Ieſus. Suppo

fio, che in questo Natus dell'Euan

gelo noi abbiam due nati » ed in-2

quć2
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questoNaſcimento due Naſcimen- Criſto, la cui Bontà. ും്.
ti: quello della Luce Maria nata in

fe medefima, el naſcimento del So

le Critto nato nella ſua Luce, qual

di questi due naſcimenti rende più

festofo queſto giorno, e per qual

di effi dobbiam più feſteggiarlo:Pel

giorno del Naſcimento del Sole » ,

o pel giorno del naſcimento della

Luce . Con licenza del medeſimo

Sole, ò pur anche con ſuo piacere,

dico ,器più pel naſcimento della

Luce. E perche : Non pervna ra

gione, ne per due, ma per molte:s

A quattro ſole io le ridurrô, perche

voglio effer breue » Sia la prima--

Perche la Luce è più priuilegiata=

del Sole. La feconda: perche è più

benigna. Terza , perche èpiù vni

uerfale. Quarta, perche è più ve

loce al noſtro aiuto. Per tutti que

sti titoli s'ha più a feſteggiar questo

giorno, pel giorno del nafcimento

della Luce, che pelgiorno » à fera

del naſcimento del Sole » * -

|

--

Luce, infraquali abbiam noi a fa

- --

3

ordinò , che tutti pafastero : e cisì

comunicaffero per mano di ſua Ma

dre, come Auüocara e Mediatrice

noſtra,ម៉្លេះ
delle fue grazie. Cosìlo ſuppone »

con San Bernardo la più pia appro

nataTeolegia. Nihil Deus nos ha

berevoluit , quod per manus Marie

non tranſiret. s. Bern, Sù queſto fon

, damento . . . -

* : と : .. . ?､

|-|

, , , , , , , , Sº III. - 5 : : :

* ( • • - - . . . . »

Incominciando dal primo titolo

dell’efler la luce più priuilegiatalº »

dico effer più priuilegiara la luce.»

del Sole, perche il giorno, che è la

vita, e la bellezza del mondo, non

vien fatto dal nafcimento del Sole »

ma dal naſcer della luce. E rifleſ

fione di Sant'Ambrogio, e rifleſfio

ne, che volle’l Gran Dottore ſapef

, ſimo ch’era fua - Aduertimus, quod

lucis ortus antequam Solis , diem vi

Ma perche queſto Sole » e questa deaturaperire. S. Ambr. in Hexam.

l. 1. c. 9: Io conſidero » dice Sant

re il paragone, fono con ecceſſo in- Ambrogio, che il primo, che fa ed

comparabili», come veramente in ,

comparabile è Criſto fopra tutte le

pure Creature? nel cui numero en

tra ancora la fua Madre.» innanzi

ch'io entri a difimpegnarmi in sì

grand'argomento ? ò perdir me

glio d'impegnarmi in ello, dichia.

ro, che in tutto, ch'io farò per di

re , procede il paragone fra Čristo,

come Sol di Giuſtizia » e la Madon

na della Luce come Madre di mife

ricordia. E fi come gli effetti della

, luce riferiſconfi alla prima fonte di

effa , ch’è'l Sole, così tutti que”,che

apre’l giorno , è 'l nafcimento del

la luce , e non del Sole. Vien que

. fta gran mole e varietà del mondo

coperta di tenebre : fta tutto il mõ

, do riftretto nella carcere della not

te, e chi ha le chiaui , con cui s

apron le porte al giorno ! Il Sole ?

Nò; ma la Luce s poiche all'appa

rir del Sole già il mondo è rifchia

rito ed aperto. Diem Sol clarificat,

lux facit . Il Sole fa ’l giorno più

chiaro, ma la luce è quello, che »

che fa il giorno. E fe ciò non pafia

così, dice il Santo, Frequenter ce

opera Maria in nostro beneficio , lum nubibus texitur , vt Sol regatur,

vengono e deriuano dal medeſimo
**

« *

s nec vllas radius eius appareat 3 ſuæ

- F 2 ta
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tamen diem demonstrat : Quante
volte adiuiene, ferrarfi 'l ciélo da »

nuuole addenfate , che impediſco

no il vederfi del Sole , anzi ne pur'

yn de minimi ſuoi raggi , e non

per tanto, come che non fi vegga

il Sole, fi vede il giorno. Perche »

cel fà vedere la luce. Ben ciò di

mollra , che 'l giorno sì neceſſario e

sìvtile al mondo non è già figliuo

lo del Sole, ma benfi figliuolo della

luce.

Pare, ch’abbia vn non sò che di

fofiítico queſto diſcorſo di Sant'

Ambrogio: poíciache ſendo la luce

effetto del Sóle, chi få la luce, fäil

giorno. Così pare; ma non và co

sì. Evò darºvna pruoua gagliar

da ad vna ragione, che par fiacca.

Nell'altre occaſioni dichiariamo la

Scrittura con vn Santo: ora dichia

riamo il Santo con la Scrittura, Di

ce Sant'An brogio , che il giorno è

figliuol della luce e non del Sole » .

Lo pruouo e dimando : il Sole in

qual giorno fù creato da Dio? Di

ce la Sacra Scrittura , ch’esto fù

creato da Dio nel quarto giorno.

Luminare maius, vt preeffet diei, cºr

fastum eſt dies quartus. Gen. 1. Dun

que dianzi che vi foste il Sole , già

v'era il giorno ? Dunque il giorno

non è figliuolo del Sole“Di chi dun

que è figlio ! E figliuol della luce ».

Il medeſimo Sacro Teſto. In prin

zipio creauit Deus cælum , ø terram

Nel principio, innanzi che vi fofie

giorno , nè notte , ne tempo, creò

Iddio il Cielo , e la terra. Et tene

bre erant ſuperfaciem Abyſſi. E tut

to il mondo era feppellitó in vn ab

biffo di tenebre . Đixitque Deus ,

fat lux, Ø fasta est lux . Appella

gitque lucem diem , ø tenebras go:

stem , & fastus tf dies vnus. Chiä

mò Iddio la luce giorno, e le tenes

bre notte: ed in tal modo foffe’l pri

mo giorno, che fi vedeffe dal mon

do. Di maniera che, come ben di

cea Sant’Ambrogio, che 'I giorno

è figliuol della luce, e non del Sole,

al naſcer della luce, e non al nafcer

del Sole, deue il mondo 'l beneficio

del giorno . Il tempo felicılfimo

della legge della grazia in cui fia

mo, è il giorno del mondo. Il tems

po della legge di Natura, e della

legge ſcritra che già è paflata , fù

la notte • Così lo diffe San Paolo.

Nox prºceſſit, dies autem appropin

quauit. Ad Rom. I 3. E quai fù l'

Aurora » che rifchiarò al mondo

giorno si allegro, sì faluteuole , si

vitale » fe non quella Luce Diuina :

Il Sole fece il giorno più chiaro;

ma la Luce fu quella, che ſuperò le

tenebre - La luce fù » che vinfe » e 3

ípogliò la notte. Diem Sol clarif

cat, lux facit. Gran priuilegio del

la lijce topra il Sole , ch'eſſa e non •

etio, ở almeno, ch'ella prima di lui

fia l'autrice del giorno.

Ma io, ſenza efcir dal medefimo

paffo » voglio anche dire vn’altro

Priuilegio maggiore della medefi

ma luce. Creò Iddio la luce tre »

giorni innanzi di creare il Sole » .

Subito che fù il Sole nel mondo »

furon'altre sì fubito gli occhj, che »

guitaſiero : e godefier de ſuoi fpien

dori : poiché fù creato 'I Sole nel

uarto giorno, e gli vccelli ed i pea

cial quinto;gli animali della terra,

e gli vomini al feſto. Di modo che

(come notò San Bafilio) tutti que

tre giorni » in cui già era creata la

luce» auantiche foste creato il Sole,

p99 v’ aue39cchi pel mondo. or
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fe non auea occhi nel mondo , à

qual fine creoffi la luce da Dio :

Che Dio crei 'l Sole al quarto gior

no , và bene, perche nel quinto e º

nel feſto auea a creare gli occhi di

tutti i viuenti ? ma ſe nel fecondo,

nel terzo , e nel quarto non ci era,

ne douea efferui occhio alcuno, a->

che crearfi la luce nel primo ? Pet

che il Sole fù creato da Dio per gli

occhi degli vomini e degli animali,

Îa luce fù creata da Dio per gli oc

chi fuoi . E così fù. Fiat lur , Z9

fatia eſt lux : & vidit Deus lucem

quod effet bona . Genef. 1. Diffe Dio:

facciafi la luce, e la luce fù fatta, e

nel punto medefimo,ín cui nacque »

ed apparì la luce, fubito fùl'ogget:

to, e la marauiglia degli occhi di

Dio. Vidit Deus lncem. Diffi ogget

to, e marauiglia : poiche, quando

Dio creò la luce, già era creato il

Cielo, la terra, gli elementi, gli An

geli, edin nítiun dí queſti pofaronfi

gli occhi di Dio,ma folamente nel

la luce. Empiè effa di tal maniera

gli occhi di Dio,chefendo gli occhj

di Dio immenfi, pare, che per effi

non foffe nel mondo altra cofa a º

guardare: e pare, che la luce foffe

creata per gli occhj di Dio,come il

Sole fù creato per gli occhi degli

animali e degli vomini . *

Non penſate, ch'io dica ingiurie

al Sole Incarnato , poiche effo per

amor della fua Madre volle che cosi

folle. Appariſce nel mondo il Sole

Incarnato Criſto , e quali occhi lo

vider nato ? Occhi d' vomini , e d'

animali. Affinche nato foffe vedu

to dagl'occhi d’animali , egli me

deſimo fù a cercar gli animali nel

prefepio, ed affinche nato foffe ve

duto dagli occhi degli vomini, egli

مجح="

mandolli å cercare davna Stella s

frà i Re, e dall'Angelo infra i Pa

ſtori. Gli vomini pel peccato eran

mutati in animali. Homo , cùm in

honore effet, non intellexit 3 compa

ratus eſt iumentis infipientibus : Pfº

48.Per queſto falfi vedere il Sol na:

to a gli occhi degli vomini, ed agli

animali,perche nafcea per far d'ani

mali vomini . Ma la luce , come-2

nafcea per la Madre di Dio , alcon

defi a tutti gli occhi creati , e fol sì

diſcuopre agii occhi di Dio. Vidit

Deus lucem . Gli occhi di Dio fue

ron que , che feſteggiarono il na

fcimento di queſta Luce fourana » e

felteggiaronla in quei tre giornis

ne'quali non v'era i Sole , nè altri

occhi; perche ciaſcheduna Perſona

della Santiffima Trinità prefe vn-a

giorno à ſuo conto per la feſta. Ip

fa eft enim lur, que primam dixtin

xit dierum noſtrorum Trinitatem • S.

Dionif. Areop. de Diu. Nom. c. 4.

diffe San Dionigi Areopagita. Gli

occhi del Padre feſteggiarono’l pri

mogiorno il naſcimēto della Luce,

Et vidit Deus lucem quòd effet bona,

e Dio Padre vide , che la luce era »

buona per Figliuola · Gli occhi

del Figlio festeggiarono nel ſecon

do giorno il naſcimento della Luce,

Et vidit Deus lucem,quod effet bona,

e vide Dio Figliuolo, che la luce »

era buona per Madre. Gli occhi

dello Spirito Santo felteggiarono iť

naſcimento della Luce , nel terzo

giorno • Et vidit Deus, quòd effec

bona » e vide Dio Spirito Santo, che

la luce era buona per Iſpoſa. In »

tal modo tutta la Santiffima Trini

tå feſteggiò il nafcimento di quella

Luce fourana,ed in tal modo feſteg

giarla dobbiamo anche noi • ।
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gli occhi, Criſtiano , in quella Lu

ce, e chiedile, che ponga i ſuoi fo

pra di te, e vedrai, com’ella è buo

na per tutto . Vidit lucem quòd

蠶 bona . Buona per confolare, fe

ei afflitto : buona per rimediare fe

ſei biſognofo : buona per la fanità

fe fei infermo: buona per la vitto

ria » fe feitentato, ed altrefi buona

fe fei caduto , e priuo della gratia

di Dio , e folamente effa buona per

riconciliarti con effo. Tanto piena

di priuilegij di Dio nafce oggi que

fta Luce, da cui effo ha da naſcere,

De qua natus eſt Jeſus ·

§. I V.

Il fecondo titolo, per cui ha da 3

festeggiarfi più il nafcimento di

queſta Luce, è per effer ella più be

nigna . E la luce più benigna del

Sole , perche il Sole illumina, ma

infiamma , la luce illumina » ma

non offende. Volete voi veder la–º

differenza frà la luce e'I Sole. Ri

mirate pel medefimo Sole, e per la

medelima luce l'Aurora. Queſta->

è'l rifo del cieló, il reſpiro de fiori,

l’armonia degli vccelli , la vita, e

l'alimento del mondo. Comincia

ad efcire , ed a crefcere il Sole , ed

ecco lo ſtato più bello del mondo, e

la compoſitione della medefima na

tura tutto mutata . Infuocafi il

cielo , ſeccanfi i campi, impaffifco

no i fiori, ammutifcono gli vccelli,

gli animali fi rintanano,gli vomini

s'afcondono . E fe Dio non tron

caffe la carriera del Sole con l'inter

pofizione della notte , la terra an

drebbe in fuoco ed in fiamma, bru

cerebbonfi le piante, ſeccherebbonfi

i fiumi a mancherebbon le forgiue º

– :

-ா_

e diuerrebbe vero , e non fauolofo

l'incendio di Fatonte. La ragion ,

naturale di queſta differenza è per

che il Sole, come dice ’l Filofofo, ở

veramente è fuoco , ò di natura º

molto fimigliante al fuoco, elemen

to terribile , forte , indomiro, atti

uo, ed efterminatore del tutto All'

appofito la luce nella fua effenza è

vna qualità foaue , dolce , amore

uole , e finalmente creata per com

pagna e ftrumento della vifta, fenz'

offefa degli occhi, che in tutta l'or

ganizazione del corpo vmano fono

la parte più vmana, più dilicata , e

più tenera. V'ebbe Filoſofi , cheº

per la femplicità, e fortigliezza del

la luce, giunfero a credere che foffe

ſpirito , e non corpo. Ma perche »

la Filoſofia vmana non ha ancọra.

ottenuto di ſaper perfettamente la ,

differenza fra la luce e'l Sole , fer

uíamci della ſcienza degli Angeli.

Quell'Angelo viſibile , chegui

daua i figliuoli d'Ifdraelle pel difer

to , dice 'l Sacro Teſto , che mara

claua con due colonne di prodigio:

fa grandezza , vna di nuuola di

giorno , e l'altra di fuoco di notte »

Per diem in columna nubis, per no

ĉiem in columna ignis Exod.4. E per

che , ò per chi portaua l’Angelo

queste due colonne di nuuola , e di

fuoco ? Quella di nuuola per ripa

ro del Sole , l’altra di fuoco per

continuazione della luce . Allor

che s'annottaua, accendea l'Ange

lo la colonna di fuoco topra depa

diglioni, affinche godeffer mai fem

pre la luce ; ed allor che aggiorna

ua, l’Angelo la veſtiua di nuuola e,

affinche li guardaße,e difēdeffe dal

Sole. Di modo che tutta la cura =

dell'Angelo ſopra ſuoi raccoman:

*= * , - dati
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dati confiſtea in due punti,' primo,

che non mai li toccafle il Sole »’l fe

condo che non mai mancaffe loro la

Îuce. Tanto benigne qualità rico

nofcea l’Angelo nella luce is e sì ri

gorofe nel Sole. -

Tali fono le proprietà rigorofee

benigne del Sole , e della Luce na

turale. E le medefime , fe ben fi di

uifa, ritroueremo nel Sole, e nella

Luce Diuina. Cristo è Sole, ma Sol

di giuſtizia , come chiamollo il

Profeta » Sol iustitie. Malach. 4. E

che gran cofa e, che il Sole abbia i

raggi, e la giustizia i rigori ! Tutt'

i rigori, che ha operati nel mondo

naturale il Sole, tante ficcità , tan

te ſterilità, tante feti , tante fami ,

tante infermità , tante peſtilenze » »

tante mortalitä, tutte furon effetti,

ed efecuzioni del Sole digiuſtitia_s»

che ne fece anche delle maggiori .

Il Sole materiale non mai ha bru

ciato Città , il Sol di giuſtizia ia >

vn fol giorno distruffe e bruciò cin

que Città intiere di Pentapoli, fen

za laſciarut vn’vomo, e nè pur vna

pietra di tantefabbriche » e ſol le »

ceneri. Tali fono i rigori di que

sto Sole Diuino . Ma la benignità

della Luce, che nafce oggi . come »

da me potrà ſpiegarfi? Cofe molte ,

e grandi potrei io dirė di questa »

fourana benignitả ; mi riftringo ad

vna , che val per tutte. E fi beni

gna queſta Diuina Luce, che fendo

si : go ofi e terribili i raggi del So

le Diuino, ella ſola è ſufficiente à

m oderarlied a renderſi benigni.

Per qual ragione voi credete,che

nafca la Vergine María in queſto

giorno d’oggi ! Se'l giorno del na

ícimento di Criſto fù mifteriofo, e

misteriolo altresì il giorno del na

fcimento del Battista perாஃ.
curſore di Cristo » quanto più il

giorno della Madre di Criſto ? Or

che misterio ha ił naſcer della Ver

gine in queſto giorno ?; Miſterio

grandiffimo. Il miliero del giorno

del nafcimento di Criſto, come no

tò Sant'Agoſtino , fù, perche in »

quel tempo cala il Sole verfo noi, e

cominciano a crefcer i giorni. Il

miftero del giorno del naſcimento

del Battista, fù perche in quel tem

po il Sole fi allontana da noi » edi

giorni incominciano a ſcemare . E

il mistero del giorno del naſcimento

della Vergine, è , jperche in queſto

tempo paffa il Sole dal fegno del

Leone al ſegno della Vergine , e 'l

Sole comincia a mitigarfi , e rad

dolcirfi. Il viaggio del Sole è pe?

dodici fegni celeſti, ne quali fà di

uerfi effetti » conforme alla qualitả

ed alla coſtellazione di ciaſcun d'

effi - Quando 'I Sole và pel fegno

del Leone » come le prendeffe la na

rura di quell’animale fdegnofo ed

arrabbiaro, porta feco quest’effetti,

calori, ficcita , infermità maligne »

del ri , morte » fangue. Ma allor

che il Sole da queſto ſegno paffa a->

quel della Vergine, già il Sole co

mincia a raddolcirfi , già è manzo,

pacifico, e diuiene vn” Agnello. Il

medefimo ſuccede ne rigori del no

stro Sole . Leggete il Teftamento

Vecchio, e ritrouerete, che Dio an

ticamente, ſommergea eſerciti, ata

terraua Città ; inondaua il mondo,

e ſpogliaua Paradifi : Ed oggi, fen

do i peccati degni di maggiori ga

ftighi per la circoſtanza del tempo »

della Fede, e de beneficii,non firau: ·

uifano più in Dio fimiglianti rigori:

Or perche, fe Dio è il medefimo, e

mcº
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மiேa la giustizia. Perche allos

ra staua il Sole nel fegno del Leone »

ed ora stà nel ſegno della Vergine ».

Tantofto che il Sole entrò nel ſegno

della Vergine , quella benigna Luce

l'ammanzò , ed in tal maniera miti

gò la forza de' fuoi raggi , che il

medeſimo fuoco abbruciatore , di

cut eran composti, perdette la fua_>

attiuità , con cui diſtruggea » e la

fciogli folamente gli ſplendori, co”

quali rilucea. Gran cafo: ma com

prouato.

Vede Mosè nel diferto vn roue

to, ch’ ardea di fuoco , e non bru

ciaua . Stupiſce della vifione, fi por

ta a gran paffi verſo d’effo e quan

to più s’auanza tanto più stupitce.

Che fia fuoco quelch’io veggio, è

certo ; quella luce sì intenſa, quelle

fiamme si viue , e quelle striſce sì

ardenti on di fuoco. Ma ’l rouo

non fi confuma il rouo e freſco, il

rouo è verde! Qual prodigio è que

sto ? Gran prodigio, per chi non

conofcea nè il rouo , nè il fuoco:

ma per chi sà , che'l fuoco era Dio,

el rouo Maria, era anche maraui

#glia maggiore , ò non era maraui

glia . Il fuoco era Đo » che veni

ua à liberare il popolo. Cosi lo di

ce il Teſto. Il rouo era Maria , in ,

cui Dio venne a prendere forma vi

fibile , quando venne à liberare il

Genere Vmano. Così lo dice Sant'

Anaftafio, San Girolamo, San Ba

filio, e la Chiefa medefima. Come

il fuoco fiana nel roueto, così Dio

staua in Maria. Già il fuo fuoco

non tenea più attiuità per distrug

gere » rilucer sì, rifplender sì, che

fono gli effetti della luce : ma bru

siare, distruggere, confumare, che

fono gli effetti del fuoco, questo

- - - - -
- - -

nò, che già Máriá glie l'auea folto!

Già Maria fpuntati auea i raggi al

Sole, e perciò rilucono, e non feri

ſcono : ardono, e non bruciano: ri

ſplendono , e non confumano. E

non vi par marauiglia », che quella

Luce benigna cotãto mitigaste i ri

gori del Sole? Non vi par marauiº

glia, chea tal miſuralo ſpogliafe-3

della focofità, con cui brucia · S-3

fol gli laſciaffe il lume con cui ri

ſplende ? Epur ancora v’è di più.
Non folamente raddolci , emitiº

gò nel Sole irigori del fuoco, ma

ancora i rigori della luce. Il Sole s

non è folamente rigorofo , e terri

bile nel fuoco con cui brucia , ma

anche nella luce » con cui illumina,

In apparendo in Oriente i primi

raggi del Sole » come fe foffero Ar

cieri di Guardia del Gran Rè de

Planeti, vedrete a come ſi van dilas

tando, ed in vn momento purgano

il campo del cielo, ſenza portar ris

ſpetto, nè perdonar ad altra colas

che riſplenda. La famiglia delle »

ſtelle » che sù la confidanza della »

norte andauano ſparſe , le piccole

s’ammorzano , le maggiori fi ritis

rano, tutte fuggono, tutte s'afcon

dono, e ne purº vna ven'ha , per ri

lucentiffima che ſia , che oficom

parire , nè farfi vedere all’ aſpetto

del Sole - Vedete quanto fia feuera

queſta Maeſtà ? Vedete quanto fia =

grande il rigore del Sole » con cui

oſcura ed eftingue ogni qualunque

cofa alla ſua prefuza ? Or laſciate

lo venire al feguo della Vergine , e

vedrete » come queſta luce medefi

ma diuenga trattabile e benigna ?

Vide San Giouanni nell’Āpocas

liffe vn nuovo ſegno nel Cielo. si

gnum magnum apparuit in Calo. Era

vna
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vna Donni vestita disole; čalzārā

di Luna, e coronata di Stelle · Mu

fier amista Sole , Luna fab pedibus

eius , & in capite eius corona Stella

rum duodecim. Non mi fermo nel

Sole, e nella Luna : mi fermo nel

Sole, e nelle Stelle. Puỏ ben'effere

veſtita di Sole, e calzata della Lu

na s perche la Luna riſplende anche

auanti al Sole. Ma veftita di Sole,

e cotonata di stelle ? Sole infieme »

e stelle ? Non è poffibile, come ve

diamo. Or fe alla preſenza del Sole

fuggono le ſtelle,ed il Sole era pre

fente, e sì preſente nel veſtito della

medefima Donna , come apparí

uano ed apparir poteanosà la Co

ronale stelle? Qui vedtete quan

to fia mutato il Sole , dopo che »

txDಂಗ್ಡgpghya
Donna lo veſte: Pestis eum, øve

firis ab eo : diffe di lei San Bernar

do. Questo ſegno, in cui'l Sole»

apparia San Giouanni , era il fe

gno della Vergine. Signum magnum

apparuit in celo: Mulier amista Sole.

E dopò che il Sole entrò nel ſegno

della Vergine ; dopò che il Sole s

vmanò nelle vifcere di Maria Ver

gine, tosto ifitoraggi non furon ,

paurofi ,la fua Maeſtà non fù terri

bile, la grandezza, e la fouranità

della fua medefima luce fù sì beni

gna » che già non più da effa fug

gono ed afcondonfi le stelle: anzi

contentafi, che poffan rilucer’e bril

lar in fua prefenza. Così quella »

Luce Diuina mitigò il Sole, in al

tro tempo sì fevero; così vmanò l’

întollerabilgiãdezza della ſua luce,

così temperò e ſpuntò la forza de'

fuoi raggi. Affinche veggiamo ,

quanto in questo giorno debbafi

algar， quanto debba Rig

..... -. . . . - 4°

giare il Naſcimento di queſta Luce

benigna tutto'i genere vmatio, e->

molto più quei , che hanno anche

più offefo il Sole. Quahte volte ».

queſto Sol di Giuſtizia aurebbe »

auuto ad abbruciare il mốdo?Quã

te volte co’ſuoi raggiarebbe auuta,

a fulminare la ribellione delle no

itre ingratitudini , e l’ abbomina

tione de' noftri vitij, fe non l’aueffè

trattenuto la benignità di queſta-a

Luce ? Perciò nacque , e nacque ».

oggi : per render'vmano innanzi di

naſcere, e legargli le mani, e le ».”

braccia, dopo effer nato • De que

natus est Ieſus. :

s. v.: !

Il terzo titolo , per cui ha à f::

steggiarfi'i giorno di qüesto Nafci

mento, ë , per effer la luce più vni

uerfale . Ela luce più vniuerfale » :

del Sole : poiche iſ Sole non mai its

lumina che mezzo mondo e mezzo”

tempo : la luce illumina in ogni

tempo, e tiltro il mondo . Il Sole »

non mai illumina che mezzo mon

do : poíche quando aggiorna per

noi , annotra pe’noltri antipodi: e

quando aggiorňa penoſtri antipo

di , annotta per noi : Nè mai ilu-,

mina che mezzo tempo : poiche » :

delle ventiquartr'ore del giornona

rurale, dodici áffifte in vo’Emisfe

ro» e l'altre dodeci nell'altro. Non :

così la luce. La fuce non è limita

ta nè da tempo, ne da luogo: fem

pre mai illumina, e ſempre mai in ,

tutte le parti 3 e ſempre mai à tutti.

Oue ftà il Sole , illumina cof Sole:

oue ſtå la Luna ; illumina con la is

Luna : ed oue non è Sole ò Luna-º ;

illumina con le stelle : fempre mai

G illu
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illumina . Dimodo che nôn v'ha_5

parte nel mondo , nè momento di

tempo, fia giorno ò notte , in cui »

ò più ô meno, non fia luce. Tal fù

la difpofizione di Dio nel principio

del mondo. Al Sole limitòffi da »

Dio la giuriſdizione nel tempo e »

nel luogo: alla luce non diede giu

ridizione limitata , ma affoluta per

ogni luogo , e per tutt’ i tempi .

Al Sole fù limitato il tempo , poi

che volle Iddio , che illuminaße il

giorno, Zuminare manus vt preeffet

diei Genef. 1. e limitogli 'l luogo »

perche fol volle » che fi trattenefie »

dentro i Tropici di Cancro e di

Capricorno,nè che mai da effi efcif

fe . Ma alla luce non limitò tempo,

perche volle,ch’illuminaffe di gior

no per mezzo del Sole, e di norte »

per mezzo della Luna, e delle stelle.

Luminare minus, vt præeffet motii cô

Jiellas. E non le diè limitazione di

luogo, poiche volle , che non fola

mente illuminaffe dentro i Tropici »

ma anche fuori di effi , come fa la

luce, che dentro i Tropici illumina

per mezzo del Sole , e della Luna,

e fuora de' Tropici per mezzo delle

stelle : affinche in tal modo , si di

notte come di giorno , nel chiaro e

nell'oſcuro , preſente ed aflente il

Sole, fempre mai campeggiaße la–»

luce, come ſuccede.

Questa medefima differenza ri

trou afi nella vera Luce , e nel vero

Sole Cristo e Maria. Cristo è il So

fe del mondo : ma Sole, che ha cer

to Emisfero • Sole , che ha i ſuoi

Antipodi. Sole » che quando na

fce, naſce per alcuni , e non nafce »

per tutti . Così Dio lo diffe per

bocca di Malachia Profeta . Orie

*hr vobis timentibus nomen meum

Sol iuſtitie: Malach, 4. Naſcerà it

Sole per voi , che temete'l mio no

me . Parla il Ptofeta non della gra- ,

zia della redenzione d fufficiente » ».

ch’è vniuerfalc a tutti , ma della-4

fantificante ed efficace, da cui mol

ti per lor colpa vengon’eſcluſi. E

perciò dice , che il Sole di Giuſti

zia non naſce per tutti , ma fola

mente per quelli , che lo temono -

Turto queſto mondo preſo in que

fta confiderazione diuidefi in due »

emisferj : vn Emisfero di que che ?

temon’ Iddio » l’altro Emisfero di

que che non lo temono . Nell’Emi«

sfero di que’che temon Iddio , na

fce folamente il Sol di Giustizia » e

folamente燕 eſh è 'l giorno , effi

folamente ſono grilluminati. Nell'

Emisfero di que , che non temon-*

Dio, non mai aggiorna il Sole: per

petua v’è f mpre mai la norte: tutº

ti ſono in tenebre,ed all’oſcuro,eda

tal ſentimento il Profeta chiamò

queſto Sole , Sol di Giuſtizia. Sol

iuſtitie . Il Sole materiale, fe ben »

fi confidera , non è Sol di Giuſtizia,

poiche tratta tutti al medeſimo

modo, e tanto forge pe'buoni , co

me pe mali, Qui solem fuum oriri

facit ſuper bonos , & malos. E pof

fibile , che tanto di Sole abbia da->

eflere pe” buoni , come pe'catttui ?

Per lo Criſtiano come per l'Infeder

le ? Per chi adora Dio » come per

chi adora l’Idolo ? Tanto ha da ag

gioruare il Sole pel diligente,come

pel neghitrofo : tanto per chi gli

apre la fenestra, come per chi glie

la chiude: tanto pel campagnuolo

che l'aſpetta, quanto per l’aflaffino

che l’abborrıfce ? Notabile ingiu

ftizia del Sole materiale . Non è

cosi 'l Sole di Ginſtizia. E Sol di

«“ - Giu
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Giuffizia , perche traťtä čiaſches nario, in cui alcuni fono giuffi, ed

duno conforme ch' ei merita. So- altri peccatori. E con tutta questa

lamente pe buoni appariſce , ed diuetfità di cafe ed vominieſercita

afcondefi pe cattiui: illumina fola- la verga del Sol di Giuſtizia ciò ;

mente que che lo temono , ed a L che già fece in Egitto la verga di

quelli folamente che non lo temo- Mosè. Nelle cafe, oue tutti fon-,

no, ſempre mai fi tiene all'oſcuro. giusti, tutti ſono al Sole: nelle ca

Par cofa difficultofa , che nel fe » oue tutti ſon peccatori , tutti

medefimo Emisfero , nella città fono in tenebre : e nelle cafe , in--

medefima, e tal volta nella medefi- cui altri fon giuſti, ed altri pecca

ma caſa fieno alcuni al lume, ed al- tori , qtiegli ſtanno al chiaro, que

tri all'oſcuro: ma così paſia, e già fti all'oſcuro . Di modo che, il Sol

- questo fù veduto con gli occhi nel di Giuſtizia , in queſta confidera- .

mondo. Vna delle piaghedell'Egit- zione in cut parliamo, è Sole sì par

to furon le tenebre; e deſcriuendo- ticolare » e fi parziale , che non fo

le il Teflo , dice così. Faste fant lamente nel mondo vi fono diffe

tenebra borribiles in vniuerfa terra renti Emisferi , ma fin nella mede

Aegypti. Nemo vidit fratrem fuum, fima cafa vi fono gli Antipodi.

net mouitfe de loco in quo erat : vbi - Ma non così quella Luce ; che »

sumque autem habitabant filij Iſrael, oggi nafce : Poiche per tutti , e per

lux erat. Furon'in terrad Egitto tutto il tempo, e per tutt’i luoghi è

renebre sì orribili, che niflun Ēgiz- mai ſempre luce · Vider gli An

ziano vide l'altro, e nistun potea-, gioli nafcer'oggi queſta bella Luce,

nuouerfi dal luogo ou'era: ma oue ed ammirati differ così. Que eft

abbitauan gli Ebrei, nel tempo me- ifta que progreditur quaſi Aurora con

defimo era luce. Gran prodigio : furgens, pulchra vt Luna 5 eletia vt

In tutto il Paefe d'Egitto auea al- Sol. Gant. 6. Chi è queſta , che »

cune cale abbitate folamente da , nafce ed appariſce nel mondo, fol

gli Egizij, altre v’auea abbitate fo, lecita come l’Aurora , bella come »

lamente da Ebrei , ed altre in cui la Luna, ed eletta come’l Sole ? At

abbitauano infieme ed Egizij, ed Sole alla Luna ed all' Autora para

Ebrei . In quelle abbitate dagli gonano gli Angioli queſta Signo

Egizij erano tutti in tenebre , in , ra, e pare che dican meno in tre »

quelle abbitate dagli Ebrei, erano paragoni diciò, che direbbono in ,

tuttial chiaro, ed in quelle abbita- vn folo. Se folamente dicestero,

te e dagli Egizij, e dagli Ebrei, gli ella affimigliarſi al Sole , direbbo.

Ebrei erano al lume, egli Egizij all’ no più ; poiche dal Sole, la Luna_,

oſcuro. Questo » che già fece in s tiene il crefcere , dal Sole tien l'Au

Egitto la Bacchetta di Mosè, få in rora il calare. Or per qual ragio

tutto'ſ mondo, la bacchetta del Sol ne, Spiriti si ben'intelligenti, come

di Giuſtizia . Molte cafe ha nel gli Angeli , accordano infieme fi

Hiondo, in cui tutti fon peccatori : miglianze tanto difuguali , e para

alcune cafe aurà, nelle quali tutti gonano la Vergine quando naſce »

fongiusti; altre, ed è il più ordi- all'Aurora, alla Luna, ed infieme
---- 2 al
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al Sole ? Dié acutamente nel miſte

rio Innocenzo Papa Terzo. Para

onarono gli Angeli Maria nafcê

te al Sole, alla Luna ed infieme all'

Aurora, per dinotare » che queſta
Signora è Luce di tutti i "tempi .

Tutt'i tempi fono ở di giorno ,ô di

notte , ò di quell'ora di luce incer

ta , che paffa frà la notte e’lgierno.

Nel giorno illumina il Sole , nella »

notte la Luna , ed in quell'ora in

termezza frà la notte e’l giorno il

lumina l’Aurera. Or per queſto

dagli Angeli vien’ella vnicamente »

chiamata Aurora » Luna , e Sole » »

per dimostrare » che è Luce di tutt'

tempi - Luce, ch’illumina di gior

ao come Sole; Luce, ch illumina di

Hofte come Luna ; Luce » che illu

mina, qual do nè è notte,nè è gior

no , conne nell' Aurora . E chi sà

ciò , che fignificano questi tre tem

pi? Vditelo da Innocenzio. Lunalu

cet in notie » Aurora in diluculo » Sol

in die . Noa autem eſt culpa , dilu

culum penitentia, dies gratia . La

Luna illumina di norte , e la notte è

Ja colpa ll Sole illumina di giorno,

ed il giorno è la gratia: l’Aurora il

lumina il mattino, ed il matino è la

penitếza. E per tutti queſti tempi,e

per tutti queſti stati Maria è Luce »

vniuerfale. Luce pe giufti , che fo

no in grazia » Luce pe peccatori »

che fono in colpa, Luce pe peniten

si º che vogliono paſſar dalla colpa

alla grazia · 42ui ergo iacet in moste

sulpe » reſpitiat Lunam » deprecetur

Mariam - 23xi furgit ad diluculum

pænitentie s reſpiciat Auroram , de

precetur Mariam. Qui viuit in die

gratie, refpiciat Solem » deprecetur

Mariam. Per lo che , conchiude »

είortandoil Gran Pouίςfίες και ίς ίς
:: *

--- - - - - - --- -

peceatore ; eftai nella notte della 5

colpa, mira la Luna , c raccoman

dati a Maria , affinche t’illumini, e

ti tolga dal peccato pel mattino

della penitenza. Se fe’penitente, e

ftai nel mattino del pentimento,mis

ra l'Aurora , raccomandati a Ma

ria , affinche t’illumini » e dal matº

tino della penitenza ti conduca al

giorno della grazia. Se fei giuſto»

e ſtai nel giorno della grazia » rimis

ra il Sole » raccomandati a Maria »

affinche ti conferui e t’ accreſca in

in effo giorno. In tal modo queſta

Luce Sourana illumina vniuerſal

mente tutti, ſenza eccezione di teme

po , ò di ſtato. Il Sol di Giuſtizia

illumina folamente que che lo te«

mono » Timentibus nomen meum:

ma la Luce della Mifericordia illu

mina, e que che lo temono perche

lo temono , e que che non lo temos

no, accioche lo temano. Il Sol di

Giustizia nafce folamente pe giufti;

ma la Luce della Mifericordia nafce

pe'giuſti , e molto più pe peccatori»

e per queſto titolo è più vniuerfale

Ja Luce che oggi nafce , di ciò, che

fia il medefimo Sole , che d’effa è

nato • De qua natus eſt Ieſus •

Ş• V I.

II quarto ed vltimo titolo , per

cui de’ più felteggiarfi da noi que

fto giorno, è, per effere la Luce più

veloce al beneficarci. Effer più vid

cina a noi la Lucę del Sole , è veri

tà, che da noi fi vede cogli occhi.

Parteſi il Sol d'Oriente » e gingne »

in Occidente in dodic ore. Appa

rifte in Oriente la luce , ed in vn

醬 feriſce i'opposto Occidente,

§ fidilata º stende per tutti gli Qri:
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ionti, illuminando in vn momento

il mondo. Il Sole, come dicon gli

Astrologi, få inciaſchedun’ora cre

cent'ottanta mille leghe. Gran •

correre; ma si gran celerità e legge

rezza a comparazion della luce fo

no tardezze: il Sole få il ſuo corfo

in ere, in giorni, in anni, in fecoli,

la luce ſempre maiin vn'iftante . Il

Sole nel verno pare, che fia anche->

più lento nell'aggiornare, e più fol

Iecito nella Primauera : ma non

mai sì celere leuafi ’l Sole » che »

diaºzid’effo molto più celere non ,

forga la luce. O Luce Diuina > ,

quanto ben voi in queſta celerità

fauuifate la luce naturale !

Furon'inuitati ad alcune nozze 3

il Sole e la Luna » Criſto e Maria » . .

Nel più bel del conuito mancò quel

liquore , che in vn altro conuito,

dopo tramontato il Sole, ed auan.

tichel Sol tramontaffe , diè mate

ria a si alti mifterj. Volle la beni

gna Madre foccorrere a quel bifo

gno: parlonne al Figliuolo : ma

questile riſpoſe » come fe gliel ne

gaffe. Quid mihi & tibi est Mulier?

Non dum venit hora mea. Io. 2. Che

importa ciò ed a voi , ed a me, o

Donna, non è ancor venuta la mia

ora. Quì io mi fermo. Non era »

queſta ora di beneficare ? Non era

questa ora di ricuoprir quella man

canza , e di rimediar’a quella ne

ceffità ? Or come, riſponde Criſto,

non efferanche giunta l'ora fua » ?

Non dum venit hora mea ? E fe non ,

era giunta la fua ora, come la Ver

gine tratta con effolui del rimedio?

Era giunta l'ora di Maria, e non »

era giunta l’ ora di Cristo, sì. Che

Maria è Luce , e Criſto è Sole , eo

l'oradel Sole ſempre vien dopo l'o:

rｴで

ra della Luce. Won dum venit hori

mea . Non era ancor venuta l'ora a

del Sole, e gia era giunta l'ora del«

la Luce · Perciò con sì grand'ener

gia diffe Criſto alla fua Madre » :

Quid mihi & tibi : Come fe diceſ

le . Raccordateui ò mia Madre.»

della differenza, che paffa frå voie

me , ín genere di foccorrere a gli

vomini , come voi volete ch’ adeffo

io faccia. Soccorreteli voi , io li

foccorrerò : aiutateli voi e non io:

rimediateli voi , ed io anche li ri-.

medierò, ma voi prima,edio dopo:

voi adeffo , e fenz'altro indugio =

voi in quest’ora , che precede la s

mia, ed io nella mia, che farà do«

po la voſtra. Non dum venit bor«

mea. Queſta è quella glorioſa diffe

renza , che Sant'Anfelmo osò dir”

vna volta , e dopo di lui tant'altri

differo. Velocior non numquamfalus

memorato nomine Marie, quàm inuo

cato nomine Hefu . Che tal volta è

più pronto'l rimedio con l’inuocard

fi’l nome di Maria, che con l’inuo

carfi quel di Gesù. Taluolta, dif«

fe il Santo , ed io vorrei aueffe det«

to mai ſempre , ò quafi fempre » »

Vedete, fe ho ragione di dirlo.

Tutt'i viaggi di Criſto, e di Max

ria furon riuolti a beneficio degli

vomini : ma ho confiderato, effer

molto differenti le carrozze, di cui

feruironfi il Re, e la Reina del Cie

lo, per correre al nostro rimedio,

Criſto feruiffi per fuo carro del So

le , e Maria feruiffi della Luna. Il

primo fà auuertito da Dauid , In

Sole pofuit tabernaculumfuum.Pf:18

ed il ſecondo da San Giouanni, Et

Luna ſub pedibus eius . In queſte no

fireCorti,veggiamo il Rese la, Reina

qaandeſcopo? audat' infieme nella
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carrozza medefima. Non fan però

cosi 'l Re, e la Reina del Cielo . Or

per qual ragione la Reina del Cielo

non s'accompagna col fuo Figliuo

lo nella carrozza del Sole ? Perche »

la carrozza è diuerfa » e s'ha eletta

quella della Lvna ? Io dirò. La Lu

na è molto più ſpedita del Sole in »

correre il mordo. Il Sole traſcorre

il monco pe'fegni del Zodiaco in »

vn’ anno : la Luna in men di trenta

giorni. Il Sole corre il mondo in »

vn’ai ro vna fola volta , la Lu a

dodic i volte, ed ancot le auarzatio

e giorni ed ore. E come le ruote>

del ſuo cocchio fon n olto più leg

gie: e dell'altre , benche tratre da'

cauall, focoſì del Scle, percio Cri

sto daffi à ve dere nel cocchio cel

Sole , e Maria in quel della Lura . .

Non è già noia queſta rifleſſione » ,

ma e verirà profetica, compronata

con la teftinonianza d’vna e di due

vifioni, e con gli effetti d’ambedue.

Prefe Criſto per fe il carro del Sole,

e che ſeguinne ? Exultauit vt Gigas

ad currendam viam. Pf. 18. dice Da

uid:laſciò il Sole le briglie al carto,

e Cristo corfe à paffi di Gigante » .

Prefe Maria per ſe il carro della Lu

na , e che ſeguinne ? Date funt mu

lieri ale dua Aquile magne, vt vola

zet • Apoc. I 2. dice San Giouanui.

Auendo la Luna ſott’i piedi , die

ronfi a Maria due ale d’Aquila per

volare. Di nodo che Crifto nel

cocchio del Sole correa paíſ, di Gi

gante » e Maria nel cocchio delia–

Luna vola con ali d'Aquile. Or

quanto diuario ha ffà l'Aquile e'

Giganti, frà l'ale ed i piedi » e frà

’l volare, e'l correre, tanto la velo

ciffima leggierezza, con cui ci foc

goire Maria; eccsde la Prºntezza-º,

؟ةخضهتسایسهحصلسممهح.۔

benche grande, cen cui ci foccorte

Criſto. Non è molto più pronto

ad aiutar le voltre caufe l'Aunoca

to, che il Giudice ? Or Cristo è

Giudice, e Maria l'Auuocata •

Ma non laſciam paflare ſenzari

fleſſione quella confiderazione dell'

Euangelifta Aguile Magne. Cioè i

che l’ale di quella Signora non fo

lamente eran d'Aquila, ma d'Aqui

la Grande. Di modo che Criſto per

correre in nostr’aiuto, con palli più

che d’vomo prele piedi da Gigante,

Exultauit vt Gigas , e la Vergine.»

per l’effetto medefimo, con paffi più

che da Cigante,prefe ali d'Aquila,

e queft ali non furon d’ogni forte»

d’Aquıla , ma d'Aquila grande ! »

Aquilæ magna ; affinche la comptº

tenza, o l'audantaggio fofie da Gi:

gante a Gigante. Che altro è vn

Aquila grande, che vn Gigante de

volatıli . Critto correndo comt Ci

gante, ma conne Gigante degli vo

mini: la Vergine correndo come 3

Gigante , ma come Gigante devo

latili ; C rifo cone Gigante copie

di , la Vergine come Cigante con

l'ale. Criſto come Gigante che core

re, la Vergine come Gigante, che »

vola : Critto come Gigante della »

terra , la Vergine cont Gigantes

dell'aere. E pur così effer douta–,

affinche queſta Gran Vergine au

ueratie in i olti o r nedio le fue fi

nezze . La finezza maggiore di focs

correrci con ogul celeritá, è venire

in poſtro foccorſo per l'aria. Cosi

fà la benigniííima Vergine : Criſto

con paífi di Gigante ſoccorre a gli

vomini con tutta celerità : ma la_s

Vergine con ali d'Aquila vien in »

noſtro aiuto per l'aria. Queſto me

defimo è l'eller Luce º che tutta
GÅ
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ci viene per l'aria-s . .

Ed affinche in vn lol guardo vega

giamo il diuario, con cui queſta

Sourana Luce s’auanza ſopra il Di

uino Sole nella ſollecitudine di foc

correrci, confideriamoli infieme, e

poi paragon amli difuniti ? Cofa->

marauigliofa i Ritroueremo, che »

quando più s'apprefa il noſtro ri

medio, è per diligenza della Luce,

e che ſe tal volta differiſce ed indu

gia a venire, ciò è per la tardanza

del Sole. Veftefi di carne il Verbo

nelle vifcere della Vergine Maria »,

e dice l’Euangelfta , che toſto ella

con gran fretta partiffi, per libera

re il bambino Battiſta dal peccato

originale . Exurgens autem Maria

abjt cùm feſtinatione in montana .

Naſce finalmente Critto, creſce » »

viue, muore , riforge , e dal mede

fimo giorno dell’incarnazione fin a

trenta quattr’anni iſticuilce il Sa

cramento del Battelino. Baptizan

tes eos in nomine Patris, & Filj , &

Spiritus Samsti. Già fapere , che »

il Battefimo è il rimedio del pecca

to originale , che fù quello , che »

primamente venne Criſto a torre »

dal mondo, come riſtoratore delle

ruine d'Adamo. Or ſe Cristo prin

cipalmente venne a timediare il

peccato originale », e fe in venendo

egli al mondo, toſto fù a liberarne

il bambino Battiſta , come ancora

differiſce per tant’anni dare il rime

dio al medeſimo peçcato ? Allora–,

nel medeſimo istante ti parie , ed.

era per tanto tempo indugia ? Sì:

perche aliora Criſto ſłaua nel feno

della fua Madre. Exurgens Maria; ,

cd ora ſtaua fuori , e diuiſo da effa.

E per rimediar' a’mali del genere »

vmano,è con gran differenza affret

ءا.تسا

- - - - - * 55

fato Criſto, quando è in fe mede

fimo , ò Criſto quando è nella fua

Madre. Criſto in fua Madre opera

per effa , ed effa come Luce opera–º

in ıstanti. Criſto fuori di ſua Ma

dre opera per fe medeſimo , ed ope

ra come Sole in tempo ed in molto

tempo. Vedete, come ben dimo

ftra l’eſperienza , ciò ch'io dicea »

che quando il noſtro rimedio vien

più pretto , è per diligenza della-º

Luce di Maria ; e nel modo medefi

mo , quando tarda à venire , ở

quando fi perde, benche per colpa_s

noſtra , è per la tardanza del Sole.

Delle dieci Vergını Euangeliche

con diſgrazia deplorabile perde

romfene cinque, e benche la cagio

ne della loro perdizione foffe la lo

ro imprudenza, l’occafione, ch’eb

be quelta cagione , fù la tardanza

degli Spofi. Se gli Spoli non aueſ

fer differito a venire fin a mezza_s

notte , non farebbonfi eftinte le lor

lampadi, e ſe non foffero ſtate estin

te ſe lampadi , non farebbono ſtate

eſcluſe le cinque Vergini . Or io

addimando Degli Spoiì chi fù che

tardò - Lo Spolo nella Parabola è

Criſto » la Spoſa è Maria. Qual

d. nque fù di queſti due, che tardò».

ſe pur non tardarono amendue º $,

Fu ſo Spofo, ò la Spola ? Fu Criſto

o fua Madre ? Non è mestieri l’ in«

dagar la riſposta da Commentato

ri. '! Telto medeſimo lo dice . Mo

ram autem faciente Sponſo dormita

uerunt omnes (ý dorm erunt . Matth.

25. Tardando a venire lo Spofo,

tutte s'afionna, o io , e dormfono . .

Di modo che . quel che tardò fiù lo

Spofo E vero che erano infiene : .

la Spola , e lo Spofo , ma quel, che

tardò e fù cagione della tardanza »
1]Of)
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ron få la Spofa, ma lo Spofo 'Mo

ram autem faciente Sponfo. Vniamo

ora quella diſgrazia delle Vergini

con la ventura del Battiſta . Nel

Battista confeguiffi’l rimedio per le

diligenze ; ma di chi furon queſte

diligenze ? Stauano infieme Criſto,

e Maria , ma le diligenze furon di

Maria. Exurgens Maria abijt cum

festinatione. Nelle Vergini perdeffi

il rimedio, come fempre è ſolito a

perderfi per tardanza : ma di chi fù

questa tardanza ? Stauan' infieme »

lo Spofo, e la Spofa: ma la tardan

za fù dello Spofo. Moram autem

faciente Sponfo • Il Diuino Spofo

dell'anime noſtre è certo, che non ,

mai manca, nè mai tarda: noi fiam?

quelli che tardiamo e manchiamo

ad effo. Le fue diligenze,e quelle »

della ſua Santiſſima Madre tutte »

nafcono dalla forgente medefima ,

ch’è l’amor ecceſſiuo del noſtro ri

medio: ma la Vergine per più com

piacere ed incontrare il deſiderio di

Crifio fuo Figliuolo , è sì follecita,

sì diligente , ed anfiofa in fouueni

re ed aiutare gli vomini , che tal

volta , come accadde in questo ca

fo, le diligenze del ſuo Figliuolo

páragonate con le fue paion tar

danze. Tutto confilte , ch’ effo è

Sole, ed ella è Luce . Il Sole non ,

mai tarda , anche quando forge »

più tardi , perche chi vien a fuo

tempo , non tarda. Così diffe il

Profeta Abacuc parlando letteral

mente non d’altro, che del medeG

mo Cristo. Si moram fecerit, expe

ĉia illum , quià vennens veniet , &

non tardabit. Se ha tardato, afpet

talo , perche ſenza dubbio verrà, e

non tarderà. Come non tarderà ,

fe già ha tardato » cd ancora ſtà
: · *

tardando, si moram fecerit, non tarł

dabit ? Son tardanze del Sole , che

anche quando pare che tardi , non

tarda , perche viene , quando de

venire . Ma questo medefimo Sole,

che regolato dalle fue obbligazio

ni non mai tarda, paragonato con

le diligenze della Luce, non mai la

fcia di tardare. Sempre mai la Lu

ce precede , ſempre mai la Luce è la

prima a forgere, ſempre mai la Luº

ce aggiorna e preuiene il Sole.

O Diuina Luce Maria! Fortuna.*

to quegli , che vien à meritare il

lume de’ voſtri fauori ! Fortunato

quegli , che entra nel numero de

voſtri fauoriti , ò de’ voſtri illumi

nati ! Auendo d'vna parte Voi, e º

dall’altra il voſtro Figliuolo , dicea

quel gran voſtro feruo ed amante º

d'ambidue, Poſitus in medio quo me

vertam nefcio. S.Aug. Poſto in mez

zo di voi due,non sà Agoſtino,oue,

ed a qual parte voltarfi ! E quando

Agoſtino confeſia che nol sà, e tol

lerabile in ta' vno qualche igno

ranza ; Vt minùs fapiens dico, come

ignorante io dico. Vergine San-

tiffima , (perdonimi il voºro Fi“.

gliuolo , ò pur non mi perdoni , )

io vò riuolgermi a voi. Già egli

per qualche tempo laſciò il fuo Pa

dre per fua Madre : non gli parrà:

ſtrano , ch’io faccia il m defimo »

Tenga purchi vuole la prerogatiua

d'Efaù, ch'io per une voglio la for

tuna di Giacob. Efaù era più ama

to e fauorito dal fuo Padre : Gia

cob era più amato , e fauorito ca->

fua Madre : ma la benedizione l’eb4

be Giacob . E perche : Per quel

che fin’ora abbiam detto. Perche

le diligenze della Madre , furon_s

molto più follecite di quelle del Pas

- dre »
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dre. Quomodo tam citò potuisti in

uenire fili mi ? Come mai potesti

ritronare sì prelo, o mio Figliuo

lo, diffe Iſaac, ciò ch'ió mandaia

ritrouare, per dar la benedizione º

al mio primogenito ? E che riſpoſe

Giacob? Ancorche tutt’egli aueffe º

per le diligenze preuentiue della

Madre , rifpofe, chefù volontà di

Dio. Vcluntas Deifuit, così è ! La

Madre di Giacob rappreſenta in »

queſto pafo la Madre Santiffima;

e chi tien dalla ſua parte le diligen

ze di queſta Gran Madre, fempre »

mai tien dalla ſua parte la volontà

di Dio. Efaû ebbe dalla ſua parte

le diligenze del Padre: ma quando

giunfegiunſe tardi;perche con tut

te le diligenze, che faccia il Sole »,

fempre la Luna giugne con le fue »

più preſto : Quomodo tam cito ? Le

tliligenze della Madre già eran giữ

te, e quelle del Padre auean da

giugnere, cosiallora » come oggi .

La Luce già è nata , ed il Sole an

cora ha da nafcere. De qua natus

est Iesus , - -

§. VII,

Ora, Criſtiani , fuppofio che »

queſta Sourana Luce fia tanto fol

lecita » e diligente pel nostro rime

dio : Suppoſto, che è sì vniuerfale

per tutti. Suppoſto che fia si be

nigna, e pietofa in voler beneficar

ci: ſuppoſto che, per graziá e be

nignità dei medefimo Sole, fia si

fauorita, e priuilegiata, poniamci

tutti oggi fotto l'ale di questa Sou

rana Protettrice , accioche ci fac

cia ombra,e ci dia luce:accioche ci

faccia ombra,e ci difendada’raggi

del Sole di Giuſtizia, che cotanto

*
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meritiamo pe'gostri peccati,:
cioche ci dia luce per eſcire da effi,

giache è Signora di Luce. Quelta

Donna prodigioſa dell'Apocaliffe,

che vide San Giouanni con l'ale »
difteſe, tutta la Chiefa riconofce

foffe la Vergine Maria. E noi po

tiam'aggiugnere , ch'era la Vergi

ne Maria, ſotto il titolo e l' inuoca-

zione della Madonna della Luce » :

La medefima luce lo dicea, e 'l di

moſtraua, che da capo a piè tutta

era luce. Ne'piedi Luna, nel vesti

mento Sole , nella Corona Stelle » ,

tutta luce, e tutta lume. E giache

la Signora della Luce ſtà con l'ale »

aperte , poniamci ſotto d'effe, e s

molto dentro d'effe, affinche fiam

figliuoli della Luce . Dum lucem

habetis , credite in lucem, vt flij lu

cis fitis · Gia che vi s' offeriſce la s

luce , credete nella luce, accioche

diueniate figliuoli della luce. Sa

pete Criſtiani , perche non giung

giamo ad effere figliuoli della luce».

è perche non giungiamo a credere

nella luce. Crediam nella luce, e

crediam, che non v'ha maggiorbe

na che la luce , e c'aiutino a queſta

fede i noſtri medeſimi fenſi .

Perche gl’ vomini stimano l' ar

gento e l’oro più degli altri metal

li ? Perche tengono vn non sò che

diluce · Perche più dell'altre pic

tre stimanfi i diamanti, e l'altre pie

tre pretiofe: Perche tengon’vn non

sỏ che di luce . Per la luce rendonfrº

prefio gli vomini le cofe eſtimabili,

ed a ragione , perche quanto più

tengon di luce , tanto più tengono

di perfezzione . Vedete ciò, che » :

i

che notò San Tommafo. In queſto.

mondo vifibile alcune cofe fon ‘im

perfette, altre re , e nota egli

con|
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con riß effione 3 e fortigliezza An

gelica, che le perfettiffime tengon

Îuce, erdanno luce : le perfette la->

tengono, ma la riceuono: l’imper

fette nè la tengono , nè la riceuo

no. I Pianeti, le ſtelle, e l’elemen

to del fuoco , che fono creature »

fublimi, e perfettiffime » tengon->

luce e danno luce : l’ elemento dell’

acqua, e dell’aere » che fono crea

ture diafane, e perfette , non ten

gonluce, ma la riceuono : la terra

e tutt i corpi terrestri,, che fono

creature imperfette , e grofolane »

nè tengon luce nè la riceuono; an

zi la ribattono,e caccianla da loro

Non fiam dunque terreſtri, gia che

Dio ci diede vn’anima celefte: rice

miam la luce , amiam la luce, ri

cerchiam la luce » e conofciamo »

che nè abbiamo » ne auerpotiamo

alcun vero bene fenza luce. Vdite

poche parole,ma ammirabili di San

Giacomo Apostolo nella ſua Epi

stola .

Omne datum optimum, & omne »

donum perfestum defurfum eſt , de

fcendens à Patre luminam - Macob.

Tutto il meglio, e tutto il più per

fetto ci viene dal Padre de'lumi .

Notabil dire . Di modo che,quan

do Dio ci da vn bene , che vera

mente fia bene: quando Dio ci da »

vn bene, che fia veramente perfet

to, non fi chiama Dio Padre delle

Mifericordie, nè fonte di liberalità,

ma Padre de’łumi, perche nel lume.

e nella luce » che Dio ci da con »

que beni » confifte la bontà, e la s

Perfezione di effi. Molti di que ,

che noi chiamiamo beni di Dio,

ſenza luce fon veramente mali : e 3

molti di que , che noi, chiam iam

mali, con la luce fon veramente 3
* , 4.
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beni. I fauori ſenza luce fon gaſti

ghi , ed i gaftighi con la luce fon »

fauori ; le felicità fenza luce fon =

diſgrazie, con la luce fono felicità:

le ricchezze fenza luce fon pouertà,

e la pouertà cô la luce è la ricchez

za maggiore : la fanità ſenza luce è

malattia, la malattia con la luce è

fanità. Finalmente nella luce,ồnella

mãcanza della luce confifte ò il ma

le, ò il bene di questa vita, e tutto

anche dell'altra.Perche ſtimate voi,

che i Santiịfoffer Santi:Sol per auer

effi auta la luce, che manca a noi ?

Eglino difpregiarono ciò, che noi

ftimiamo:effi fuggirono da quelche

noi cerchiamo : pofero ſotto il lor

piè ciò che noi poniamci in tefta-,

perche vider queſte coſe con luces

affai diffèrente da quella , con cui

noi le veggiamo. Per queſto Da

uid in tutt’ i Salmi , i Profeti nelle

loro orazioni, e la Chiefa nelle fue,

non mai cestai di chieder luce » e º

fempre maggiore .

Queſto è il giorno, ở Criſtiani »

di far queſte preghiere. Chiediam

oggi luce per le noftre tenebre » »

chiediam luce per le nostre oſcuri

tả , chiediam luce per la nostra ce

chezza , luce, con cui conofciam->

Dio , luce » con cui conofciamo il

mondo : luce, con cui conoſciam

noi medefini . Apriam le porte al

la luce, affinche illumini le noftre

cafe : apriam gli occhi alla luceaf

finche illumini i nostri cuori:apria

mo i cuori alla luce, affinche viua

fempre mai in effi. Veniam,veniamo

a cercar la luce da queſta Fonte di

Lucere da esta riporterem l'anime »

nostre piene di luce. Con questa o

luce fapremo , per doue abbiam a

condurci; con queſta luce conofct

remo,

{
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remo, di che abbiam'a guardarci:

e con quefla luce finalmente giu

gneremo à quella Luce, oue abita

Iddio , che dall’Apoſtolo fiì chia

mato Luce innacceſſibile. .2ui du

}

rem habitar inacceſſibilem ; giache »

per mezzo folamente della Luce » ,

ch'oggi nafce, può peruenirfi alla

vifta del Sele, che da esta nacque ».

De qua natus est Ieſus . ,

دصگ

Р КЕ БІ СА
Q_V A

D E L.

sANTISSIMO SACRAMENTO

Nella Chieſa di

*
*

caro mea verė est cibus, Ø fanguis meus

verè est potus. Vö. 6. |

- - ്

- Ve parole di più , ò vnà

# ripetuta due volte , fen

za gran rifleſfione, io ri

trouo nel Testo proposto

dell'Euangelo Verè cibus , verè po

tus. Tutt i Miſterij della Fede_3 ,

tutt'i Sacramenti della Chiefa, fon

veri Miſterij , e veri Sacramentí.

Con tutto ciò, fe attentamente »

leggeremo tutti gli Euangelifti, e º

fe attentamente pondereremo le »

parole di Cristo, ritroueremo, che

in nifſun’altro Mifterio ò Sacra

mento , ſaluo quello dell'Eucari

Sant'Engrazia».

. . Nell'Anno 1643.

I.
- & &

fia, ratificò il Signore quella證
rola Verè, Io. 2o Veramente . Ilti

tuiíst da Criſto il Sacrame.ito della

Penitenza , e diffe , Puorum remi

feritis peccata remittentur eis. A chi

voi perdonerete i peccati , laranno

perdonati, e non diffe Verè, vera

mente perdonati : Iſtituiſti da Cri

fto il Sacramento del Battelimo.

.2ui crediderit cº baptizatus fnerit ,

faluus erit : Marc. 16. Chiunque»

crederà e farà battezzato , fará fal

ue, ma non diffe, Vere , veramen

te faluos Qr fe negli altri Miſterii,

H 2 s le
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e ſe negli altri Sacramenti hon ef

prefeil Sourano Signore, nè rati

ficò la verità delor’effetti, nel Sa

cramento del ſuo Corpo,e Sangue,

perche con sì ſpeciale eſpreifione la

conferma ? perche la ratifica vna »,

e due volte Verè eſt cibus , verè eft

petus. Alle maggiori altezze fem

pre mai fon più vicini i precipizij :

e come il Miſtero dell’Eucariſtia_s

è il più alto di tuttº i Mifterij , co

me il Sacramento del Corpo, e del

Sangue di Cristo è il più eccelfo di

tutt’i Sacramenti, preuide il Signo

re , che la fiacchezza e la malizia

degli vomini douca ritrouare » S »

fcuoprir l'occafioni maggiori di

dubitarne. Aueano à dubbitarne i

fenfi, aueano a dubbitarne le po

tenze, auea a dubbitarne la ſcien

za , auea a dubbítarne l’ingnoran

za , auea a dubbitarne lo ſcrupolos

auea a dubbitarne la cariofità , ed

oue 'l dubbicare era sì facile, con

ueniua, che foffe più efprefſa, e più

ratificata la veritả !!Perciò ratificò

la verità del ſuo Corpo fotto le ſpe

cie dell' Ostia, Caro mea verè ef; ci

bus ; perciò ratificò la verità del

fuo Sangue forto le ſpecie del Cali

ce » Et fanguis meus verè eff petus.

Suppoſta queſt’intelligenza, ch’è

quella del Concilio Tridentino , e

fupp osta l’occafione di questa fo

lennità istituita, per render l'onore

alla verità offeſa di questo Sourano

Mistero » veggendomi io oggi in

questo veramente gran Teatro del

la Fede » determino di fostenere cő

zra tutt’ i nimici di esta l’infallibile

verità di quel Verè. Verè est cibus

Yarà est potus - Queste due Conclu

fioni » di Criste abbiam’oggi a di

fender con la ſua grazia :E perche

- 3 *

efo » s'attenga illume, la forza, e

i principij della Fede contra que

che li negano , ò non vagliono , ò

v oglion che nó vagliano,ancorche

infallibili, pongo da parte lo ſcudo

della medefima Fede, ed vícendo in

campo con armi vguali » feruirom

mi oggi folamente di quelle della-s.

ragione. Hl Mistero dell'Eucaristia

per Antonomafia chiamaſi Miſtero

della Fede . Hic efì calix fanguinis

mei noui, cớ etermi teſtamenti, Miſte

rium Fidei : Ma oggi con nuouità ,

può effer, non più vdita , faremo

il Miſtero della Fede, Miſtero della

Ragione . Efciranno ad argomen

tare contro alla verità di questo

Miſtero non folamente i nemici di

chiarati di effa , ma tutti anche »

quei, che per altra via poffono dif

ficultarlo, e faranno fette. Vn Giu

deo, vn Gentile, vn'Eretico, vn s

Filofofo , vn Politico, vn Diuoto »

ed il medefimo Demonio. Tutti

queffi proporranno i lor dubij, e »

tutti verran fodisfatti dalla Ragio

ne. Ed affinche la vittoria fia pił

glorioſa » col vincere ciaſchedua »

nimico con l'armi fue , al Giudeo

riſponderà la ragione con le Scrit

ture del Teftainento Vecchio , ał

Gentile con le fue fauole, all'Ere

tico con l' Euangelo , al Filofofo

con la natura , al Politico con là

conuenienza, al Diuoto co fuoi af

fetti , ed al Demonio con le fue º

tentazioni . Queſta farà la materia

Affinche fia å gloria della Nostra a

Santa Fede, & ad onore del Santif

fimo Sacramento preghiamo quel

la Signora, che diede a Dio la Cat

ne ed il Sangue » di cui fà istituito

questo Miſtero » e non è men inte

refata nella vittoria de' nemici di

la
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la grazia , che c' abbifogna per sì

grande nuoua battaglia • Aue->

Maria • “” ' . '

. . .

Caro mea verè est cibus , & fan

guis meus verè est potus . Il primo

nimico di Criſto, ch’efce in campo

contto alla verità di queſto Sacro

fanto Mistero, è il Giudeo. Giu

daica perfidia fù, come fi crede »,

quella, che diè cagione al dolore ,

ed occafione alla gloria di queſto

gran giorno . Ma per conuincere »

il Giudeo, e foggettarlo alla Fede

del Mistero dell'Eucariſtia, non ha

mestiere la ragione di portar le no

stre Scritture , batangli le fue me

defime . Il primo dubbio e'l mag

giore , ch’aueffero i Giudei contra

la verità di queſto Sacramento, fù

la poſſibilitä d'effo. Quomodo po

teft hic nobis carnem fuam dare ad

mandusandum? Come mai può effer,

diceano, che ci dia la ſua carne a->

mangiare ? Non è poſſibile. É Cri

· ftoche lor riſpore? Niſi manducaue

ritis tarnem Filij hominis , & bibe

zitis eius fanguinem , non habebitis

vitam in vobis . Se non mangerete

la mia carne e beuerete il mio fan

gue , non viurete. Signore , con »

licenza della vostra Diuina Sapien

za , la quistione de'Giudei era dub

bitare della poſſibilità di queſto

Mistero , ed i dubbij propoſti in

preſenza del Maestro fcıolgonfi con

l’eſplicazione e non col gaftigo ! Se

coteſt’vomini dubbitano della poſ

fibilità di questo Mistero , dite ad

effi, effer poſſibile, e dichiarate a

medefimi il modo , con cui può

estere ; cd allora rimarran ſodisfat:

6r

ti. Or per qual ragione in queſts

cafo Criſto prefe vn’altra via sì dife

ferente , ed in luogo di dar loro l’

eſplicazione ; li minacciò col ga

ftigo ? La ragion fù ; perche que »

che dubbitauano di queſto paffo »

eran Giudei. Litigabant ergo Iudei:

ed affinche i Giudei veniffero a co

nofcere la poſſibilità di queſto Mi

fero, non occorrea fpiegar dottrīs

na : bastauano ad effi le loro ſcrit

ture , e la ragione. Si proua dal

medefimo Telto • Litigabant ergo

Iudei. Dice , che i Giudei litiga

uano infra di loro fopra questo ca

{o . Se litigauano ; dunque alcuni

dicean di sì, altri di nò:que’che di«

cean di sì - dauan le ragioni in s

pruoua dell’effer poſſibile : que'che

dicean dinò , dauan le ragioni pel

non effer poſſibile ; ed erano fi effi

caci le ragioni di que che dicean º

di sì, che Criſto non tenne neceffi

tà di dar le fue : per questo coma

batrè la pertinacia col gaſtigo, e z

non il dubbio con la ſpiegazione -

Tre cofe concorreano in queſta di

manda, il dubbio dell'Miltero, la s

malizia di que che lo negauano, e

la ragione di que', che lo difen

deano , e quando pare » che Criſto

aueffe a disfare il dubio con l'eſpli

cazione , venne a combat ere la s

malizia col gaſtigo , poiche gli ar

gomenti di que', che negauano'I

Miſterogà eran conutnti nella ra

gione di que che lo difendeano.

Di modo che , per conuincere il

Giudafmo della poſſibilità del Sa

cramento dell’Eucariſtia , non fi ri

chiede la Fede , nè la Dottrina di

Criſto: bafta la Fede , e la ragione

degli fteffi Giudei.

Or veniamo in particolare a gl'

im:
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impoſſibili , che in questo Mistero

riconofce,ò si rappresētano al Giu

deo. Anomodo potest? Dice il Giu

deo, che il Miltero dell'Eucaristia,

nella forma , in cui lo crediam noi

Criſtiani, ne'è poſſibile , quanto

alla foflanza, ne quanto a1 modo.

Non è poſſibile quanto alla fostan

za , perche » come dice Mosè nell'

Efodo, e Salamone nel terzo de'Re,

Dio è immenfo ed inuiſibile , e l'

immenfo non può effer limitato ad

vna forma sì piccola, ne linuiſi

bile può ridurfi ad efter veduto.

Ne è poſſibile quanto al modo:per

che , come dice Dauid ne Salmi »

Autore de’miracoli è ſolo Dio, ed

il foggetto de'miracoli ſon le crea

ture: fcndo dunque il Sacerdote »

creatura, come può far miracoli in

Dio; e conuertir in Corpo di Dio

la foſtanza del pane ? .2uomodo po

test ? Per fodisfare all' apparenza »

di questi due impoffibili, non è d'

vopo alla ragione rintracciar ra

ioni da altri intellettispoiche nell’

intelletto de’medefimi Giudei amé

due fono conceduti, e conuinti .

Per quel tempo , in cui Mosè

tratteneafi fu'l monte riceuendo la

Legge, stracchi i Giudei d'aſper

tare (adelfo però non fonostracchi)

differ così ad Aron. Fac nobis Eloim

qui nos precedat • Aron fateci vn_s

Dio » che poffiam vedere e ſeguita.

re » e che civada innanzi in queſto

viaggio. Notate la parola Eloim,

che non folamente fignifica Dio,

ma Dio vero, che creò 'l Cielo , e

la Terra . Così lo nominò Mosè

nelle prime parole, che fcriffe, In

principio creauit Eloim celum & ter

ram. Queſta propofta fatta da Giu

dei tiens due graudi rifleſſioni, La

----------

prima , ch'effi dimandarono ad vnº

vomo , che lor facefie vn Dio: la • .

feconda , che dimandarono ciò ad

Aaron , e non ad altrº vomo. Non

ſapeano gli Ebrei » che Dio è im

menfo, e che occupa tutt'i luoghi:

Come dunque gli addimandaro

no, che facelfe vn Dio che poteſſe

mutar luogo , ed andar'innanzi ?

Non ſapeano , che Dio è inuifibile,

e fuori della sfera, ed’ oggetto de

gli occhi vmani ? Come dunque »

addimandauano, che lor faceffe vn

Dio , che potefie vedere, e ſeguita

re? Tutto queſto vuol dire. Qui

nos precedat. E già che dimanda

uano queſta grand’opera e queſto

miracolo ad vn’vomo , non erano

iui tant'altri, principali delle Tri

bù, e Gouernadori del Popolo, e

ſopra tutti, non v’era Vr, nomina

to dal medefimo Mosè per collega

d'Aron per tutto il tempo della ſua

aflenza ? Hahetis Aaron & Hur: £

quid natum fuerit queſtionis refera

tis ad eos » Exod. 24. Or perche non

dimandarono ad Vr,ồ a qualch’al

tro , che operaffe questa maraui

glia , ma ad Aron, e ad Aron folo?

Qui voi vedrete, quanto fieno rag

gioneuoli, e conformi all' vmano

intendimento i Misteri della Fedes

Cattolica: Anche quando gli Ebrei

foffer Eretici della lor fede, non » »

non potrebbon negare la ragion »

della noſtra. Richiefero i Giudei

ad Aaron , che lor faceste vn Dio,

qnal'effi potefier vedere e feguire ;

perche ſapeano, che quantunque »

Dio fia immenfo ed inuifibile, fen=

za pregiudizio della ſua grandezza

potea restringerfi a sfera minore : ,

e lenza pericolo della ſua inuifibili

tà potea naſconderfi ſotto d'alcuna

|- figu:
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figura , e fegnale viſibile. E per

miniſtro della marauiglia ſcelfero

Aaron, ch'era 'l Sacerdote, e noa

altri, perche altresì fapcano , che »

operazione sì fopranaturale è mira

colofa, qual era porre Iddio fotto

le ſpecie create,non potea competer

ad altri che al Sacerdote • Ecco

quel,che allora chiefero i Giudei, e

noi oggidì adoriamo. Vn Dio fot

to di ſpecie vifibili,posto in effe mi

racolofamente per miniſtero de’ Sa

cerdoti, Furono i Giudei que', che

difeguarono il Mistero , e noi fiam

que', che lo godiamo: eglino fecer

l’illanze , e noi nė fiam ſtati com

piacciuti: effi errarono, e noi errar

non poriamo. La fola differenza »

era, ch'effi credeano poterfi far tal

marauiglia per autorità vmana-s ,

Fac nobis Eloim quinos precedat » e

noi crediamo, che ciò folamente »

può farfi, e fi få per autorità Diui

na • Hoc facite in meam commemo

rationem, Luc. 22. E che, credendo

il Giudeo, che potea farfi per vman

potere, io non creda poterfi ciò fa

re peronnipotenza Diuina > Quo

modo potest ? Non è ſol queſto error

di Fede, è cechezza di ragione ?

E fe non è così, aggiungafi alla

ragione l’efperienza . Quando i

Giudei in questo cafo adorarono il

Vitello, nel di medeſimo, Iddio ga

figolli , vccidendone più di venti

mila. Non fù così ? Dunque da »

ciò ſiegue, che Criſto ritrouafi nell'

Oftia Confacrata. Prouo la con

feguenza: Se Dio (poniamo queſt’

impoſſibile) ſe Dio non è in quell'

Oftia, tutti noi Criſtiani fiam’ Ido

latri, come furon i Giudei, quan

do adorarono il Vitello. E certo :

poicheintal cafo riconoſcereſſimo

- ரா சகா கா ஒ
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la Diuinità, oue non è, Orfe fiam

Idolatri , perche non ci醬計
Dio , come già gastigò i Giudei ?

Stringo il dubio: pofciache i Giu

dei vna fola volta adorarono il Vi

tello,noi Criſtiani adoriamo l'Oſtia

confagrata già da mille fecēt” è più

anni : i Giudei adorarono il Vitel

lo in vn foi luogo , noi Cristiani

adoriamo il Sacramento in tutte le

parti del mondo : i Giudei, che »

adorarono il Vitello , erano d'vna -

fola nazione, ed i Criſtiani , che »

adorano il Sacramento fono di tut

te le nazioni dell’ vniuerfo. Ancor

s’auanza più oltre la forza dell’ar

gomento. Molti di que” , che cre

dono , & adorano questo. Sourano

Sacramento, fon Ebrei di nazione,

veramente conuertiti alla Fede » e’i

medefimo Autore ed Iftitutore di

effe Criſto Signor Noſtro era altre

sì Ebreo : i primi » che lo credeffe

ro, che adorarono,e fi cõmunicaro

no, cioè gli Apoſtoli ed i Difcepo

li, furon Ebrei, e queſti medefimi

Ebrei furono i primi Sacerdoti,che

lo confacrarono , ed i primi Predi

catori, che lo dichiararono , pro

mulgarono, fondarono , e stabili

ronlo per tutto il mondo - Or ſe »

Dio è il medefimo, e gli adoratori

di queſto Miſterofono i medefimi,

percheDio nõ gaftiga ed effi e noi,

come gaftigò gli antichi Ebrei ? Se

adorar quell’Oſtia Santa è idolatra

re, come fù l’adorare il Vitello, per

qual ragione tollera in mille fecent'

e più anni , che fi faccia in tutto il

mondo, quello, che non potè, nè

volle tollerare per vn giorno in vn->

diferto? La ragion è, perche effi fti

ron verandente Idolatri , e noi fiam

veramente Fedeli kè Pri్య
- AQة Q=
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adorando il Vitello riconofceano la

Diuinità, oue non era, e noi ado

rando quell’Oſtia confacrata rico

nofciamo la Diuinità , oue real

inente få Dio. Di maniera che , ò

Giudeo, con il tuo medefimo gaſti

go » con le tue medeſime Scritture,

col tuo medefimo intendimento, ti

stà conuincendo la ragione di quel

la medefima verità, che tu nieghi,

e di quegl'impoffibili, che tu fiagi.

Or’andiam continuando , e di

fcorrendo per tutte le difficoltà di

queſto Miſtero, e vedremo, come i

Giudei le han tutte credute nelle »

loro Scritture . Il Sacramento dell'

Eucarıftia per antonomafia è 'l Mi

stero del Teftamento Nuouo. Hic

calix nouum Testamentum eſt in meo

fanguine » 1. ad Cor. I 1. Ma di tal

modo è Mistero del Testamento

Nuono, che tutte le fue difficoltà

fi credettero , e ritrouaronfi nel

Vecchio. Gran difficultà di queſto

Miſtero è, che il pane conuertafi in

Corpo,e’l vino in Sangue di Crifto:

ma ſe il Giudeo crede nelle fue »

Scritture, che la Moglie di Lot sì

conuertì in iſtatua: fe crede, che »

la Verga di Mosè sì conuertì in ,

Serpente : fe crede, che l'acqua del

Nilo conuertiffi in fangue , che ra

gion'ha per non credere , che il pa

ne sì conuerta in Corpo di Criſto ?

Gran difficoltà di queſto Miſtere è,

che fi conferuino gli accidenti fuo

ra del foggetto, e che foffiſtano da

lor medefimi ſenza l'appoggio del

la fortanza. Ma fe il Giudeo cre

de, che la Luce,la qual’è accidente,

fù creata nel primo giorno , ed il

Sole , che è la fostanza della luce »,

fù creato ſul quarto, che ragion =

tigne à non credere » che ſtieno gli

T ---- - - - - -

accidenti dipinº che veggiamo;

oue non è fostanza di pane, che li

fostenti ? Gran difficoltà è in que- .

fto Miſtero, che tanto riceua que

gli , ch: prefè la Comunione in.

tutta l'Oftia , quanto l'altro » che

fol ne prefe vna minima particella:

ma, fe il Giudeo crede, che quan

do i fuo'Padri andauano a racco

glier la manna nci campo, que che

ne raccogliean poco » e que’che ne

raccoglieuan molto , tutti vgual

mente fi ritrouauano con la mede

fima mifura , che ragion tiene per

non credere , che si que”, che ne »

riceuono vna parte , come que',

che riceuon tutta l’Oftia , prenda

no tutto Criſto ? Finalmentegran »

difficoltà è in queſto Mistero, che

tutte le marauiglie di effo s’operi

no con quattro parole, e che Dio

fi foggetti ed vbbidifca al Sacetdo

te : ma fe il Giudeo crede, che a-s

tre parole di Giofue vbbidiffe Id

dio e fermoffi'l Sole, e che per non

creder Mosè, che baftaffer le fue »

fole parole , per tramutare il fasto

in fonte, fù condānato a non entrar

nella Terra di Promeſſione, che ra

gion’ha di non credere, che bafti

no le parole del Sacerdote , affin

che venga Cristo, e'l pane fi con

uerta in effo ? Dí modo che, accio

che il Giudeo confeſſi la poſſibilità

del Miſtero dell’Eucaristia in cuí

vacilla, non gli abbifogna nė nuos

ua Fede , nè la noſtra, baftaglı la-2

vecchia , e la fua » aiutata fola

mente dalla ragione. Ciò , che »

crede nelle fue Scritture, è quel me

defimo, che gli comanda che creda

la Fede, con queſta fola differenza,

che quì gli vien comandato il cre

dere con tutti que miracoli vniti »

che
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the colà čredea difuniti. Lo diffe s

il lor Profeta • Memoriam fecit mi-

rabilium fuorum, efcam dedit timen

tibus fe , Pf. 1 Io. Fece vna memo

rià delle fue marauiglie nel pane » ,

che die à mangiare à que che lo te:

mono. Di modo che la memoria è

nuoua,le marauiglie fon'antiche:iui

erano difunite , e qui fi ritrouan

riftrette . *

• Emolto quida confiderare il ter

mine del Memoriamfecit, cioè, che

quando Crillo istituì, e fi laſciò nel

Sacramento, non richiefe altro che

memoria. In mei memoriam facietis.

E perch ei non richiefe l’intelletto

e la volontà? In queſto Sacramento

volea Crifio amore , e Fede : e per

l'amore è neceſſaria la volontà, e »

per la Fede l'intelletto: perche dun

que tanto s’affatica in voler la me

moria ? Petche il luogo , oue Cri

flo iſtituì 'l Miltero, era Geruſalem,

e le perſone, alla cui prefenza l' in

ftituì, erano i Giudei : ed affinche

Geruſalemm ed i Giudei credeffero.

queſto Mistero , non era meſtiere ,

ò di diſcorrer con l’intelletto , ò l’

applicar la volontà: bafta che s’im

pieghi la memoria col raccordar

fi di ciò, che han creduto nella lor

legge , e non dubitarono d’adora

re ciò , che noi crediamo ed ado

riam nella noſtra. A neffun’altra–,

Nazione del mondo rendefi più fa

cile la Fede del Santiſſimo Sacra

mento, che a'Giudei: poſciache »

l’altre nazioni per credere, han me

ftiere di volontà e d’intelletto : al

Giudeo per credere bafta la memo-"

ria · Ricordinſi , e crederanno.

Di forte che l'infedeltà ne'Giudei ,

non è tanto infedeltà, quanto di

menticanza ; non credono perche->
**
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non fi ricordano . E fe bafta iمت

memoria per credere, quanto piủ

farà ſufficiēte il difcorfo e la ragio

ne . Confeffino dunque conuinti

dalla verità infallibile di quel Verès

Verà eſt cibus, verè eſt potus .
|-

}
4
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5. I II •

Anche al Gentile pare impoſſie

bile queſto Mistero : e la maggior

difficoltà, che ritroua in effo, fon

le parole medefims di Criſto, Caro

mea verè eſt cibus, Sanguis meus ve

rè est potus . Come è poſſibile , di

ce il Gentile , che fia Dio , chi dî

ce , che gli inangin la carne , e gli

beano il fangue ? Quando Atreo

diè à mangiar à Tielte le carni del

fuo figliuolo , dice la Gentilità ,

che fù di tal' orrore queſto cafo al

mondo, che il Sole contra’l fuo fo

lito corío ritornaffe addietro, per

non cõtaminare la purezza de’ fuoi

raggi , illuminando in cofe cotan

to abbomineuoli . Come può dun

que effer Diochi dice, che gli man

gian la carne e gli beano il ságue?E

come può ester fien vominique,chc

mangino la carne , e beuano il fan

gue del ſuo proprio Dio ? Parue »

sì valido queſt’argomento, e si di

fumana queſt'azzione ad Auerroe

Commentator d'Ariftotile, che fol

per non effer d'vna legge, che l'ob

bligaua a mangiar il fuo Dio , non

volle farfi Criſtiano , e volle mori

re Gentile . ** -

Agli argomenti de Gentili pro

mette la ragione di riſponder con ,

le lor fauele : ed accioche questo

nuouo modo di riſpondere non.

paía poco folido , vdiam prima »

Tertulliano , Argumentando Ter
-tul}-----..-..مي
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tulliano contra i Gentili diffe, che s

Îe Fauole de' Gentili rendean più

credibili i Mifteri de'Cristiani.Sem

bra propoſizione affai difficile:poi

che le fauolede'Gentili fono bugie,

fon finzioni : i Milterij de Cristiani

fono verità infallibili ; come dun

que può effere, che la bugia dia »

forza e credito alla veritä ? Il me

definuo Tertulliano ſpiegoffi con ,

quel giudizio, ch’ e fuo folito · Fi

deliora funt noſtra magiſque creden

da , quorum imagines quoque fidem

inuenerunt. Le fauole de Gentili ,

fe ben vengono confiderate, fon'al

cune imitazioni , ſimiglianze, ed

immagini de'Mifleri de Cristiani.

E fe i Gentili daranno fede alle im

mitazioni folamente de' noftri Mi

steri , perche poi non potran darla

alla verità di effi ? Se credøno, &

adorano i ritratti , perche neghe

ranno ò porranno in dubbio di

eredere e d' adorare gli originali ?

Fideliora,magtfque credenda,quorum

imagines quoque fidem inuenerunt .

Con la fua medefinna Idolatria la s

zagione stà conuincendo i Gentili,

affinche non postano negar la Fe

de: poiche nefluna cofa proponfi

ad effi si difficile a credere dalla »

Fede , che già effi non l'abbiano

conceduta e confestata nelle lor fa

uole Quinci intenderaffila ragio

ne e l'altıffima Prouidenza , che »

tiene Iddio, in permettere nel mon

do l'Idolatria : E qual è ? Affinche

l’Idolatria aprifle la strada alla Fe

de, e facilitaffe nell’intelletto deglf

vomini la credenza di si altı,e si fe

greti M fteri,com'eran que”, che re

nea ordinati per la legge dellaGra

zia. E sì come creò Iddio in que

sto mondo vn’ vomo Per Padre di

tutti gli vomini , che fii Adamo,

così fece vn’altrº vomio per Padre »

di tutt’i credenti , che fù Abramo.

A quegli diede il p: 1mato della na

tura, a queſtr diede l’altro della »

Fede - Ma questo medefimo Abra

mo, ſe ben noi l’efamineremo, ri

troueremo, che auanti di credere »

nel vero Dio, fù idolatra . Thare

pater Abrahe, Ó Nacbor , feruie

runtque Djs alienis . Iof; 24. Maf.,
Die Phil. l. de Abrah. Genebr. Ó

alij . Dunque Idolatra Abramo ,

che de’effer Padre di tutt'i Creden

ti ? Si, e per questo medeſimo. Per

mife Dio , che il Padre della Fede

foffe figliuolo dell Idolatria , affin

che l'Idolatria gli feruifle di ſtrada

alla Fede . La porta della Fede è la

credibilità, come dicon’ i Teologi;

perche innanzi ch’vna cofa fia cre

duta , l’intelletto ha da giudicar,.

che fia credibile. E queſto è, quel

che fece nel mondo l' Idolatria, in

venendo innanzi alla Fede . L'Ido

latria feminò la credibilità , e la–,

Fede raccolfe la credenza . L' Ido

latria com le fauole incominciò à

render i Gentili creduli , e la Fede

co’Miſteri giunſe a farli credenti :

come la Fede è credenza di cofe »

vere e difficili , l’ Idolatria facilitò

il difficile , e tofto la Fede v’intro

dufle il vero. Le ripugnanze , che

tiene la Fede, confiftono nel gran

de , nell'ai duo, nell'ofcaro, e nel

fopranaturale de’ Mifferi : creder

ciò ch'io non veggio , e confestar

ciò che non intendo : e queſte ri

pugnanze già fon vinte dall’ Idola

tria nelle fauole , quando la Fede »

le conuince ne’Mifteri. -

Supporta queſta verità, rendorf

fi molto più facili a crederfi da

- Gen



Gentili quelle difficoltà, che for

vengon propofte nel Sacramento

dell'Altare: poiche tutto ciò 3 ch e

da noi credefi in questo Miſtero ,

credettero effi dianzi nelle lor fa

uole. Se i Gentili credeano , che

nel pane mangiauano vn Dio, e nel

vino beueano vn’altro , nel pane »

Cerere , e nel vino Bacco , che dif

ficoltà auranno di credere, che lot

to le ſpecie di pane mang:3m la s

Carne , e ſotto quelle del vino be

uiam'il Sangue del 1 ostro Dio ? Se

noi mangiaſtimo la Carne; e’l San

gue nella propria ſpecie , farebbe »

otror della natura; ma ſotto le »

ſpecie d'altro, fi naturali come fon

quelle del pane e del vino, tê fà nè

può farci alcun'orrore, anche a chi

tien la vifta fi dilicata, el guſto fi

fastidiofo, com’è Auerroe .

Il medefimo pafla in tutti gli al

tri impoſſibili » che rapprefentanfi

al Gentíle in queſto Miſtero. Par”

impoſſibile in questo Miſtero, che

la fostanza del pane paffi ad effere

Corpo di Criſto : pare impoſſibile

che la quantità del Corpo e la ,

quantità del pane occupino fola

mente vn luogo nell’Ofta medefi

ma: pare impoffibile , che il mede

fimo mangiare fia cagione di vita

e cagione di morte: pare impoífibi

le , che'l medeſimo Criſto fia infie

me in Cielo, ed in terra : par’im

polfibile, che quotidiamente diſcē.

da Dio in terra per vnirfi con l’vo

mo , e portarlo in cielo : e final

trasformi d’vomo in Dio . Or dif.

facciamo quest impoſſibili . Se i

Gentili credono, che Dafne tramu

^

toff in Lauro,che Narciſſo conuer

tifſi iti Fiore,che Niobe in marmo,

che Ippomene in Leone, che Are

túfa in fonte Ouid. in Metam. I. 3.

4. Stat. in Sylu. qual ragione lor ri

Inane di dubitare,che il pane fi con

uerta in Corpo, e’l vino in Sangue

di Criſto ? Se i Gentili credeano »

che nel corpo di Gerione erano tre

corpi, che ragione hanno di non »

credere , che la quantità del Corpo

di Cristo , e la quantità del pane »

habbiano vn fol luogo nella mede

fima Oſtia ? Se i Gentili credeano,

che la Spada d’Achille feri a morte

Telefo quand’era nimico , e che la

medelima Spada rifanollo Ouid, de

Rem. l.2.quando fi fu riconciliato ,

che ragion terrà per dubbitare,che

ilmedefimo Corpo di Cristo è mor

te per gli oftinati, e vita per i peni

tenti ? Se i Gentili credeano, che

Ecate staua infieme in Cielo ed in

terra, e nell'inferno:in cielo con no

me di Luna , in terra con nome di

Diana , nell'inferno, con nome di

Proſerpina Virg. 4. Aeneid che ra

gione hà di dubbitare, che il mede

fimo Criſto ſtia in cielo in terra, ed

infieme in diuerfi luoghi d’efla : ?

Se i Gentili credeano, che Gioue

difcefe dal cielo in pioggia d'oro

per vincere ed obligarfi Danae, ed

in figura d'Aquila per condurre al

cielo Ganimede Horat. l. 3. Od 16.

Virg. 1. Aeneid, che ragione lor ri

mane di dubitare , che Dio di ſcen

da in terra , in due altre forme per

mente pare impoſſibile, che l'votno,

in mangiando vn foi boccone, fi

vnirfi agli vomini in questa vita, e

Co dut li al cielc, nell’altrá? Final

mente , fe i Gentili credearo, che :

Glauco col masticare vn'erba mu

tò natura, e conuertiffi in Dio del

I 2 II13 C
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mare ouid, 14. Metam, che difficol

tà può auere in ctedere » che per

mezzo di quel cibo fourano , muti

no gli vomini natura, e d’vmani fi

faccian Diuini ? Ecco come a Gen

tili non rimane alcuna ragione di

dubbitare in queſto Miltero, men

tre quanto hanno a credere in »

queſto Sacramento , credettero

dianzi effi nelle lor fauole .

Ne ftimi alcuno effer diferedito

della noſtra Religione paragonar’i

fuoi Misteri, con le fauole de'Gen

tili : poíciache anzi queſto è credi

to maggiore » e maggior pompa

dell’Onnipotenza · Lodaníi da Da.

uid i Mifteri della Legge Scrista-» ,

e col paragone delle fauole de'

Gentili gl'ingrandiſce . Narraue

runt mihi iniqui fabulationes,fed non

zut lear tua Pf. I 18. Lodanfi pari

mente da San Pietro i Miſteri della

Legge di Grazia » e col paragone

delle fauole de'Gentili anche gl’in

grandiſce . Nos enim dostas fabu

las fecuti notam facimus vobis virtu

zem,& prefentiam Ieſu Cristi 2. Pet.

I. Notabil paragone , ed inſieme

notabil concerto infra le due mag

giori colonne della Legge Vecchia

e Nuoua.Se Dauid, e Pietro ſtudiã

fi d'ingraudire i Miſteri Diuini del

ła Fede col paragone della Gentili

tà perche non li paragonano alle »

Storie de'Gentiti, ma alle lor fauo

le . La profeſſione della Storia è di

re la veritä , e le Storie de'Gentili

fon piene di fatti eroici, e d’impre

fe famofiffime , quali fono quelle

de’ Greci e de’Romani. Or dun

que , perche dauid , e Pietro para

gonano i Miſteri Diuini non alle

ftorie raccontano ciò che fecero

gli vomini,e le fauole contano ciò,

che gli vomini finfero : e che i

Dei vincano gli vomini in ciò, che

potean fare, non è argomento di

fua grandezza: ma che Dio vincą

gli vomini anche in quello, che

queſti feppero fingere, queſto è elo

gio degno del ſuo potere. Che l'o

pere della fua onnipotenza giii

gnefsero, oue nè pur giunfero tutº

te le finzioni della noltra Fanta

fia : Che la Diuina Onnipotenza

giugneffe col fuo operare, oue non

giunſe l' vmana immaginazione

col fuo fingere? Gran potere? Gran

fapere ? Grand'Iddio ? Queffò è

quello,che noi confeffiamo ed ado

riamo in queſto Miſtero. Le fallo

le de’Gentili furono immaginazio ·

ni formate dalle marauiglie di que

fto Miſtero. Ele marauiglie di que«

fto Miftero fono vere efiftenze delle

loro fauole . Or fe i Gentili le han

credute nelle loro immaginazioni ,

perche vorran negarle in realtà.Cő

feffi dunque il Gentile cõuinto dal

la ragione la manifesta verità di quel

Verè, e dica Verê eſt cibus, verò est

potus . "

S. IV.

L'Eretico, come nimico dimeſti

co argomenta con l'Euangelo » e

dalle parole di Cristo forma l'armi

contra il medefimo Crifio. Crede,

e pretende prouare , che quel che

ſtà fotto le Specie Sacramentali , e

vera foflanza di pane, ed argomenº

ta così, Criſto nell’Euangelo fo

uente chiama Pane questo Miflero.

Hic eſt panis qui de celo defcendit .

ſtorie, ma alle fauole ; Perche le , 2ui manducat hunc pancm viuet in

* *
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º eterni ſo:6. Cristo chiamalo Pane?

dunque è pane. Prono la confe

guenza, dice l'Eretico. Poiche, la

ragione, per cui noi Cattolici cre

diamo,che nell'Oſtia fia la foftanza

del Corpo di Criſto, è per auer det

to Cristo , Hoc eſt corpus meum .

Matth. 26. Queſto è il mio Corpo .

Or ſe nell’Oftia è la foſtanza del

Corpo, per auer detto Criſto Hoc

eft corpus meum , anche nell’Oftia

farà la fostanza del pane, per auer

detto Criſto, Hic eſt panis .

Riſponde facilmente la ragione ·

Chiamafi da Cristo l’Ostia confa

crata pane , fenza che fia pane poi

che, quantunque non fia pane , fù

pane ; quantunque non fia pane »

pare pane; e per ritenere il nome ,

non è mestiere estere, bafta l’effere

ſtato: non è neceſſario effere , bafta

il parere. Col Vangelo medeſimo

------------
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ne, il ferpente di Mosè affalì gli al

tri, e dice il Teſto Virga Aaron deuo

rauit virgas eorum Exod. 7. La Ver

ga di Mosè diuorò le Verghe degli

Egiziani. Sembra, che non donea

così dirfi. I Serpenti degli Egizia".

ni furon diuorati dalla Verga di

Mosè: ma dal Serpente di Mosè :

pofciache non è della Verga il

diuorare, ma del Serpente . Or fë

il Serpente fù quello che diuorò »

perche dicefi, ciò faceste la Verga ?

Perche il Serpente di Mosè era (ta

ta la Verga di Mosè, ed accioche il

Serpente fi chiamafie Verga , bafta

ua, che foffe ſtata Verga, quantuns

que fia Serpente. Il medefimo pafi

fa in queſto Miftero . L'Oftia con

ſacrata, che ora è Corpo di Criſto»

era fiata pane : ed affinche l'Oftia,

che è Corpo di Criſto, chiamifi pa«

ne, bafta » che fia stato pane , ezian

la ragione lo pruona. Panis; quam dio che fia Corpo di Cristo. Di ,

ego dabo , caro mea eſt Io: 6. Il pane, forte che , ſenza che fia pane » può *

ch'io farò per darui, dice Criſto, è'l chiamarfi pane ; non perche fia, ma -

mio Corpo. Orfe è corpo, com’è perche fù. Nel medefimo modo può

pane ? e fe è pane, come lo chiama chiamarfi pane , non perche è, ma s

Corpo ? Chiamalo Corpo per quel, perche pare . Racconta'l Sacro Te

lo che è, e chiamalo pane per quel- fto la creazione de’Pianeti, e degli

ch'è ſtato. Chiamalo Corpo , per Afiri celeiti , e dice , che fece Dio

quelch'è, e chiamalo pane,per quel- due Luminari , come li chiama il

che pare . Quell'Oſtia non è pane; Tefto, maggiori degli altri , cioè il

mafù pane , e pare pane: e per ef. Sole, e la Luna . Fecit duo luminaria

fer chiamato così, bafta,Pestere fta- magna Gen. 1. Se noi confulteremo

to, e parere. Ed acciò che l'Ereti- gli Aſtrologi, ritroueremo, che it

co non poffa dire, effer quest'in- Sole è il maggiore di tutti i lumi

terpretazione vmana, e noſtra, veg- celeſti , e il minore di tutti è la Lud

gia esto » e veggian tutti, queſta ef- na . Se dunque la Luna è il minore

fer la frafe, e' modo di parlare vfa- di tutti gli Aſtri, perche lo chiama

to da Dio , e dalle fue Scritture. maggiore ? Che fi chiami maggio

Tramutata la Verga di Mosè, che re il Sole, è termine douuto alla fua

diceast parimente d'Aron , ín fer- grandezza: ma che la Luna chiad

pente , e conuertite altresì in fer- miſi maggiore ? Sì : Chiamafi mag

penti le Verghe de'Magi di Farao: giore il Sole, perche è ; chiamati

- mag.2
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| imággiore la Luna, perche pare,

Tutti gli Aſtri fono maggiori deila

| Luna : ma la Luna pare maggiore

- di effi : e bafta , che paia maggio

|- re , eziandio che non fia, affinche

| - fi chiami maggiore. Cosi appui

; to, quell’Oltia Sacra non è pane ,

| 1 |- ma pare pane , perche rimale: o in

cfia gli accident, di pane , 1h cui

| fern anfi i noſti i ferfi, e perche fi

| chiami pane, batta che paia quan

: tunque non fia. Hic eſt panis -

| E ſe per aut itura quaith Ere

|- rico non fi laſtia conuinter, da->

queſti elemp i pe etiere de Tefta

- mento Vecchio , che alcuni ci lo o

negano » conie i Manchei , nel Te

mo, ed anche , le può etiere , più

chiaramente . Nelie nozze di Ca

na Galilea , quando l Architiciino,

à vogliam dire , lo Scalco del ban

chetto pruouò il vino miracolofo,

dice l’Euangel fra San Giouanni ,

che gufò l'acqua fatta vino » Gu

fiauit Archititlinus aquam vinum

fatlam Io: 2. Nella martina della

Rifurrezione , quando le Marie en

traron nel lepolcro, dice l’Euange

Îıfta San Marco » che videro vn_s

Giouane veſtito di bianco, fedente

della parte deftra Viderunt iuuenem

Jeacntem a dextris, coopertum fiola

randida Marc. 16. E queſto Gloua

ne, dice San Matteo, ch'era Angelo,

Angelus enim Domini defendit ae »

celo , cº reurluit lapidem, gº fedebat

ſuper eum: Matth. 28. In queſti due

cafi tiene l'Eretico le fue rifleſfio

ni . Il vino miracolofo » dopo la–,

ſua conuerſionę , era vero vino,

d'Angelo , che videro le Marie ve

ftito di bianco , era parimente ve

Į9 Angelo. Or ſe il vino era real

----

mente ed in fofranza vino, comê

! E' at gel ( a ^ Giouanti lo chia

ma Acqua » Aquam vinum fatiam.

E ſe l'Ange'o ei a realmente ed in ,

fofranza Angelo, come poi l'Enan

gel fra San Marco lo chtama vomo,

Viderunt iuuenem fedentem : Ambi

due pa larono da Vangeliſti, e con

verità, e proprieta naturale.S.Gio

uanni chiamò acqua il vino , pcr

che quantunque già non foſse ac

qua ma vino, era già ſtato acqua »

Aquam vinum fastam . E San Marco

chianiò l'Angelo vomo; poiche, fe

bene non era vomo ma Angelo,nel

la figura, e uelle fattezze parea vo

mo , Iuuenem fedentem coopertum

* ſtamēro Nuouo ten amo il medefi ftola candida : Il medefimo fucce

de nell'Oſtia confacrata : e per ciò

parla d’efla Crifto , come i ſuoi

Vangelifti parlano del vino mira

colofo, e dell'Angelo apparente dá

vomo. Si come dunque la foſtan

za dell'acqua era conuertita in fo

ftanza di vino, e nondimeno dopo

la conuerſione chamafi acqua, non

perche fofie più acqua, ma perche

già era ſtata, così’l Corpo di Criſto

nel Sacramento chiamafi pane , non

perche fia pane, ma perche fù E fi

come l'Angelo in ſcitanza era vero

Angelo e nulla di manco chiamafi

vomo , perche appariua în forma

d’vomo,e parea vomo osì' Co po

di Criſto ſotto le Specie Sacranéta

li chiamafi pane nó per hefia p ae,

ma perche pare pane. Hic eſt panus .

Bc ne ítà;ma da quetuo medeſimo

feguita, ed argonenta l'Eretico ,

che fi come Criſto chiamò pane l’

Oftia teoz'effer pane , t osì anche »

potè egli chiamare il ſuo Corpo

Íenza eller Corpo. Non potea, ri

iponde la ragione ; e da queſto meº

defimo
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defimo lo pruoua, e marauigliofa- pertinacie di nimici si offinati del

mente il conuince . L' Oſtia può la volira Fede falciate armata la-s.

chiamarfi pane ſenza eller pane » » Chiefa, e difefa la verità di quelto

perche fừ pane, e pare pane: ma-> Sonrano Mistero con la fola parola

non può chiamarfi Corpo di Criſto Verè. Frà il ſenſo vero e i metafo

fenzà effer Corpo di Critto, perche rico questo è il diuario: che il me

nè lo fiù, nè lo pare. In vn di tre º taforico fignifica folamente fimi-

modi può chiamarfi l'Ollia Corpo glianza, il vero fignifica realtà! Or:

di Criſto ò perche l'è, ò perche fù, per torre tutta quest'equiuocazio

ò perche pare,perche pare nò, per- ne, e qualfiuoglia altro dubio ; il

che quell’Ostia dopo effere coofa- medefimo Istitūtore del Sacramen

crata,nő pare ( orpo di Criſto Per- to Criſto dichiarò, e replica vna-si

che fù, nò, perche quell’Ostia,diãzi e due volte, che il fenfo, in cui par

che foffe conſacrata , non fù Cor- laua così del fuo:Corpo, come del,

po di Cristo: dunque, fe chiamaſi . fuo Sangue , non era metaforico »

Corpo di Cristo, è, perche vera- ma vero nella fignificazione del

mente l’è : e perche non rimane al- Corpo, Caro mea vere eſt cibus: ex

tro veto ſenfo, in cui poſſan’auue- vero nella fignificazione del San

rarfi le parole di Criſto. - gue, Et Sanguis meus,verè eſt potus.

Contra · Replica ancora perfi- … S’io diceffi a Lutero , ed a Cal

diofamente l’Eretico. Criſto nella mino, ch’effi eran vomini-, chiaro

Scrittura chiamaſi Pietra chiamaſi tłà ch’eglino intenderebbono, auer

Agnello, chiamaſi Vite. Chiamafi io parlato in fenfo vero e realespoi

Pietra", per auer così detto San » che, quantunque fieno due mostri

Paolo, Bibebant de confequente eos , si irragioneuoli, tuttauia fon com

petra: Petra autem erat Christus, I. poſti d'anima, e di corpo. Ma ſe

ad Cor. Io. Chiamaſi Agnello, per io lor diceffi eflere due ferpi vele

auer così detto San Go: Battiſta_s, nofe, effer due lupt della greggia »

Ecte Agnus Dei, ecce qui tollit pec- di Criſto, efter due peſti del mondo

catum mundi, Io I. Chianuafi Vite e della Chiefa , arebbono inſieme

per auere il medefino Criſto detto, intefo, auer to parlato in ſenfo me

ọsi parlando di sè, Ego fum Vitis, taforico. Or’appunto la medefi

vòs palmites, Io, 15. E non per tan-, ma differenza patia fra 'l Telto di

to Cristone fù Pietra, nè fừ Agnel- Criſto, e gli altri Testi sì mal’inter- |

lo , ne Vite , nè pare Ộ Pietra, ò pretati, ed allegati da effi contra »

Agnello, ò Vite. Dunque, ancor- la verità del Sacramento. Chiama

che il Sacramento chiamifi pane », San Paolo Criſto Pietra, perche si

perche fừ pane , e pare pane ,ben_, come la Pierra del diferto , di cui

può chiamarſi Corpo di Critto fen-, esto parlana , mandò fuora l’acqua.

za efter Corpo di Cristo, come ap., perenne, che daua à bere al Popo

punto è chiamato, Pietra, Agnele lo di Dio, così da Cristo ſgorgaro

lo, e Vite : Benedetta fia, ò Signo- no e fcorfero i fonti della grazia-s ,

re , la vostra Sapienza, e Prouiden- de quali alimentali 'l Popoo, Cri

- - - - - - - Agnel
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Agnello; perche, ficome nella Leg:

gè antica ſacrificauanfi gli agnelli

per placar"Iddio offeſo, così Criſto

figurato in effi ſacrificoffi nella

Croce pe peccati del mondo. Chia

sì come il tralcio tronco, e fepara

to dalla vite non può dar frutto ,

così que',che fi ſeparan da Criſto, e

dalla fua Chiefa , come gli Eretici,

non poffon far’opere buone, nè me

ritorie . In tal modo Criſto è Pic

tra , è Agnello, è Vite, non in real

tà, ma ſol per fimiglianza , non in

fenfo vero,ma metaforico . All’op

pofito, quando Cristo parla del ſuo

|- Corpo, e del ſuo Sangue, parla del

|- fuo vero Corpo,e del fuo vero San

* gue della ſua Sacra Vmanitä, ed

ancora il fenfo delle fue parole non

può effermetaforico, ma vero. E

fe non è così, riſpõdanmi questi due

Ereſiarchi , e dicanmi , fe ’l Corpo

º di Crifto , che fù ſacrificato nella >

» Croce , el Sangue , che fù fparfo

- nel Caluario , era vero Corpo , e »

vero Sangue di Cristo ? Amendue

effi confeffan che si . Or queſto me

defimo Corpo , che fù immolato

nella Croce , è quello , che ci diè

Cristo à mangiar nell'Eucaristia , e

perciò diffe 3 Hoc eſt corpus meum ,

quod pro vobis tradetur . E questo

medeſimo Sangue , che fù fparfo

-, nel Caluario , è quello, che ci die

de à bere nel Calice, e per ciò diffe,

Hic efi Calix fanguinis mei , qui pro

vobis effundetur. Ammutifca dtin

que l'Eretico, chiuda la bocca be

stemmiatrice ed empia , e con le:

mani giunte confeffi, la verità di

« quel Verè. Verê eſt cibus ; verè eft

potи: - .
|
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mafi finalmente Criſto Vite, perche.

* s--, -T

§. V.

Il Filofofo, ( ch'è gente si cieca.

per la prefunzione, come que che »

fin'ora veduto abbiamo per la per

fidia,) ſtima d'auer argomentiva

lidiffimi contra queſto Miltero, e o

dice non poter'effer vero per molti

principii. Primo: perche le natu

re, e le foftanze delle cofe fon’ im

mutabili: dunque, quella, ch'era

foftanza di pane, non può conuer

tirfi in foſtanza di Criſto. Secon

do: perche il tutto è maggior della

parte , e la parte è minore del tut

to . Dunque , fe Criſto ftà in tutta

l'Oftia, tutto Criſto non può stare

in qualfiuoglia parte di effa. Ter

zo: perche l’intelletto de giudicare

giuſto le ſpecie de fenfi , che ſono

le porte dell' vmane cognizioni : i

fenfi oleggiano, guftano, e tocca

no il pane , dunque è pane, e non -

Corpo di Cristo quello, che få in »

quell'Oſtia . Con la natura argo

menta il Filofofo, e con la medefi

ma natura l'ha da conuincer la ra

gione , e molto di leggieri , e ſenza

gran fatica ; poiche, con tutto che

la Fede fia ſopranaturale , la mag

giore e la miglior Maestra delia Fe

de é la natura . I Profeti , che fu

ron que', che predicarono , ed in

fegnarono i Mifteri della Fede , a

gli vomini , non li mandò Dio nel

tempo della Legge della Natura–,

ma al tempo, che venne dopo d'ef

fa, cioè quel della Scritta. E per

che ? Con gran dottrina ed acutez

za Tertulliano - Premiſit tibi natu

ram magiſtram » fabmiffurus ; c3

prophetiam, quò faciliùs credens pro

phetie, difcipalus nature. Diede »

Dio agli yomini per maestra pri
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mamentela natura ; auendo poi a G

dar loro la Profezia s pofciache »

l'opere della natura, fono abbozzi

de'Mifterij della Grazia : e molto

più facilmente apprenderaffi dagli

vomini ciò , che ad effi infegna la

Fede , fendo prima ſtati diſcepoli

della natura. Qui faciliùs crederes

prophetic , diſcipulus nature . Se »

vuoi efter Maeſtro nella Fede, fatti

difcepolo della natura, perche gli

efempij della natura ri dilegueran

no le difficoltà della Fede. Venga

dunque il Filofofo , e per gradua

to ch’egli fia in effa , facciali diſce

polo della natura , e vedrà , come

la ragione, co principij della fua

medefima ſcuola disfarà tutti gli

argomenti, che tiene contra la Fe

de di queſto Miſterio.

Alla prima difficoltà riſponde »

la ragione , che non ha da ſpauen

tarfi la filoſofia in dicendoleſi dalla

Fede, che la fostanza del pane con

uertefi nella foſtanza del Corpo, e

la foſtanza del vino nella foſtanza »

del Sangue di Criſto, mentre fenfi

bilmente vedefi tutto di questo mi

racolo nella nutrizione del corpo

vmano. Nel nutrimento del corpo

vmano, la foſtanza del pane , e del

vino non fi conuerte in foſtanza di

carne e di fangue? Or fe la natura

è postente in conuertire in iſpazio

d’ott’ore vna foſtanza nell'altra–, ,

perchenon farà poffente Iddio in ,

cốuertire in minor tempo il pane e'l

vino infoftãza di carne e di fangue?

Per confeffar queſto miracolo, non

è mestier' credere che Dio fia più

poffente della natura ; bafta il con

cedere ; ch’ei fia più attiuo e velo

ce . Ciò, che fà la natura con qual

che lentezza, non può far Iddio al:

.列病----=د-ےسےھ---ےت~-------------------

quanto più prestamente? I due mi

racoli celebri , fatti da Criſto nel

pane, e nel vino, furon nelle roz

ze di Cana , e nel Diferto. Nelle

nozze conuertì l'acqua in vino , e

nel Diferto con cinque pani diè à

mangiare a cinque intla vomini .

Vna rifleſſione siì questi due cafi ,

Affinche Cristo deffe il pane nel di

ferto, non auea mestiere di proue

derfi di cinque pani : affinche Cri

sto deffe il vino nelle nozze , non s

gli era neceſſario l’empiere i vafi d’

acqua . Or perche non volle dar’

altro vino di quello, che fù conuer

tito dall'acqua ? Perche non volle

dar’ altro pane , che il moltiplica

to da altri pani : La ragion fù, dí

ce Sant’Agoſtino , perche volle ,

che negli eſempij della natura fi ren

deffe la Fede più facile nelle fue ma

rauiglie. Nella moltiplicazione »

de'pani fece ciò , che få la terra-s :

nella conuerſione del vino fece ciò

che fanno le viti. Nella moltipli

cazione de'pani fece quelche fà la–,

terra, perche la terra riceuendo la

fementa » di poco pane , ne rende

molto ; nella conuerſione del víno

fè ciò che fan le viti , perche le víti

conuertono in vino l’ acqua, che

diſcende dal cielo • Tanto fè Cristo

nelle nozze » e tanto hel diferio.

Nel diferto di poco pane , ne fece

molto, nelle nozze d'acqua fè vino.

Orfe Criſto fece quel , che fà la–,

terra, e quel che fan le viti , in che

confistea il miracolo ? Il miracolo

era , che Criſto fece in vn’ istante,

ciò, che la terra e le viti fanno in.,

molti mefi. O che bella dottrina_

farebbe queſta » fe oggi foffe il fuo.

giorno ? Di modo che ciò , che di

ftingue le opere di Dio,in quanto è

-- - K auto
..? --

 

 



74

autore foprahaturale dall'operes

della natura , è la celerità e la tar

danza, con cui le fa. Mitacoli fat

ti con lentezza fon'opere della na

tura : opere della natura fatte con

celerità fono miracoli. Or quello

appanto paffa nel noſtro Mitero .

Conuertir pane e vino in carne, e

e fangue , come faſti da Critto nel

Sacramento, fi fa anche dalla natu

ra nel nutrimento : ma v'ha queſta

differenza , che la natura lo fa in

moltore , e Cristo in vn’ıftante » .

Dunque mio Filoſofo, ciò che la-»

natura fà lentamente , l'Autor dtl

ja natura e della Grazia, perche »

non può farlo preſtamente ?

Dell'impoſſibile di ftar tutto in

tutto, e tutto in qualfiuoglia parte,

farà parimente facile al Filofofo di

fingannarfi, e confesterà effer poſſi

bíle, fe ritornerà alla ſcuola delia–o

natura. Prendafi dal Filofofo in »

mano vno ſpecchio di cristailo,veg

giaſi in esto, e vedrà vna fola figu

ra. Rompa poi quello ſpecchio, e

che vedrà ! Vedrà tante volte mol

tiplicata quella medefima figura-» ,

quante faran le parti del cristallo ?

E sì perfetta , e si intera nelle parti

grandi, e maggiori, quanto nelle

piccole , nelle minori, e nelle me

homiffime. Or fi come vn cristallo

intero è va folo fpecchio, e diuifo

fon molti ſpecchi, così quel bianco

circolo di Pane , intero è vn’ Oftia

fola » e diuiſo fon molte Oſtie. E

sì come citu defi 'l criſtallo, ſenza

ehe duidafi la figura, così fa{fi in

parti l’Oftia fenza che fi faccia in »

parti il Corpo di Cristo. E sì co

me la figura stà in tutto 'l criſtallo,

e tutta in qualfiuoglia parte d’effo,

eziandio fia minima » così in tutta

l’Oſtia ſtä tutto Criſto", e tutto in

qualfiuoglia parte d'affa , ezando

piccola e menoma . E finalmente »

fi come il volto, che vedefi nel cri

itallo diuifo in tante parti , fempre

mai è vn folo, e'l medeſimo , e to

lamente moltiplicanſi le immagini

d' eflo, cosi parinente il Corpo di

Critto, che ttà nell’ Oftia, benche

diuifo in tante parti, è vn folo , e º

folamente moltiplicanfi le fue pre

fenze. Iui l'oggetto è vn folo, e l'

Immagini ſon molte, quì nel modo

medelimo,le prefenze fon molte,ma

l'oggetto è vn folo. Può mai effer

un fimiglianza più viua ? Può effer«

ui proprietà più propria ? Pare » »

che Dio creafle il miſterio del cri

stallo, folamente per effere ſpecchio

del Sacramento. Così lo difle Da

uid, e l’intende la Chiefa. Mittít ·

crıftallum fuam ſicut bucellas , Pfalz

147. Eccleſia in Off de Sacr. Manda

Dio i ſuoi crıftalli dal cielo , come

bocconi di pane. Notabile infie

me e pellegrin paragone ! Qual fi

miglianza tiene il criſtallo co boc

cout di pane , o i bocconi di pane »

col crittallo ? Co bocconi di pane

vſuale della vestra tauola, nelluna,

ma co bocconi del Pane Sacramen

tale della Menſa Eucariſtica , tutta

quella gran fimiglianza, e maraui

gliola che vedette. Conciofia che

tutto , ciò, che vedefi nel criſtallo,

come per vetriara, è quel , che paf

fa nel Sacramento forto corrine ca

late. E ficome , per manifeſto mi

racolo della natura , vedeti nel cri

fallo il tutto, ſenza che occupi più

ch’vna parte » la diuifòne, ſenza »

che diſtrugga l'integrifà, e la mol

tiplicazione, fenaa ch'ecceda la fin

golarità, così acll' Ostia , con fos

- *。 pra
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pranaturale edočculta marauiglia,

il medefimo Corpo di Criſto è vne

ed infinitamente moltiplicato , di

uifo e ſempre mai intero, ed al pa

ri tutto in ciaſcuna parte » come »

nel tutto.

E che il Filofofo non abbia à cre,

dere a gli occhi , ancorche coſtan

temente gli dicano ch’iui è l pane,

la natura medefima gl'inſegna con

vn norabil elempio. Nell'Iride , ò

fia, Arco Baleno, tutt’ i noftr' oc

chi giureranno, che vi veggiamo

varietà di colori , e nulla di manco

inſegna la Filoſofia, non eHer nell’

Iride nulla di colori , e fol compor

fi d'acqua e luce. Se dunque la fi

loſofia infegna non efferui colore ,

oue gli occhi veggion colori , che

gran cofa è , che la Fede infegni ,

non efter pane » oue agli occhi pa

re vi fia pane ? Perciò dicea Dauid

patlando de' fuoi occhi vna cofa_2

degna di grand’auuertenza, ma

non auuertita da alcuno. Reuela

oculos meos, & confiderabo mirabi

lia delege tua, Pf. I 18. Signore ri

uelatemi gli occhi , ed allora con

templerò le tue marauiglie. Parea

dir douefle il Profeta : Signore ri

utlatemi le voſtre narauiglie , af.

finch'io le conofca: ma riuelatemi

gli occhi , affinch io conoſca le »

voltre marauiglie : Si : perche fo

uente gli occhi contradicono alle »

marauiglie di Dio , come ſuccede

nel Miltero dell'Eucaristia . E per

intendere fimiglianti riuelazioni ,

- fon neceſſarie due riuelazioni : via

riuelazione nelle marauiglie, affin

che l'intelletto le conoſca: altra ri

uelatione negli occhi , affinche la–

vifta non le contradica. Ms qu -

sta feconda riuelazione non è mt

fieri, che la faccia Dio, basta che

la faccia la ragione. Se la vifta s'

inganna nell’opere della natura-s ,

come può non inga «narfi nell’ope

re ſopra la natura : E fe in vn'Arco

composto di luce , e di nuti ola co

tanto s’ingannano, e fi perturbang

gli occhi , qual credito ha à darfi

loro in vn Circolo di nuuola ſenza

luce ? Corregga dunque il Filofs

fo l'occhio con la ragione , ed in

fegnato dalla natura , e conuinto

dalla ragione confeffi la verita in

dubitabile di quel vere : Verê eſt

cibus : Verê eſt potus.

S• ү I.

Dourebb’ora venire il Politico ,

ma laiciamolo per vltimo , ed entri

in fuo luogo il Diauolo , che tai

volta può effere , fia migliore que

fta murazione. Vebbe tempo, in

cui parlaua il Demonio, ed il mon

do l’vdiua ; ma dopo che parla il

Politico, è anche peggiore il mon

do. Il Diauolo cone ſuperbo , e »

faccente, cioè doppiamente ſuper

bo , e doppiaanente gonfio , come

'l diffe San Paolo, Scientia inflat ,

1. Cor. 8. argomenta così . Segli

vomini nella Comunione riceueran

Criſto, faran come D:i ; gli vomi

ni non ponno effer come Dei , dan

que non riceuono Criſto nel Sacra

mento . La confeguenza , ( dice il

Diauolo ) è euidentiffima come »

mia : la ſuppofizione non-può ne

garfi da gli vomini, perche è di lo

ro • Che gli vomini comunican

dofi, farebbon come Dei, il lor me

defimo Teſto lo dice, In me manet;

a. ego in illo. Io. 6. E che gli vomi

non polfan effere come Dio .io
-- K 2 il
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il dico, ed io’l pato, dice il Demo

nio: poiche ſe nő aueffi attentato in

cielo d’effere come Dio , non pa

gherei ora queſt'impoſſibile, come

pur troppo lo stò pagando. Or fe

a me , fe a Lucifero, fe alla più no

bile di tutte le creature è impoffi

bile l’effer fimile all'Altiffimo, Si

milis ero Altiſſimo , Ifa. 14. all' vo

mo fi vile, e formato di fango co

me ha da effer poffibile, non fola

mente la fimiglianza, ma anche la

trasformazione, che tanto vuol di

re, Io in luí, ed egli in me : Daran

gli vomini credito a queſta fríoc

chezza , è fe effi non riconofcono

loro ſteffi , nè noi conoſcerem noi

medefimi. Noi , benche perfegui

tati, fiam'Angeli: giache chi ci to

glie il luogo , non può miga torciS Ե

la natura. E fe la manna, ch'era »

tanto men nobile , chiamoffi il pa

ne degli Angeli,il Corpo del Figlio

di Dio, che infinitamente è più no

bile della Manna , come può cffer

pane degli vomini?

All'vřtima parte di queſto ſuper

bo argomento del Demonio rif

ponde la ragione , come a cagione

della fua mcdefima caduta . Sia

che Dio s’e vnito alla natura vma

na 2 e non all’Angelica , Wufquain

„Angelos apprehendit fed femen Abra

he apprehendit , Ad Heb. 2. Non ,

ha che ad ammirarfi ’l Demonio,

che gli vomini fieno in tutto prefe

riti a gli Angeli - In quefia prima

ammirazione , ed in queſto primo

ftupore faranno afforbiti tutti gli

stupori. E quanto all’impoſſibile,

che gli voimini mangiandone pof

fan’effere come Dei, non argomen

tail Diauolo contra noi, argomen

ta çontra di fe. Il primo inuento.

re, (nefun di grazia s'ammiri di

ciò , che dico , ) il primo inuento

re del dífegno del Miſtero dall'Eu

cariſtia fù il Demonio. Quando il

Demonio tentò Eua , diffele così ,

In quacumque die comederitis, eritis

ficut Dij. Gen. 3. Mangiate del po

mo vietato, poiche nel giorno pro

prio, in cui lo mangerete : faretes

come Dei. Ecco qui'l Miſtero dell'

Eucariſtia , non folamente quanto

alla foſtanza, ma anche quanto agli

effetti . Quanto alla foſtanza , poi

che dice il Demonio , che la Diui

nità è in vn pomo: quanto agli ef

fetti ', poiche dice , che mangian

done l’vomo ha da rimaner come »

Dio. Or vien quà o Diauolo, De

ore tuo te iudico. Luc. 19. Se tu dici,

che l’ vomo mangiandone rimarrà

come Dio, e che nel pomo di quell'

arbore stà afcofa la Diuinità, come

puoi negare, che fotto le fpecie del

pane può effer’afcofa la Diuinità, c

che mangiandone l’ vomo può ri

maner come Dio ? Ciò, che Criſto

ci diè in questo Miſterio è quello ;

che il Diauolo promife nel Paradi

fo. Fè Cristo ; che foste vera la

bugia del Diauolo, ed in tal modo

vincer lui , e vendicarfi di noi . In

quell’incontro del Paradifo rimafe

vincitore il Demonio , e l'vomo of

fefo: vincitore il Demonio, perche

ingannò : offefo l’vomo, perche ri

mafe ingannaro , fpogliato, perº

duto. Or qual rimedio per torre il

roffore all' vomo , e vendicarfi det

Demonio ? Il rimedio fù, che Cri

fto defie ciò ch'egli promife, e della

tentazione d’effo facefie vn Sacra

mento • Della promeffa di lui fece

egli vn dono , Perche ci diè à man

giare la Diuinità promeſſa da lui

col

 



col mangiarne: e della ſua tenta.

zione fè Sacramento, perche forto

le ſpecie del pane conſacrò ciò, ch’

effo fingea ſotto le apparenze d'vn

pomo. Di modo che il Demonio

rimafe vinto, perche la fua bugia

fu verità, e l’vomo vendicato, per

che il ſuo inganno rimafe Fede » .

Ciò , che i noſtri primi Padri cre

dettero nel Paradifo, è quel » che »

noi crediame nel Sacramento ; effi

credettero erroneamente al Demo

nio,e noi accertatamente crediamo

a Dio.

* Quinci fiegue, che in queſto Mi

ferio, nè il Demonio petò effere »

tentatore, nè l'vorno tentato. Noh

può il Diauolo effere tentatore ,

perche, fe il Diauolo s’attenta ten

tarmi nella Fede del Miſtero del

Eucariſtia » io riſponderogli così:

Quãdo tu Diauolo parlafti ad Eua,

ò diceſti la verità ò la bugia. Se »

diceſtila bugia, non ti debbo cre

dere , perche chi allora fù bugiar

do, può eſser bugiardo anche adeſ

fo. E fe diceſti la verità, nè pur ti

debbo credere , poiche, fe dicefti

la verità, può Dio porre la Diuini

tà in quel pomo. Or fe Dio può

porre in vn boccone la Divinità,

queſto medefimo , che tu concedi ,

è quel che io credo. Or vattene in

buon’ora , ò più à propofito in »

mal’ora. Nè parimente l’vomo può

effere tentato , perche, fe l’vomo

(è penfiere di Ruperro) credette al

Diauolo, quando gli diffe , che in

mangiando farebbe come Dio, co

me può lafciar di credere a Đio ;

quando Dio gli dice il medefimo ?

Tanto più , che ciò che dicea il

Diauolo, non capiua nella Sfera

dell' Qnnipotenzą , ma quºi chº

Criſto dice, sì. L'Onnipotenza di

Dio, in quanto Autor della Natu

ra nó ha sfera fi ampia, come l'On

nipotenza di Dio, in quanto Au -

tor della Grazia : perche l'Onní

potenza di Dio, in quanto Autor e

della Natura può produrre effetti

folamente naturali, e per virtù na

turale non può la Diuinità ſtar'in-º

vn pomo. L'Onnipotenza di Dio ,

in quanto Autor della Grazia, può

produrre effetti fopranaturali , e

per virtù fopranaturale può la Di

uinità ſtar’in vn boccone. Or fe gli

vomíni furon sì femplici, che cre

dettero vn’impoſſibile al Demonio,

perche han da effere sì irragioneno

li , che neghino vn poſſibile a->

Dio ? Difingannifi dunque il De

monio, mentre in questo Mifferio

non folamente non può esto vince

re , ma nè pur tentare, e dalla fua->

medefinne tentazione confeſſi la ve

rità di quel Verè, che come Padre

della bugia ha fatto negare a tanti s

Verè eſt cibus : Verè efi potus.

s. IV.

İl Diuoto , (non per mancanza a

di Fede, ma per ecceffo d’amore »

e più follecito degli accidenti 3 che

dubbiofo della foſtanza) per parte

del ſuo affetto argometita cosi col

medeſimo Criſto. La mia Fede ad

occhi ferrati crede fermamente, ò

Signore » che voi fiete in questo Sa

cramento ; ma il mio amore cogli

occhi aperti non så intendere, nề

puo penetrare, come fia poffibile »

queſta Verità. Se partendoui dalla

terra voleſte rimaner'in terra, fù per

fodisfazione del vostro amore , e per

C9afolazione del ņostro, per క్రి
ξίΩΣ
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gior pempa delle vostre finezze, s 5

per ritmedio delle nostre infermità . .

Cosi lo dille quel Gran Segetario

del voſtro cuore in questo Mifterio.

De fud contriſtatis abfent a fola

titim fingulare rel quit. Or fe vi la

- fciate per nostra cotfolazione, per

che naſconderui, a ncftri occhi ( Se

fù amore il rimarere, può effet’a

more il rimant re in queſto modo ?

Rimanere, e rima ner coperto, è più

tolto martirio del defiderio, che »

allegerimento del male. Al certo

che non era queſto anticamente lo

stile del vostro amore , ne della fua

pazienza ; En ipſe fiat poſt partetem,

refpiciens per fenefiras, profpiciens

per cancellos. V era , fi bene (frà

voi , e l'Anima vofii a amara) inter

poſta vna parete: n a con l'effer ſua

ja parete, voi faceſte in efla vna–

gelofia, per cui la vedeuate , ed effa

vedea voi . Per non poter noi veder

la vostra Diuinita , la parete è la-2

noſtra di questo corpo : ma per

*

non poter vedere la voſtra Vmani.

tà , la parere è la voſtra in cotefti

accidenti : Or fe gl'impedimenti

dati alla vifta fon’i vostri , e l'amor

voſtro è onnipotente, come volete

è mio amore , ch'io creda vna fi

grand'implicanza , qual è, amarmi

tanto, e non voler ch'io vi veggia ?

Ben'a fuo conto lo crede la Fede_3:

ma l’amore nol tollera , ne l’incen

de , nè può laſciare di tenerlo per

impoſſibile .

Così in amorofi lamenti argo

menta la D1uozione : ma facile »

ed acconcia è la riſposta , che le »

då la ſua pietà. Ad vn'affetto amo

rofo dell'anima riſponde la ragione

con altro affetto amorofo di Cri

fto, e dice, efter in Criſto molto

--ہعلا

maggior amore il non laſciarstve.

dere, di quel che nella Diuozione »

fia il detiderio di vederlo. Ancor

che Criſto non fi laſci veder da noi,

è certo che laſcioffi con noi: ma

laſcioffi in modo, che nol potelfi

mo vedere , perche il ſuo amore »

fidofii più de' noltri defiderij, che »

de’nofti i occhi. Il fine , per cui la«

ſcioffi Criſto nel Sacramento,fù, af

finche gli vomini l' amafero . E

poſło che il maggior conoſcimento

è cagione del maggior’amore,ama

fi daglı vomini più finamente Cristo

cercato co deſiderij , che goduto

con la vifta . S’io non m’abbaglio,

tengo pruoua aggiuſtatiffima di

quelta verita . Bramofo San Pao:

lo di veder Criſto dice così . Deſi

derium habens diffolui est effe cum

Chriſto. O chi mi darà, che la mia

anima fi fciolga, e difunifcafi da

queſto corpo, per poter’effer con

Critto ? Posto questo, fe dimande

remo a’ Theologi, fe l’anime , che

stanno veggendo Criſto, tengono

alcun deſiderio ? Rifoluon tutti

che sì, e che defiderano d'effer’vni

te a’lor corpi • Or io mi auanzo

nella difiicoltà, e mi pare , con =

gran forza. Se l'animê, che fianno

veggendo Cristo, deſiderano v nirfi

a lor corpi, perche l’Anima di San

Paolo dice , defiderare difcio fi dal

fuo corpo per veder Criſto ? Defi.

derium habens diſſolui.. ø effe cum

Chriſto · La ragion' è : perche ,

Criſto dall’Anime de’Beati e godu.

to per v fia » e riſpetto all'Anima di

San Paolo era bramato con anfia :

e l'amor di Criſto bramato con an

fia è molto più in questa parte effi

cace • Ó più impaziente , che il me

defimo amore di Criſto goduto per

 



'4 ...

... *

șiſta. Cristo goduto per vista ana

cor laſcia l'amore ad vn'anima per

defiderio d'vnirfi al fuo corpo: ma

Cristo cercato con anfia rende »

odiofa all'anima anche l’vnione al

fuo corpo Deſiderium habens diffol

ui, & effe cũ Chriſto E come a Cri

fło più aggradano le nostre anfie

che i noitri occhi, per ciò volle la

fciarfi più in modo d’effer deſidera

to con anfie, che goduto cogli oc

chi. Scopetto per gli occhi, nò:

coperto pe’deſiderij , si · Ricono

fca ora la Duozione , che è finez

za , e non freddezza dell’amore di

Cristo l’efferfi laſciato inuifibile in

queſto Mifterio , e confeffi non fo

lamente la Fede con gli occhi ferra

ti ; ma il noſtro amore cegli occhi

aperti la verità amorofa di quel Ve

re: verè est cibus : verè eſt potus .

: §. VIII.

Venga in vltimo luogo ad argo

mentar il Politico, e dal cafo me

defimo, che diede occaſione a que

fta folennità, inferifca, non effer’in

quell'Ostia la Perſona Sourana di

Cristo. 1 Prencipi di niflun altra ,

cofa nè fono , nè debbon'effere più

gelofi , che della lor’auterita . Ar.

rifchiare ed eſpoire la fouranitả

della propria perſona a poter venire

in mano de’ſuoi nimici, è tal cola,

che più tofto vn Prenc pe perderà

la vita, e mille vite , che confenti

ne à tal’aff onto. Ricordareui del

primo Re d'Ifdraelle. Perduta la

battaglia ne Monti di Gelboe con

tra i Filiftei, ritrouoffi sì malamen

te ferito Saulle, che nè potea rití

rarfi , nè difenderfi . E qual rifo

uzione, è prele in tal cafo? Tra:

- - - . . . , 79

paffami’l fianco con questa ſpada_s,

dıíle al fuo Scudiere , ed vccidimi :

Ne førtè veniant in circumciſi ifti, Ġº

interficiant me illudentes mihi • I •

Reg. 3 1. Affinche non vengano

questi infedeli, e mi tolgan la vita ;

perdutomi'l riſpetto. Notate : Pel

riſpetto, e per l'autorità, e nou

miga per la vita egli comandau3

fofie vccifo; Non ebbe cuore quel

Seru o d'vbbidirlo : ed allora il me

defimo Saulle gittatofi sù la punta

della fua Spada cadde morto, per

non cader’in mano de ſuoi nimici .

Tanto da Prencipi ftimali, e debbe

stimarfi più l’autorità che la vita_> .

Or fe in tanto pregio da'Monarchi

Supremi è tenuta 1 autorità , e fou

ranità delle loro perfone , si che vn

Re generofo voglia dianzi con le »

fue propriemani perder la vita, che

vederla perduta frà le mani de ſuoi

nimici , coine può estere , e può

crederfi , che il Prencipe della Glo

ria Criſto, che è il Re degli vomi

mini, e degli Angeli, el Monarca »

ſupremo della terra » e del cielo, la

fciaffe si mal guardata la ſua auto

rità , e sì poco difrío il ſuo riſpet

to, com'è forza che fia, chi è ri

ftretto frà foli accidenti di pane ?

Com è poſſibile è credibie, che »

laſciaffe si arr1/chtata, e si eſpoſta =

la Diuina Maettà della ſua Perfo

na , fiche poffa cader nelle mani in

fedeli » e facrileghe de’ſuoi nemici,

come pur troppo atteſtano le me

morie di queſto giorno, e l'occafio«

ne el nome di queſta Solennità ?

Agli altri argomenti ho ripofio

con la ragione da me ftudiata , , a_z

questo riſpondo con quel', che veg

gio. One fi guadagnano venera

zioni, non ſi perde autorità . Qys

fii
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sti fon’i dettami di Dio: e questo ŝi fi exaltatus fuero a terra, negli

fù (empfe la ragione di stato. Per- oflequij di Giuſeppe, e di Nicode

mife ciò che piagniamo, per otte- mo, verificoffi nella medefima Cro

ner ciò che veggiamo. Qual mag-ce, l' Omnia traham ad me ipfum .

gior’efaltazione della Ft de , qual Giuſeppe , come notò San Marco

maggior cõfufione dell’ereſia, qual era nobile, Nobilis decurio , Marc.

maggior'onoranza di Criſto ? Co- 15. Nicodemo , come notò San •

tanto rende a Dio vn’offeſa,quando Giouanni, era Prencipe, Princeps

è la Criſtianità quella che la fente » Iudæorum. Io, 3. E come Criſto fin

e la Nobiltà quella che la vendica . dalla Croce auea à trarre a fe la

Le Maeſtà, e le Altezze del Mondo, nobiltà, ed i Prencipi , per ciò di

i Grandi, i Titolati, i Prelati, 1 Re- ce , che douea trarre a fe il tutto s

ligiofi, tutti preſtrati per terraztutº Omnia traham ad me ipfum . Perche

tigenufleífi, tutti confeſsandofi per i Prencipi e la Nobilta è il tutto de

vmili fchiaui, ed adoranti come » Regni. Elefſe Cristo i Nobili , ed i

Supremo Signore quella Sourara- Signori , affinche lo leuaffero da

Mäeſtà, ſempre mai venerabile 2 :

e veneranda, ma allor più ch’è più

quell’opprobriolo fupplicio , e fi:

cefiero il funerale al fuo corpo,

offefa : S’auueggia ora il Politico, perche onorare il Corpo di Criſtoè

fe perda Iddio l'autorità, ò pur fe azzione, che porta con feco la no

ottenga onore, e gloria, quando biltà. Ed allor che in tal modo

permette vn’apparente indecenza º trafle a fe la Nobiltà, diffe , ch’auea

Dicea queſto medefimo Signore », da trarre a fe Omnia , & non omnes.

che ſempre è il medefimo, e fempre Tutto, ma non tutti; perche i No

è fimile a fe medefimo , Si exaltatus bili non fon tutti, ma fono il tut

fuero a terra, omnia traham ad me 3 to . Ben allora compieffi queſta

ipfum. Jo. 12. Allor ch'io farò ſol- promefla , ma molto meglio com

leuato ſopra terra, ogni cofa trarrò

à me. Il peggio, che mai potè patir

Crifto dalla perfidia, e temeritàv

mana, fù l’affronto della Croce:ma

le configuenze à cauarfi da queſto

medefino affronto, dice il Signore,

ch’aucano ad eftere le fue glorie »

maggiori , in traendo tutte le cofe

à fe. Così dimoſtrò,e và tuttauia_

dimoſtrando il compimento di

queſta Profezia il decorſo de'

tempi , nella Fede vniuerſale del

mondo quafi tutto, già venuto al

conoſcimento, all” vbbidienza, ed

alla venerazione di Criſto. Ma fe »

vogliam più alla stretta ſpiegare la

fignificatione e l' energia di queſto

puuta veggiamla adefio . Omnia

traham ad me ipfum. Tutto ciò »

che ha Portogallo, tien Criſto in »

queſto luogo a ſuoi piedi. |

Quạl cofa fè sì ſolenne questo

giorno, e questa Chiefa sì celebre »

fe non vn’ingiuria di Cristo ? Quã

do il Soldato infedele diè la lan

ciata a Criſto, fcorfero dal fianco

ferito tutt' i Sacramenti . E fauia

mente diffe Tertulliano, Vt de iniu.

ria lateris eius tota formaretur Ec

clefia · Tertull. Che da vn’ingiuria

di Criſto venne formata tutta la_s

Chiefa . Ciò , che Tertulliano dif

fe della Chiefa vniuerſale , può d2

noi dirfi di questa materiale , ciò è

- ເຕີເຕ
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Ester ella stata fondata davn'ingius

ria di Criſto. Ma molto più è da

auuertirfi il modo di parlare di

Tertulliano : non dice egli , che »

dall' ingiuria del Corpo di Criſto

furon formati i fondamenti foli ,

ma fù formata tutta la Chiefa. To

ta formaretur Eccleſia - Veggiam

alzati i fondamenti diqueſta nuo

ua Chiefa molto nobili, moltofon

tuofi , nuolto magnifici » e molto

conformi a gli animi generofi de'

fuoi Illuſtri Fondatori:ma la Pietà

Cristiaua e Portogheſe molto sì

duole, che pertant'anni la fabbrica

di efla non fiafi auanzata. La ne

gligenża , che potea preſumerfi nel

veder interrotta , e fofpefo il lauo

rio di quest'opera, sò benio poter”

sflere diſcolpata dalla mutazione »

e ftrettezza de'tempi correnti: ma

quanto più è nota e publica queſta

strertezza » tanto maggior elogio

merita il nuouo e'l preſente zelo ,

con cui trattafi di proſeguirne l’al

zamento, nèlafciarui la mano fino

al ſuo total compimento ; prece

dendo in ciò a tutti col ſuo efem

piola ſua Real Maestà, la cui regia

munificenza vuol auer gran parte »

in quest’opera, come in tutte l’al

tre di pietà.

Pare , ch'i tempi più tosto ri

chieggano il fabbricarfi muraglie e

Fortezze, che i Tempij: ma questo

è il priuilegio fingolare , che ten

gono i Tenpij del Santiffimo Sa

cramento, cioè, effere le migliori

· Fortezze de'Regni. Edificoffi dalla

Diuina Sapienza vn Tempio. Sa

pientia edificauit ſibi domum. Prou.

9. Dedicò questo Tempio al Santif

fimo Sacramento : Mifcuir vinum »

z pºſuit menfam . E che ſeguin

ne? Mift ancillas fuas; vt vocareaſ

ad arcem, & ad menia ciuitatis. Que”

che ſeruiuano in quel Tempio co

me que', che ſeruono in questo:

van ſotto nome di ſchiaui sé questi

fchiaui comandò il Signore » chezº -

chiamastero alla Fortezza, ed alle »

muraglie della Città . Ma come-$

Quello , che fi fabbricaua , era il

Tempio del Santiffimo Sacramena

to , e l’ambaſciata » con cui chia

mauafi la gente al Tempio, era-º e

che venillero alla Fortezza, ed alle

muraglie della Cittả ? Ad arcenº »

Ø ad menta ciuitatis ? Sì: perche.»

i Tempij del Santiffimo Sacramen

to fono le più forti muraglie , le »

più ineſpugnabili Fortezze della-s

Città e de Reami. Fabbrichifi , e

fi conduca al vltima perfezione »

queſt’opera , mentre in effa , Lif

bona terrà le fue più forti muraglie,

farà effa la Fortezza inſuperabile »

di Portogallo , e finirà di cono

fcere il Politico la Ragion di ſtato

di Dio, che l’eſporfi a cader in ma

no de ſuoi nimici, non è altro, che

il voler difenderci da’aoíłri , e fo

pra le fue ingiurie fondar la mole

delle fue glorie : apprenda e con

felfi nella Politica di quest’ altıffi.

mo Configlio di Criſto la verità

fagratiſſima, e ſegretiffima di quel

Vere : Verė est cibus: Vere eſt potus,

S» I Х • -

Diuiniffimo Sacramento, Reale

e vero Corpo di Criſto , Dio co

perto fotto la toflanza di carne »,

Vomo coperto ſotto gli accidenti

di pane. Il Filofofo, il Diuoto, il

Politico, come Criſtiani, e Cattos

lici » e col Filofofo tutta la nostra

Ł, ſcien
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ícienza, e tutte le fcienze: col Diº

uoto tutta la nostra pietà , e tutt'i

noſtri affetti: col Politico tutta la

nostra conuenienza , e tutt'i noftri

intereſſi, e tutti che stiam prefenti,

col tutto, che (appiamo , ô chº »

amamo, e che ſperiamo, vbbidien

ti alla Fede, e guidati dalla ragio

ne , all’oſcuro, ed al chiaro, cogli

occhi chiufi ma aperti, profonda

mente prostrati auanti la tremenda:

Maeſtà del voſtro Diuino, ed Vma--

no aſpetto, crediamo º confeffia

mo , & adoriamo la verità infalli--

bile della vostra Real prefenza fot

to la cortina, ſenza fostanza, di co--

teſti viſibili aceidenti. Ed affidati,

o Signore, dalla clemenza », con ».

cui l'amor voſtro ci tollera ». e del

la benignità, con cui riceue la tie

pidezza de’nofiri offequij, c’offe

riamo, ci dedichiamo , e tutti ad

effa ci conſegniamo: in perpetua-se

obligazione, di feruir come fchia

ui, benche indegniſſimi, di queſto.

Souran Sacramento ... Per la gran

dezza della voffra mifericordia ac

crefeete , ò Signore, queſta voſtra.

famiglia: e giache l' oftinato Giu

đeo, l'Eretico cieco ; el GentilG

ignorante non fanno, hè vogliono

pregare per loro medefimi , noi

preghiamo ed oriamo per loro ,

accioche Voi Sourano Paſtore ab

biate di tutti à far' vna greggia-º ;

Infognate , ò Signore l’ignoranzas

del Gentile , illuminate la cecità

dell'Eretico, intenerite la perfidias

e durezza del Giudeo, Ed affinche

l’aftuzia, e malignità del Deinonio

tentatornon c’inganni, facciafi ora

l'efecuzione della voſtra Giuſtizia,

e venga il mondo a vedere legata

la ſua ribellione fra quelle catene?

e ftretta in quella carcere, che giż

tant'anni, minacciata, e promella"

gli auete. Affinche in tal' modo 4

vnite tutte le Sette del mondo nellz

concordia d’vna Fede, e d’vna Rés

ligione, formifi di tutte queſte fei

voci l’intiera confonanza; e la perº

fetta armonia, cantando in tuttes

le quattro parti del mondo, finalla

fine di effo, ed alternatamente con*

festando à molte voci, vnite in vns.

fola voce, la Sacrofanta Verità di

quel Yerè; Verê est cibus; Verê est

potus:

- “ PRE:
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: Nella ſua Chiefa , e nel Conuento

: della Sacra Religione di Sant'Agoſtino - |

: * in Lisbona.
di |- ... " -

; E nel primo giorno del Triduo della ſua Feſta,;

# ellendo eſpoſtoilSantiſſimo Sacramento.

: Nell'Anno 16, z. - |- |

: |- ご｡ -

伽 · Liber Generationis /*/й Cristi Filij David } |- |

; Filij Abraham. Matth. 1. |

:

-

-

|

1. §. I, - - -

della voſtra Diuina Sa- morto për volarci e pafcerfi di effo.

pienza, òSignore » e con : In arduis ponet midum fuum , in pe- | 1

altrettãto affettuofa cor- tris manet , & inacceſſis rupibus: in- |- |

riſpondenza del voſtro amore, veg- de contemplabitur efam , & vbi

giam'oggi congiunti infieme » co- cumquefuerit cadauer , ſtatim adeſt . - - -

me già fece Salamone, i due Troni : Iob: 3.3. Che Aquila , che Rupe, ·

d’ambedue le Maeſtà, quello della che corpo morto è quefo, fe non |

voſtra Santiffima Madre in queſta quello » che a gli occhi no tri è ef

Rupe, ed il Voſtro fotto di efla : poſ:9 : L'Aquila Maria Santitfima,

Sopravna Rupe diffe Giob, chẻº la Rüpe, Rape di Francia , il cor

l’Aquila fabbricherebbe’l fuo ňi po morto il voſtňo Corpó Sacra

do, che fi fermerebbe ne balzi più mentato,viuo ma in forma di mor

ftofcefi edinnaceſſibili, e che date to: ಇಆAಣ್ಣ ÇQHING vt | #4ཙམ་

- - - - - -- : '. 2 CRIC|

C: degno penſamento quel luogo riguarderebbe il corpa
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chicile, è quells , che #í traffe dal

feno dell’Eterno Padre, e portouui

al ſuo. Effa è quella » che vestì di

queſto Corpo medefimo la voltra

Diuinità, ed elfo quello » che con

la fita Reale preſenza vien oggi a->

fcambieuelmente onorare la folen

nità della fua Madre, e render que

sto giorno più illuſtre.

Affinche io neſegretiſſimi arcani

di questo Miſtero , ed in que' che »

racchiude con vgual ſegreto l' Euã

gelo, posta ſcuoprire imotiui della

noſtra obbligazione e gratitudiile :

ed affinche in qualche modo o m'

auaazi a ponderare le prodigioſe »»

e continouare grazie, che in tutte

le parti del mondo, per terra, e per

mate dee Portogallo a queſto Sou

raio Propiziatorio fotto 'l Glorio

fo Nome di Rupe di Francia , per

intercefiione della medelima Signo

ra lo prego, e dalla medefima pre

ſenza della voſtra Diuina, ed Vma

na Maeſtà io fpero quell'affiftenza->

di Grazia, di cui abbiſogno in ar

gomento sì grande • Aue Maria •

§. I f ,

Liber Generationis Ieſu Cbristi ,

Filij Dauid, Filij Abraham. La pri

ma parola detta dall'Euangeliſta »»

e la prima cofa offerramidal Tema,

è la prima e lºvnica, che mi manca

in queſto giorno · Žiber , il Libro.

Allor che questa Sacra Religione »

mifè l’onore di chiamatmi oggi in

queſto luogo, e quando mi racco

mandò, ò comandò, che prendeffi

à mia carica queſto diſcorſo, come

la materia di effo, per tutti sì grã

de, e per me fopra 'l grande » era

sì nuoga,per auerio ſolamente per

fama le notizie ; e ſe memorie di

queſto famofiſſimo Santuario, is

richiefi il Libro della fua Iſtoria, e

de ſuoi Miracoli. E che vi pare mi

riſpondeflero ? Io aſpettaua, che s

mi dicefiero , esterne sì molti i vo«

lumi, che ne formatiano vn'inciera

Libreria. Mi riſpoſero non auerui

alcun Libro. Non vha Libro della

Storia, e de Miracoli di Nostra Si«

gnora della Rupe di Francia ? Or »

giacche non mi fi dà altra materías

qüesta fia quella del mio diſcotfo •

Così allora diffi , e così ora vò fas

re . Gli altri difcorfi ſtudianfi lu'

libri , queſto farà difcorfo fatto

fenza libro, ma non ſenza ſtudio.

Se questo cafo foste fucceduto in

altra parte, potea parere trafcurag«

gine: ma nella Religione del Pa

dre de’Patriarthi Sant'Agostino, si

diligente , si applicata, sì offeruan

te, si ordinata , ch’effa die gli or

dini e le regole a tutte, ò quaſi tute

rele Religioni del mondo, l’è certo

non estere trafcuraggine. Se fuc

cedeffe in altra parte, potrebbe at

tribuirfi a poca deuozione : ma

mella Religione del Serafino della-2

terra, che laſciò in retaggio a’ ſuoi

Figliuoli il cuore infiammaro, che

riene in mano, e frà l'amor di Gesù

e di Maria quella deuota indiffe:

renza, Buò me vertam nefrio, l'è

anche certo , non effer difetto di

deuozione. Se fuecedetie in altra-º

parte, parer potrebbe poca fufficië

za : ma nella Religione dell’Aqui

la de Dottori Sant'Agoſtino, dalle

cui ale in turte l'età trafie mai fem

pre la Chiefa le più ben temperate

penne che la illuftrino, e le più nu

merofe e dotte, che la dilarino, l'è

molto più serto non effer' effetto di

- - - - » infạfs
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Íufufficienza . Se dunquë non è ina.

ſufficienza , non poca deuozione,

non poca diligenza , per qual ra

gione non v'ha Libro della Storia,

de’Miracoli della Rupe di Francia,

di questo Nome , di queſto Tem

pio, di questa Immagine » di que

ito stupore del mondo, che giuſta

mente può chiamarfi il maggiore,

e ’l più publico Teatro dell' Onni

potenza? Sapete il perche : Perche

non può eſſerui Libro di ciò , che

non cape ne’Libri.

Prende San Matteo a feriner la

vita , e le opere di Criſto con lo

fcriuere il fuo Vangelo. All'efem

pio di ello ſcriue il fao San Marco.

Vennero alla mano di San Luca->

queſti due Vangelij, ed altri , che

in que tempi eſcirono, ma non fu

rono riceuuti dalla Chiefa:ma fem

brande a San Luca , che tutti di

cean poco , deliberoffi ſcriuere il

terzo Euangelo, e parlando con »

. Teofilo, cui dedicollo, incomincia

così. Quoniam multi conatifunt or

dinäre marrationem , quæ in nobis

completa funt, rerum : Come fe di

cefie. Non vi marauigliate ò Teo:

filo, ch'io ſcriua il V angelo, cioè

la ſtoria, e le marauiglie di Cristo

dopo che altri l'hanno ſcritto , e º

per iſcriuerlo hauno letto il legibi

le: poiche tutti que', che ne hanno

fcritto, ascorche tanti , e tanti ,

non giunfero ad altro, che à farne

la pruoua: „Quoniam multi conati

funt. Scristelo alla fine San Luca •

Giunfero tutti e tre quest’Euange

lii in mano di San Giouanni, e pa

rendogli, come veramente era , che

in effi molto mancaua da dire , de

terminò l'Amato Diſcepolo di ſcri

ueteil quarto „Yangelo • Così egli

ਾ

/

&喀

fece, è quì fermò la fue penna: ੋਂ
che queſta fù l’vltima ſua opera, an

che dopo l'Apocaliffe. Ma che para

a voi ſuccedefle a San Giouanni coi

fuo Euangelo ? Leffelo dopo auer

lo ſcritto; e ritruouò nel fuo, ciò

che ritruouato auea negli altri ?

fembrogli , ch'era molto poco ciò •

che ſcritto auea a paragon di quell'

infinito a che rimaneagli a fcriueres

Ripigl a la penna, e nel fine del fuo

Vangelo aggiugne quefie due ri

ghe. Sunt , & alia multa , que fecit

Jefus , que fi feribantur per fingula »

nec ipfum arbitror mundum capere.»

poffe eos , qui fcribendi funt, libros •

Sappiano tutti que , che leggeran

questo libro , che in effo mancano

molte operazioni , e marauiglie di

Criſto, e la maggior parte di effe :

e quando queste s’auestero a ſcriue

re tutte , nè pur tutto'l mondo le »

capirebbe - Dimando ora. In che

diffe più San Giouanni , in queſte »

due v'time righe , ò pur in tutto'!

fuo Vangelo ? Par temeraria la di

manda . Almeno neffuno degli Ef.

poſitori fin ora ha moffa tal qui

ftione. Ma tacitamente , ed ammi

rabilmente riſponde ad effa , chi, à

mio parere; infra tutti gli Spofitori

è fingolaristimo, il Dottiſſimo Mal

donato ». 2803 dum dicit , & fe ex

cuſat , & res Christi magis quodam

modo » quàm f eas perfcripfiffet, am

plificat . Molto più in queste due s

vltime righe difie San Giouanni di

ciò, che detto auea in tutto 'l fuo

Euangelo, e di ciò , che direbbe in

molt'altri , fe gli fcriueffe . Nota

bil fentenza ! L’è poſſibile, che San

Giouanni diceste più in queſte due

righe di quanto detto auea nel fuo

Euangelo , ed in vn mondo
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di libri, quando gli âueste feritti?

Si : perche in tutto quest' Evange

lo , ed in tutti queſti libri San Gio

uanni ſcriuerebbe le marauiglie di

Cristo, in queſte due righe confef.

sò , che non fi poteano ſcriuer tut

te. E laude ed encomio molto mag

giore delle cole grandi il confeliar,

che non fi ponno ſcriuere, che lo

fcriuerle. Ciò che fi fcriue, ancor

dhe fia molto, cape ne la penna- :

ciò che ton può ſcriuerfi, è più di

ciò, che in efla cape. Ciò che fi fcri

ue, tien numero t fine, ciò che non

fi può ſcriuere, dichiarafi effere »

fenza numero , e ſenza fine. Molto

più dunque diffe San Giouann in :

ciò, che non ifcrifie , che in ciò

che ſcrífle. In ciò che ſcriffe , con

tò molte marauiglie di Criſto, ma

non tutte : in ciò che non iſcriſſe ,

le difle tutte, poiche confeſsò effer

rante, che non poteanfi ſcriuere. In

ciò, che fcriffe, fuperò i tre Vange

lifti, per auer detro più egli folo ,

che tutti e tre effi , in ciò , che non

ifcriffe , fuperò ſe medefimo , per

auer detto molto più di ciò, ch'

auea ſcritto •

Da questo dichiareraffi vn dub

bio d’vn Telto d'Ezechielle, che ha

dato à penfare a molti , ma fin’ora

a mio parçre non è stato compreſo

da alcuno . Vide Ezechielle quel

Misteriofo Carro tratto da quattro

animali , vn. Von o , vn Leone, vn

Aquila, vn Bue. Tutti queſti quat

tro An mali aueano le ale : ma, di

ce il Teflo , l'Aquila volaua fopra_

tutti quattro, Defuper ipforum qua

tuor. Difficile propofizione ! Se »

derro auefle, che l’Aquila volata =

Íopra tutti gli altri tre animali, l'è

chiaro, e naturalmente douca efter

ºver -

cosi; poiche degli altri le ale eránò,

poſticcie, e nell'Aquila eran natiue.

Veggafi da voi vn Bue con ale, co

me mai queſto ha da volare ? Ma »

perche frequentemente l'Aquila e'l

Bue fono ſotto 'I giogo medefimo,

per qutíto il carro fa sì poco viagº

gio. Le ale nel Leone, e nell'Voº

mo,(ancorche vediamo tant’vomiº

ni volare s'alto) vengono ad cilere

quafi 'l medeſimo. Di modo che »

non è gran marauiglia, che l'Aquí

la tanto s’auanzi fopra gli altri tre

Animali. Ma comº può effere ciò,

che dice il Profera, ch’ esta volaua

ſopra tutti quattro mucutre era vno

de quattro ? Quest'Angmali, gluíto

la conforme opinione tutt’ı Dotto

rı, erano i quattro Vangelifti : le ».

ale eran le penne, con cui fcrifiero:

l'Aquila era San Giouanni. E di

ce il Profeta, che l’Aquila volaua,

non ſolamente ſopra gli altri tre » »

ma ſopra tutti quattro, Defuper

ipſorum quatuor , perche così fù •

Quando San Giouanni ſcrífle il fuo

Vangelo , volò fopra gl'altri tre º

Vangelifti, perche difie molto più

di effi: ma quando nel fine dei ſuo

Vangelo aggiũfe quelle due righe:

in cui difie , che le marauigi e di

Criſto non poteano ſcriuerfi , vo ò

fopra tutti quattro , perche vo ò

ſopra di fe medefimo, e diffe molto

più di ciò, che auea detto. Di mo

do che molto più volò quell’Aqui

la , quando reſtrinſe le penne , che ·

quando le diftefe. Quando le di

ſtefe per iſcriuere le opere di C rifte

volò ſopra i tre Euangeliſti, quan

do le rettiinfe , confeffando, che » .

non poteano ſcriuerfi , volò fopra .

tutti quartro , perche volò ſopra •

di ſe medeſimo ? Deſuper ipſorum
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Prodigio fon sì grandi, che non fi

----- - - - - - - - - -

Jāatuor. Paffiamo ora da vn'Aqui

fa ad vn'altr'Aquila, in fenſo anche

letterale, poiche , ficome San Gio

uanni è Aquila infra gli Elangeli

sti, così Sant’Agoſtiuo è Aquila in

fra i Dortori -

Se le penne di Sant'Agoſtino fi

ſpiegaffero , e diftendeffero nello

fcriuere la Storia, ed i Miracoli del

le Rupe di Francia, arebbon detto

allai, com’e lor folito. Ma reſtrin

gendoſi queste penne, e confeffan

do , che le marauiglie di queſto

onnofçriuere, non ha dubbio,che

anno ſcritto molto più. Dum fe

excuſat, magis res Marie quàm fi

tas perferipfiffet, amplificat. Nelle

materie grandi'l porfi a ſcriuere è

aggrandire la penna, non porfi a

fcriuere è aggrandir la materia . Se

le penne dell'Aquıla d' Agoſtino

auestero íntraprefa vn'opera sì gran

de , quai’è ridurre in carta il nume

ro ſenza numero delle marauiglie 2

di queſta Signora, farebbonfi molto

ingrandite : ma non ponendofi a

tal ímpreſa,e confeffandofi difugua

li a fatto sì grande, molto più in:

grandita rimane la Signora . A

quella Donna veſtita di Sole, e cos

ronata di Stelle, veduta da San-»

Giouanni nell'Apocaliffe , dice il

Telto , effere ſtate date l’ale d’vn’A

quila Grande per volare, Date funt

mulieri ale due Aquile magnæ,vt vo

laret. Apocal; 12: Qual donna è la

veſtíca di Sole , e coronata di Stelle,

ſe non la Vergine Santíſſima ? E.

* E che ale fono d'Aquila Grande ».

fe non le pếne,egli Scrittori di Sant' .

Agoſtino? Nell’altre occaboni dan

fi a queſta Signora le penne da s

que:#Aquil4p:twoإaxonoإوهو.ويدي.
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queſto le fi negano le ale per volar

più. E di fatto così è • Molto più .

vola la grandezza di queſta Sigmo -

ra, reſtringendolefi queſte penne col

non intraprendere lo ſcriuere le fue

marauiglie, che fe tutte fi ſpiegaf"

.fero, e s’impiegaffero a ſcriuerne «

:2uam fi eas perferipfiffet - Queſtº

fù il fublime pentiere, e la fottiliſ

fima auuertenza, che s'ebbe in noa

iſcriuere alcun Libro della Storia »

-e de’Miracoli delle Rupe di Fran

cia, fendo molto più eloquente ed

elegante il filenzio di ciò, che fia lst

Scrittura di molti libri .

தா.

Dirò ora la ragione, perche non

ha d'vopo, che vi fia alcun libro di

Storía: ed è sì chiara, e manifeſta,

che da fe medefima s'eſprime . Il

fine , per cui gli vomini ritruona- -

rono i libri, fù per conferuar la s

memoria delle cofe preterite contra

la tirannia del tempo, e contra l'os

bliuione degli vomini , che anche

è maggior tırannia. Per queſto i

Gilberto chiamò i libri, Riftorato«

ri della memoria, e San Maffimos

Medicina dell’obliuione, Scriptura.

memorię reparatrix est,obliuionis me

dicamentum . Gilb. ferm;47.in Cant:

S.Max. in Præf ad Myftag, E come

i libri furono inuentati per Cőfer

uatori delle cofe paffate, per queſto

i Miracoli della Rupe di Francia-s,

non è mettiere abbiano alcun libror

perche fon miracoli che non pasta

no • Questo è vn’ecceilenza, con

cui la Vergine Maria vuol fingolas

rizar’i priuilegij di questa fua Cafa

fopra tutte le altre miracolofe, che

tiene nel mondo, e ſopra tattele-t;itrgg۰ییام-۰---مت.م----۰---مههب.بسمہه

(
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altre, che ha in questa Città . La

ſciame le altre del mondo, poiche

farebbe materia tropp'ampia . Ve

niamo a quelle di Lisbonia • Fù

miracolofa in Lisbona la Cafa di

Noftra Signora della Natiuità,ma i

miracoli della Natiuita paffarono .

Fù miracolola la Cafa di Nostra

Signora dell’Amparo , ma paflaro

no i miracoli dell'Amparo. Fà mi

racolofa la Caſa di Noſtra Signora

, del Defterro, ma paffarono i mira

coli del Defterro. Fù miracolofa

la Caſa di Noſtra Signora della º

Luce, ma paſſarono imiracoli del

la Luce. La Cafa fola di Noftra »

Signora di Rupe di Francia fù mi

sacolofa,ed è miracolofa, ed ha da

effere miracolofa, perche i ſuoi mi

racoli non mai pafano, e le coſe »,

che non paſiano, e non mai fini

Icono, le cofe che ſempre mai con

tinouano, non har mestiere de'li

bri. Due Leggi fece Iddio in que

sto mondo . L'vna fù la Legge di

Mosè, l'altra di Cristo. La Legge

di Mosè fù ſcritta, e perciò chia

mäti la Legge Scritta. La Legge »

di Criſto non fi fcriſſe. E perche,

nò? Non è forfe molto più pura,

molto più fanta, molto più pregia.

ta éd åmara da Dio delia Legge di

Mosè ? Certo che si. Or, fe ſcriuefi

la Legge di Mosè, perche non fi

ſcriue quella di Cristo ? Perche la

Legge di Mosè era Legge,che avea

da paſsare »: la Legge di Cristo era

Legge » che apta da durare per

fempre ; e le cofei che pastano, effe

folamente fi ſcribono, quelle che »

durano,non è d'vopo che ſcriuanfi.

Scriuanfi i Miracoli della Natiuità,

fcritanfi que’della Luce, que'dell'

Ampato, que del Defterro, poi

che te memerie di effi mančar dei

ueano al tempo , che infieme manº

cè ad effi . I Miracoli della Rüpe 3

d Francia non haa bifogno della s

Fede del tempo , mentre da lor

medefimi fi fanno la Fede . Chiun«

que defidera ſaper" i miracoli della

Rupe di Fancia,non è meſtiere, che

vada a leggerli nelle carte, vengane

a vederli con gli occhi • Queſta-s

Cafa non è miracolofa per le carte:

non richiegonfi altre ficurezze, oue

1 Miracoli noa pastano . I fiumi

fempre mai stan sù’I paffare, e non

mai paffano. E tali appunto fono i

Miracoli della Rupe di Francia. Vn

fiume di Miracoli ,

Volete voi veder queſti Fiumi,

e questa Rupe? Portateui ne’difer

ti dell'Eg tro infieme co Figliuoli

d'Iſraelle » che camminano pºr la

Terra di Promiſsione . Morendo

quì di fete quell'eſercite numerofo,

comando Iddio a Mosè che dicefe

ad vna Rupe , che defle dell'acque .

Loquimini ad peträ.Nu. 2o.Trapaſsò

Mosè il comãdamento. batte con la

Verga la Rupe : ma si rigorofa

mente pagò Iddio quell'ecceſſo, che

gaftigollo col fare, che non entrafº

fe nella Terra Promesta . Accioche

la Rupe miracoloſamente foccor

reffe la neceffità del Popolo, b-fia

ua il dirlo. Loquere. Non vuole Id

dio che’ miracolo s’attribuiſca_s

alla Verga : vuol che fi fappia , ,

che”, miracolo e'l beneficio vien s

dalla Rupe. E così fù. Con tal'

abbondanza » e continuazione »

efc:nne l'acqua » che al dir di San

Paolo , Bibebant de confequente eos

Petrà. I. Cor. Io. Beueano della-s

Rupe, che gli andaua feguitando .

E come mai li ſeguitaua la Rupe :

Noạ

 

 



Non li feguiua muouëdofi dal ſuo,

go one flaua , ma ſeguiuali con »

vna corrente d'acqua miracolofa-,

che da effa ſcaturiua, ed andaua

accompagnando il Popolo » e lo

rendea fano, e netto da Eutre le 3

malattie, Non eratin Tribubas eo

rum infirmus, Pfal.104. Gorgoglig"

ua nella Rupe la forgiua perenne.»,

e da questa prendea le fue acque'i

fiume , che perennemente ſcorrea-º,

e foccorreaa tutti. Ed aggiunſe »

San Paolo, che tutto questo era fi

gura di ciò, che douea poi ſucce

dere; e ben noi ’l veggiamo. In »

quell'Altare stà la Rupe,da Francia

trafpottata in Caſtiglia, e da Caſti

glia in Portogallo. Da quella Ru

pe ſgorga la fonte, che è l'imma

gine Miracolofa della Vergine Ma

ria; e da quella Fonte naſce il Fiu

me miracolofo de fuoi miracoli , e

de’beneficij, che non mai mancan

do , nè potendo mancare corre

perennemente, ed accorre à tut

te le neceſſità del mondo. In tal

modo parlò San Giouanni Dama.

íceno fauellando di questa Signo

ra . Petra , que fitientibus vitam

tribuit. S. Io. Damaf. Pietra , che »

da la vita a tutti gli affetati. Fons

vniuerſo orbi medicinam afferens .

Fonte, che ferue d’vnioerfal medi

cina a tutte le infermità del mon

do . Diſse già tutto questo la Si

gnora medefima, e promife di fe

nel Capitolo ottauo de Prouerbij ,

«Qui me inuenerit, inueniet vitam &

hauriet falutem à Domino. Prou.8.

Chiunque mi ricercherà, mi ritruo

uerà , e chi mi ritruouerà, ritruo

uera la vita,e beuerå la falute.Non

dice, che rictuerà la falute, ma la

beterà , perche beuerà dal fiame »

- - - 39

de’miracoli, e dalla fonte della fa

lute. Non dice , che riceu età la -- .

falute, ma la beuerä , perche beue

rà dal fiume de miracoli , e dalla

fonte della falute, che ſcaturiſce »

da queſta Rupe.

Ma odo dirmifi da’ più verfati

nelle Scritture, che i mitacoli di

quell’antica Rupe non folamente

furono ſcritti in vn libro, ma in »

molti, e per le penne de tre più il

luftri Scrittori de’due Testamenti ,

Mosè, Dauid, e San Paolo . Or fi

come la Storia ed i Miracoli della e

Rupe d’Iſraelle vennero registrati

in tanti libri , non farebbe altresì

ragionenole, che foſse feritta la

Storia ed i Miracolí della Rupe di

Francia. Nò : perche v'ha molto

dinario fra Rupe a rupe, frà Fiu

me , e fiume, da Miracoli a miraco

li. Colà fiù distrutta la Rupe , fec

coffi il Fiume,e mancarono i miras

coli; ed oue il tempo dà fine alle

- cofe , è bene, che durino nella me

moria de’libri. Ma nella noſtra

Rupe di Francia paſsa altrimente .

La Rupe ſempre mai è la mjedefi

ma , il Fiume ſempre mai cofre, ed

i Miracoli non mai ceſsano. E mi

racoli , che non fon foggetti alla »

giuriſdizione del tempo, non hà

mestiere, auer rimedio contra del

tempo. Effi fono la ſua propria >

Scrittura, effi i giornali, effi gli

annali di lor medefimi. i

Creoffi da Dio,ed ornoffi questa

bella machina dell'Vniuerſo in feti

te giorni. Ed è ammirabile la di

ligenza , e puntualità, con cui Mo

sè , giorno per giorno, registrò le

creature » e l’opere di ciaſchedun »

di loro. Diuifit lucem a tenebris ór

fatius est dies. Fiat firmamentum in

- - - M zne
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medio aquarum, & fastus ef dies fe

cundus. Germinet terra herbam vi

rentem, & fatius eſt dies tertius.Gen.

1. E così di mano in mano. Di

modo che Mosè fece vn’efattiſſimo

diario di tutte le opere della crea

zione. Le opere della conferuazio

ne , cioè della Prouidenza, con cui

gouernafi , e conferuafi da Dio l’v

niuerſo, non fon punto inferiori a

quelle della creazione , nè in potere

nè in fapere, nè in maestà , e gran

dezza. Or fe Mosè ſcriſse l'opere

della creazione, e ne compilò vn

diario sì efatto, per qual ragione

nè eſso, nè altro Sacro Sacrittore

fcriſse le opere della conferuazione,

in cui concorre tanto numero di

cagioni con tanta varietà d’effetti,

tanta contrarietà con tant’armo

nia, tanta mutazione con tanta fta

bilità , tanta confuſione con tant’

ordine, e tant’altre circostanze sì

ammirabili , e sì nuoue di Potenza»

di Sapienza , di Prouidenza . La->

ragione è , perche l’opere della->

creazione mancarono,e finirono nel

fettimo giorno, Requieuitque Deus

die feptimo, & ceffanit ab vniuerſo

opere quod patrarat. Genef.3.All'op

poſito le opere della conferuazione

fin dal principio continuarono » cõ

tinouano, ed han da cõtinouare fin”

alla fine del mondo. Pater meus

vſqne modo operatur & ego operor .

Ioan. 5. L'opere » che finirono, e

mancarono, è ben che fi icriuano,

e fe ne faccia anche il diario: ma

l’opere che non finifcono, che perfe

uerano, che continouano , e vanfi

- ſempre mai ſuccedendo º non abbi

fognan di fioria , nè di memoria ,

nè di ſcrittura, poſciache elleno fo

no vna perpetua ſtoriased vn diario

continouato di lor medeſime. Quã

to bene’I diſse Dauid . Celi enar

rant gloriam Dei , & opera manuum

eius annunciant firmamentum. Dies

diei eruċiat verbum. Pf. 18. Qug

fto ravuolgimento de cieli, quello

corſo de' pianeti, queſt'ordine del

firmamento, che altro continoua

mente fanno, che predicare al mon-

do le opere marauigliofe di Dio :

E che cofa fono i giorni medefimi

che fi van fuccedendo, fe non taciti

Storici », e Croniſti diligentiffimi

delle medefime opere, che non per

via d'Annali, ma per Diarij perpe:

tui le van publicando . Dies dici

erufiat verbum • Tali fono ſe ma

rauiglie della Rupe di Francia . Se

paſsaſsero, e finiſsero, ò aueſsero

alcun Sabbato, come quelle della º

Creazione, in cui s’auueraſse, che

foſser finite, allora farebbe douere,

che fi ſcriueffero : ma » come non »

mancano, nè finifcono, (come qui

fi vede in tutt’i Sabbati, in cui rac

colgonfi tutt’i miracoli di quella

fettimana , ) non è d' vopo, che fi

registrino , nè fi fcriuano, poiche

la fteffa continouazione è la lot'

iſtoria , ed i fuoi Diarij fono i meº

defimi giorni. Dies diei eruÉtat verº

bum. Í miracoli d'oggi fono gli

autentici strumenti de miracoli di

ieri , ed i miracoli della mattina

de miracoli della fera » ed in tal

modo, come fuccedonfi l’vn l'altro

i giorni , così l'vn l'altro vanno te

ftificandofi da loro i miracoli , leg

gendo l'occhio ſenza fcrittura ciò,

che nella ſcrittura aurebbe à con

ſegnare alla memoria . I Greci in

vn delor Inni con elogio fingolare,

chiamaron la Vergine Maria, Dia

rio della Diuina Ounipotenza » »
* Diá
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Diarium vnicum Domini creature .

Ap. Theoph. Raynaud. Vnico Dia

rio del Signor delle creature. Ma »

in neffun'altro luogo , in neſſua’al

tro trono di quanti ne ha queſta Si

gnora nel mondo, può più giufta

mente fcolpirfiqueſto Titolo , che

nella Rupe di Francia. Diario,

perche i ſuoi miracoli veggonfi in »

ogni di: vnico,perche in effi fola

mente non tiene alcuna giuriſdizio

ne il tempo. · ' , «

Qual pare a voi fia 'l maggior

miracolo醬 Rupe di Francia ?

Questo è, l'effere i fuoi miracoli fu

eriori alla forza del tempo. Non

a nel mondo poflanza maggioue »

di quella del tempo: tutto fogget

ta º tutte muta, tutto distrugge ».

Nè folo il tempo tien queſta forza

ſopra le cofe della natura , mà ciò

che mi fi rende più ammirabile, an

che l'eſercita ſoprale cofe foprana

turali. Cofe fopranaturali fono i

miracoli, e pure, per non effer fog

getti al tempo, poco ad effigioua

l'effere ſopra la natura . Grandi

furono i miraceli del Serpente nel

diferto. Tofto fanauano tutti glº

infermi di qualfiuoglia infermità

che lo guardauano. Venne il tem

po , e finirono i miracoli, e molto

più finì il Serpente. Grandi furo

no i miracoli della Verga di Mosè :

fù effa lo ſtrumento, con cui s'ope

rarono tutt'i prodigi d'Egitto cõ

tra di Faraone. Venne il tempo, e

terminarono i miracoli, e mancò

anche la Verga. Grandi furono i

miracoli del Mantello d’ Elia : in »

virtu di efo festentaua Eliſeo i vi

ui, fanaua gl'infermi, e rifuſcitaua

i morti. Venne il tempo, e ceffaro

no i miracoli º c mancò anche'l

Mantello. Grandi furono i mira

coli dell'Arca del Testamento: All'

aſpetto di effa andarono a ritrofo i

fiumi : rouefciauanfile muraglie »

faceuấfi in pezzi gli Idoli, e di pre

fente moriuano que, che le s'acco

ſtauano. Venne il tempo, e man- ,

carono i miracoli, e mancò anche

l'Arca. Finalmente grandi furono

e più che grandi i miracoli della

Primitiua Chiefa in tutti que’ che

fi battezauano: parlauano in tutte

le lingue » surauano tutti gl’infer

mi » cacciauano i Demonij, strito

lauano i Serpi, e ſenz’alcun'offefa

beueano i veleni. Venne il tempo,

crebbe la Chiefa, e non effendo più

biſogneuoli per fondar la Fede,cef

farono que'miracoli. Di modo che

fopra tutt'i miracoli estercita la fua

giuriſdizione il tempo. E che fe

pra i miracoli della Rupe di Frans

cia folamente non tenga efo giurif=

dizione ? Gran miracolo ! Gli altri

mancaron col tempo : i miracoli

della Rupe di Francia col tempo s’

accrebbero . L'elogio maggiore »

del tempo è, che tiene 'l fuo potere

-ſopra tütrele rupi: l'encomio mag

giore della Rupe di Francia e , che

tiene 'I ſuo potere ſopra del tempo.

E fe i libri fono rimedij contra ºl

tempo » chi non è foggetto alle »

leggi del tempo, non ha mestiere »
de libri •

S» I V .

Queſte fon le ragioni, che mis

offerfero nel non efferui Libro di

Storia, e de'Miracoli di Noftra Si

gnora della Rupe di Francia, e di

non effer bifogno che vi foſſe , fupe

poſta la riſpoſta datami delnon ef:

7 M 2 ferue
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feruene alcuno, Ma con buolia li

cenza vostra e di tutti, io nė inten

do , nè fuppongo così, anzi molto

all’oppoſito. Or dico , che non •

folo v havn Libro, ma mofti fono

i Libri della Storia de' Miracoli di

queſta Cafa. řl primo Libro della

Rupe di Francia è l’Euangelo, che

quì fi legge. Libergenerationis Ieſu

Christi, Filij Dauid, Filij Abraham,

Dunque il Libro della Generazio

ne di Gesù Cristo , Figliuolo di

Dauid, e Figliuolo d'Abramo è il

Libro della Storia , e de miracoli

della Rupe di Francia ? Sì. Tutto

questo. Vangelo, dalla prima paro

la finall’vltima, è pieno di quella-º

copia e varietà di nomi che vdifte .

Abram, Iſaac, Giacob, Ieffe, Da

uid , Salamone , e gli altri tutti •

Commentandofi questi nomi da->

San Giouanni Criſoftomo , laſciò

fcritto, Cauſa quidem » est ratione

prouidentiaque Dei pefita funt hæc

nomina : quà autem ratione, cớ cau

fa pofita fint, verò ipfifcierunt, qui

illa pofuerunt , est Deus, cuius pro

aidentia ponebantar . Nos verò,

quid intelligere poffumus , in nomi

nibus ipfis hæc loquimur . Tutti que'

nomi con gran ragione » e gran

niisterio furono deſcritti in queſt’

Euangelo 3 ina qual fia la ragione,

e quale ii misterio, quefolamente

il fanno , che gli ſcritſero, ed Iddio

per cili prouidenza furono fatti

ſcriuers · Interpretiamgli noi giu

flo'; noſtro potere. Tutto ciò di

cei da San Criſoftomo, feguitato

da Sant'Anſelmo , e da altri Padri -

Di modo che, ciaſcun di queſti no

mi tien due fignificazioni » vna u

Iſtorica , l’altra Mistica . La figni

ficazione Istorica fignifica le perfo

ne , la Mistica fignifica le cofë. Le

Perſone » che ſignificanfi nella li

gnificazione Istorica fono i Ptoge

nitori di Maria Vergine : le cofe fi

gnificate nella Miſtica fono le Gra

zie della medefima Signora. Di

confi Progenitori que', che da gli

vomini riccuè queſta Signorascioè

la Nobiltà ed il Sangue de'Patriar

chi: le Grazie diconfi quelle , che

da queſta Signora riceuono glivo

mini, cioè i fauori ed i beneficii a

co quali arricchifce tutto "I Genere

vmano . Di forte che lo Spirito

Santo dettò tutto queſto primo

Capitolo di San Matteo,con tal’ar

tificio e miſterio , che letto peldi

fuori ne’nomi, è Libro di Genera

zioni di Padri e d'Aui » Liber gene,
04

rationis » composto nel di dentroë

Libro di Grazie; di fauori, di be:

neficij , di rimedij.

A marauiglia bene ciò diffe la i

Signora medeſima in quelle parole

dell'Eccleſiaſtico,applicatele dalla-a

Chiefa. In me est omnis gratia vies

& virtutis : venite ad me omnes qui

concupifcitis me , ø à generationi

bus meis implemini , Ecclef. 24. No

tabili parole, e molto più notabili

le confeguenze di effe. In me fon

tutte le Grazie : venite à me , e le

mie Generazioni v’empieranno •

Qugl confeguenza è queſta : Mol

to grande a fronte di questo Libro.

Dice , che faranno empiuti dalle 3

fue Generazioni tutti que,che bra

mano le fue Grazie , poiche le fue

Grazie ſon depoſitate nelle fue Ge

nerazioni • Le generazioni della--

Vergine fon tutti que Progenitori,

che fi contengono in queſto Libro,

Libergenerationis. Abram è vna_s

Generazione,Abrahamgenuit Iſaac.

Iſaac



93

.

#
:la

ili

D

- /
, * - -----

Iſaac è vn'altra Generazione, Iſaac

genuit Iacob , e così delle altre. E

come fotto di ciaſcuna di queste »

Generazioni , e fotto ciaſcan di

queſti Progenitori contienfi vna_s

particolar grazia e virtù » con cui

queſta medefima Signora ci foccor

re e ci benefica, per ciò profonda

mente effa dice » che chiunque de

fidera le fue Grazie venga ad em

pierfene dalle fue Generazioni. In

me efi omnis gratia , venite ad me 2

cớ generationibus meis inplemini .

Spiegafi tutto queſto dalla Gloffa

Interlineare con vna fomiglianza »

molto propria ed acconcia. Hic

liber eſt apotheca gratiarum ? in quo

omnis anima, quidquid neceſſe habet,

inueniat. Gloff: hic • Sapete voi,

com'è queſto Libro, dice la Glof

{a : l’è appunto come vna ſpezieria

di rimedij fopranaturali, dal cui

feno tutti gli vomini traggono

quanto può loro abbifognare per

rimedio delor mali. La fimiglian

za pórrebb'effere più nobile, ma

non può effer più propria. Che »

coſa è, ciò che tiene vna di queſte

botteghe di ſpezieria, ò per di fuo

ra , ò per di dentro ? Per di fuora,

danfi folamente a vedere alcuni ti

toli di nomi Greci , ed Arabici , e

per di dentre fono ſotto di effi i ri

medij, con cui curanfi tutte le in

fermità. Cosi appunto ſuccede in

queſto Liber Generationis di San »

Matteo . Al di fuora altro non fi

vede » che queſti nomi de' Patriar

chi, altri Ebrei, altri Siriaci: ma

ſotto d'effi al di dentro ftà la figni

ficazione, con la quale dichiaranfi

i miracolofi rimedij , co quali que

fta Signora affifte a’mali del Gene

revmano · Or venite meco , e ve

drete tutta la floría ed i miracoli

della Rupe di Francia deſcritti in »

queſto Libro.

Cadefte voi malato in vn letto »

e fenz’alcun profitto pruouaite->

tutt'i rimedij dell'arte :accorreſte º

voi alla Vergine della Rupe di

Francia , le faceste vn voto , e nel

punto medefimo ne forgeste perfet

tamente fano : Fù miracolo di que

sta Signora. Leggete nel Libro de'

fuoi miracoli, Genuit Iofiam; Iofias

ideſt falus Domini . Fù mortale la »

voſtra malattia : già vi diſperaua,

no i Medici, già riceueſte gli vlti

mi Sacramenti : faceſte voi orazio

ne alla Vergine della Rupe di Frã

cia, e perche voi non poreuate far

la, feronla per voi que', che v'affi

ſteuano , e vi teneano la candela in

mano : di preſente migliorafte, da

morte ritornafte a vita, el funera

le vicino a farfi ſparì. Che fù que

fto ? Fù miracolo di queſta Signo

ra . Leggetelo ſcritto ful Libro de’

fuoi miracoli,Genuit Eliacim, Elia

cim ideſt Reſurrestio Dei . Rifurre

zione operata da Dio. Vi ritruo

uauate tutto perduto , ed iſtupidi

to nelle membra, e nè pur poteua

te col moto formare vn paffo. Vi

faceſte a braccia altrui portare in s

questa Chiefa, pregafle con gran »

confidanza la Vergine della Rupe

di Francia » che ſpargeste ſopra di

voi le fue mifericordie: nel punto

medeſimo,tutto raßodato,fofte in-,

effere di ritornare co voſtri piedi

alla voltra caía, ed all’altare di ef.

fa laſciate fofpefe le voltre crocce.

Che fùqueſto: Fù miracolo di que

ſta Signora. Leggetelo ſcritto nel

Libro, Genuit Ezechiam, Ezechias,

ideſt confortatio hominis. Conforta

- tione
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ஃ del Signore. Dieuui Iddio

grazia d'ogni maggior'abbondan

za di beni , con cui foſtentaste mol.

to onoratamente la voſtra caſa: ma

vi mancavano i figlitoli , ne quali

la perpetuafte. Veniste alla Vergi

ne della Rupe di Francia, faceſteui

v na nouena , ed al finire de noue »

giorni non tardarono i noue mefi ,

al termine de'quali aueſte il ſuccef

fore della vostra Cafa. Che fà que

fto : Fù miracolo di questa Slgno

ra. Leggetelo ſcritto nel Libro .

Filij Abraham , Abraham, idefi, Pa;

ter multarum gentium . Padre di

molti defcendenti. Dopo molt'an.

ni che fiete accafata, viuete come

vedoua, ed i voſtri figliuolifon co

me orfani » perche , effendo il lor

Padre lontano ne’viaggi delle con

quiſte, non tenere alcuna nouella »

di eflo. Prendeſte per deuozione »

venire ne'Sabbati alla Rupe di Frã

cia, ò in vostra cafa recitare il Ro

fario, (il che tal volta è deuozione

più ficura») e quando meno lo ſpe

rauate , vedete ritornato a cafa if

Padre de’voſtri orfani. Che fùque

flo : Fù miracolo di quetta Signo

ra. Leggetelo ſcritto nel Libro,

Genuit Abiam » Abias , idefi Pater

veniens hìc. Questo è il Padre che

viene : Cadeſte in pouertà , vi ve

defte frà trauagli e miferie, e con •

la cafa piena di debiti , e di bocche

morte di fame: non v’ebbe diligen

za che non faceste, non induſtria_

che non impiegaſte , e non ne ri

portafte alcun profitto. Per vltima

iperanza accorreſte all’ombra di

queſta cafa ; che foſtenta , e cuopre

tanti poueri , e fenza faper il don

de ed il come , vi ritruouafle fou

rabbondanteméteriſtorato, e quie

ro. Che fừ queste? Fù miracolo

di queſta Signora. Leggetelo ſcrit

to nel Libro. Genuit Waafſon, Na

affon » refetlio , & requies Domini.

Rıfloro e quiete data da Dio . Fo

fte sì calamitofo, che feuuí d' vo

po confumarui nel litigare per vi

uere: pruouaronfi torui le vostre »

facoltà con citationi, con calunnie,

con falfe teſtimonianze, e violenze:

andafte per tant'anni trafcinando

ui pe'tribunali, ſempre mai per voi

fù la giustizia più dubbiofa , e voi

fempre mai più diſperato: v’appel

lafte finalmente al Tribunale della_s

Rupe di Francia , e feuui Dio

quella giuſtizia , che non ritruoua

fie negli vomini. Che fù questo ?

Fù miracolo di queſta Signora-s.

Leggetelo ſcritto nel Libro, Genuit

Ioſaphat Ioſaphat, idefi Deus iudex,

Dio fatto per voi Giudice. Era

uate vn giouane fuiato e cieco: an

dauate allacciato ne' labirinti dell'

amor profano , che tolto vauca-2

l’intendimento , 'che vi diſtruggeå

la vita, e vi traeua all’inferno. Vi

uenate ſenza memoria della morte,

nè della riputazione, nè della falu

te. O mio Dio, quanti miracoli

richiedeanfi per iftaccarui da sì mi

ferabile stato. Richiedeafi l'allon

tanarfi,perche l’occafione era prof

fima : richiedeafi il dimenticarfi ,

perche continoua era la memoria:

richiedeafi il vedere, perche gli oc

chi eran ciechi : richiedeafi l’ ab

borrire perche l'appetito era incli

nato : richiedeafi il confestarfi per

che la coſcienza era perduta : ri

chiedeafi il perfeuerare perche la »

ricaduta era più pericolofa. Tutti

questi miracoli richieggonfi in chi

unque viue in sì miferabile ſtato, e

pers
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perciò sì pochine forgono : Final

mente vi faceſte diuoto della Ver

gine della Rupe di Francia, le offe

rifte vn cuore, tutto di cera , e tut

to di marmo, che tal era 'l voſtro,

di marmo inuerío Dio, di cera in

verſo il mondo. E quando voi me

defimo ſtimauate impoſſibile ve

derae 'I mutamento, ritruouafle »

che’l marmo intenerì, e che la cera

indurò, e che'l vostro cuore diuen

ta intieramente mutato. Che fù

queſto : Fù miracolo di questa Si

gnora : Leggeteli tutti nel Libro

de fuoi miracoli. Era mestieri l’al

lontanarfi ? Genuit Phares, Phares,

ideſt diuifio. Ecco loftaccamento.

Era mestieri lo ſcordarfi ? Genuit

Manaffem , Manaffes , idefi Obliuio.

Ecco la dimenticanza. Era meſtie

ri’l vedere ? Genuit obed ex Ruth,

Ruth. , ideſt Videns, Ecco il vedere.

Era meſtieri l’abborrire ? Genuit

Zamar de Thamar ; Thamar » ideft

amaritudo, Ecco l’ abborrimento.

Era meſtieri il confeffare ; Genuit

Iudam, Iudas, idefi Confeſio, Ecco

la Confeſſione. Era meſtieri’l per

feuerare ! Genuit Achaz , Achaz ,

idefi Firmamentum Domini • Ecco

la Fortezza data da Dio •

Finalmente tutt’i miracoli , che

fà questa Signora (e ſon tutti que',

che ſon conformi alla noftra necef

fità ed al noſtro deſiderio , ) tutti

fono defcritti in quel fuo Libro .

V' opprimeano le afflizzioni ed i

trauagli , ricorreſte alla Rupe di

Francia , e vi ritruou afte refrigerio

e riſtoro. Jeffe, refrigerium : Era

uate melanconico , e fconfolato »

poneste il vostro cuore in mano

della Vergine della Rupe di Fran

cia, e ne ritornalte confolato ed al

*

legro. Žfaae, Rifus. Confuſo il voº

stro penfiere non fapca rifoluerfi :

ricorreste alla Vergine della Rupe

di Francia, e la confufione diſpar

ue: Zorobabel, Alienus à confuſione

Vi turbauan le difcordie, e le guerº

re, prendeste per Mediatrice la-2

Vergine della Rupe di Francia , ed

effa vi poſein pace, Salomon, Paci:

ficus. Vi cingeano i nimici , në

fapeuate da chi guardarui , pren

defte il faluo condotto della diuo

zione della Vergine della Rupe di

Francia, e fuperafte tutt'i pericoli?

Hefron , Iaculum videns . Fufte. »

tentato, nelle vostre tentazioni im

ploraſte l'aiuto di queſta Vergine =

ed efla vi diè forza , per lottar ani

moſamente contra’l Demonio ? Ia

cob, Lučiator. Siete Soldato , fra

lebattaglie vi raccomãdafte a que

fta Vergine , e vi diè valore da vin

cere il nimico ? Booz , Preualens •

Siete Configliere, ricorreſte a que

sta Vergine » e vi diè lume , e pru

denza per diſcernere il tutto ? Sala

mon, Omnia difcernens . Siete Mer

cante , raccomandafte a queſta º

Vergine i voſtri viaggi, e n’ottene

fte il ritorno con grand’ accrefci

mento. Iofeph , Augmentum . Sie

te Nauigante , fra le tempeſte in

uocaſte l’aiuto di queſta Vergine,

e que marofi riconobber la virtù

di quel Sacro_Nome ? Maria, Do

mina Maris . Ecco come il primo

Libro della Storia , e de miracoli

della Rupe di Francia è il nostro

Vangelo , Liber Generationis .

※※

Qual
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§. V •

Qual poi ftimerete fia il ſecondo

} ibro di quest’ Iſtoria, e di queſti

miracoli ? Nè pur queſto abbiam

noi à cercar fuori di queſta Caſa-».

Estil Santiffimo Sacramento dell'Al

tare. Ben' io poco dianzi dicea » »

che i miracoli di queſta Cafa non •

folamente hanno vn Libro, ma più

Libri . Dieffi à vedere al Profeta

Ezechielle vn braccio con vn Li

bro , e diffegli vna voce » Comede »

volumen iftud. Ezechiells mangia

di questo libro. Aperfe Ezechielle

la bocca , mangiò il Libro , e gli

accadde vna cofa notabile. Imper

cioche , prefolo in bocca guftỏ vn

fapore, e poi trangugiatolo, pruo,

uonnc vn'altro. Marauiglioſo Li

bro. Marauiglioſa viuanda , che,

nè par viuanda, nè Libro ! Non Li

bro, perche i libri non fi mangia

no , e queſto fi mangia . Non vi

uanda, perche la viuanda tiene vn

fol ſapore , e queſto in bocca » e 3

qůesta ne tien due , vno efterno in

bocca , e l'altro interno nello fto

* maco. Or viuanda, che tenga due

fapori , viuanda , che fi affapori

con la bocca , e con lo ſtomaco,

viuanda , che in vn modo sì gufti

dal palato, ed in vn'altro dal pet

to, che viuanda può effere, nè può

queſta effer altro, che’l Santiſſimo

Sagramento ? Per tal ragione il

Profeta, allor che gli fù ordinato

che mangiaffe , non mangiò ma

comunicoffi : non dianzi la prele »

per la mano, come sì fà in mangiã

do , ma, aperta con gran riuerenza

la bocca, lo riceuette . La cerimo

nia , il modo, gli effetti , tutto non

può negarfi effer Proprio del Sagra

ཚུལ དེ ·

mento. Ma la figura non par tale!

Comede volumen iftud. Che ha º

che fare il Libro col Sagramento ?

Ora’l vedrete. Il Libro è la più

perfetta immagine del fuo autore,

tanto perfetta , che non fi distin

gue da effo, nè tien’altro nome : il

Libro veduto pel di fuori non di

moſtra cos’alcuna, ma nel di den

tro è pieno di misterij : il Libro, fe

molti volumi s'imprimono, tanto

ne tien’vno come tutti , e tutti non

n’hanno più che vno: il Libro è nel

tempo medefinno in Roma , nell'In

día, in Lisbona , ed è il medefimo

Libro : il Libro effendo il medefi

mo per tutti, altri molto raccolgo

no da effo, altri poco, altri nulla,

cialcheduno giuſto la fua capacità:

il Libro è vn muto che parla: vns

fordo che riſponde : vn cieco che »

guida : vn morto che viue, e non

tenendo in fe medefimo alcuna

azione muoue gli animi e cagiona

grand’effetti. Chi v' ha , che in s

tutte queſte proprietà non ricono

fca il Šantifimo Sacramento dell'

altare ? Effo è Libro, e con gran »

proprietà è Libro. Comede voluº

men iftud. -

Ma di qual materia tratta que

fto Libro ? Diffelo affai chiaramen

te il Profeta Dauid. Memoriamfe.

cit mirabilium fuorum Miſericors Ở

Miferator Dominus : efcam dedit tiº

mentibus fe . Sapete voi qual Libro

fia queſto Cibo Sourano » che da

Iddio a que che lo temono ? E vn a

Libro delle memorie de miracol

della Mifericordia di Dio. E quat

fono i miracoli della Mifericordia

di Dio, dimando io ora , fe non

que º che fi fanno in queſta Caſa_L:

Qual luogo v ha nel mondo
|

."



dimostrifi più mifericordiofo: Id

dio,Edoue la fua Miſericordia reh

deafi più miracolofa che in queſto ?

In quello le Miſericordie, ed i mi

racoli ſtanno nafcofi, in queſta la-2

mifericordie , ed i miracoli ſono

manifesti. Che penfate voi fia la »

Cafa della Rupe di Francia con le »

fue marauiglie ? E il Sacramento

con le cortine aperte. Se Dio apri

rà le fue cortine à quel Misterio , e

ci ſpiegherà quel Libro į Diuiuo »

leggeremo in effo ciò, che qui veg

giamo. In quello fono i miracoli

della Rupe di Francia nafcofti , in

questa fono i miracoli del Sacra

mento aperti. In quello le pareti

cuoprono i miracoli , in queſta i

miracoli cuoprono le pareti. I mi

racoli, e le Iſcrizioni, di cui queſte

pareti fono d'ordinario coperte,che

penfate voi fieno ! Sono i fogli di

quel Libro difciolti. VideSan Gio

manni nell’Apocaliffe vn Libro ;

non ritruouoffi mai nel mondo chi

l’apriffe, fin'a tanto che non l'aper

fe Cristo . In tal modo per tanti

centinaia d'anni ſtette chiufo quel

Libro del Diuiníffimo Sacramento,

fin'a che la Vergine della Rupe di

Francia l’aperfe. Ciò che in esto fi

legge, è quello, che quì fi vede: ciò

che iui crediamo è quello, che quì

fperimentiamo. Nell’altre Chiefe

il Sacramento è Mifterio della Fe

de , in questa è il difinganno defen

timenti. Se qui i fentimenti veg

gion tanti miracoli, che gran cofa

è, che la Fede creda iui tanti mira

coli ? Cantifi nell’altre Chiefe, Pre

fet Fides fupplementum fenfuum de

festui » Supplifca la Fede al difetto

de’fentimenti. Nella Rupe di Fran

cia cạntifi'i contrario » Preſtet fen:

*
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* fus fupplementum Fidei defestui .

Supplifca il feafo al difetto della-3

Fede , fe per ventura vi foſſe: Sei

fentimenti veggiono i miracoli, co

me mai ne ha à dubitare la Fede i

ed anche chi non ha Fede ? . . .

Il miracolo, in cui maggiorniend

te s'imbarazza , ed inciampa l'in

fedeltà nel Diuin Sacramento , è »

che fentlo Criſto vn folo » abbia ncł

tempo medefimo ad ellere ein luo*

ghi tanto diuerfi. E quanti occhi

fon Rel mondo, che poffono atte

ftar di veduta queſto ſteſſo miraco

lo nella Signora della Rupe di Frãº

cia. Vedefi entrar per quella porta

vn vomo carico di catene e di cep

pi, e le fourappone à quell'Altare »

e ſe vien richieſto della cagione »»

riſponde , che stando egli nelle car

cerí d'Algieri , ò di Tituan gli ap

parue queſta Signora della Rupe »

di Francia cui fi raccomandaua , e

che in contraffegno della libertà

ottenutane, era venuto per offerirle

quelle fteffe catene. Vedefi entrar

per la medefima porta vn’Indiano »

e preſentar ricchi arredi a queſto

Tempio, perche combattendo nell'

India contra degli Acemi ò de' Ru

meni , inuocata la Vergine della.--

Rupe di Francia, è veduta effa da:

medelimi nimici alla teſta del no

ftro eſercito, le lor palle gli cadde

ro fenz'offenderlo a’piedi , e le lor

faette riuolgeanſi contra di loro.

Vedefientrate per la medefima por

ta vna proceffione d’vomini ſcalzi,

con aſpetto più di rifuſcitati che»

di viui , e proſtrarfi per terra auan

ti quellaSignora , perche veggen

dofi già inghiottiti dal mare , im

ploraron l’aiuto della Vergine di

Rupe di Francia, e di Preſentela

N vl

彎



98 "
*

videro galleggiar frà le loro anten

ne, ed in vn'attimo mancar la tem

peſta. Dí modo che la Signora

della Rupe di Francia, come ſe fot

to gli accidenti di questo glorioſo

nome fi Sacramentaße,anch’ella per

amor nostro » fendo vna fola , fi ri

truoua in Lisbona, fi ritruoua in »

Algieri , fi ritruoua nell'India, e ri

truouaſi in tutte le parti della terra

del mare, oue fia inuocata. Cade

mi in queſto paßo vn penfiere, che

le parole dell'Inuocazione ò tenga

no , ò partecipino la virtù medefi

ma delle Parole della Confecrazio

ne. La virtù delle Parole della »

Confecrazione è sì poffente, che »

in pronunciandofi effe, fubitamen

te iuifta Critto preſente. E tal’e la

virtù delle parole dell'Inuocazione.

Vditene Ifaia • Inuoeabis » cr Do

minus exaudiet . Ciamabis, Ø dicet

Ecce adfum. Così fà la Vergine »

mifericordiofiſtima a tutti que »

the in tutte le parti del monde l’in

uocano. Cristo-per le parole » con

cui dal Sacerdote cóſacrafi l'Oftia »

è preſente in tutte le parti. Maria

per le parole ; con cui il neceſfitofo

Î’innoca, faffi preſente in tutte le »

patti. San Gregorio Taumaturgo

chiamò questa Signora, Officina om

nium miratulorum, Officina di tutt'

i miracoli. E poiche queſti due »

Libri di miracoli furono ammen

due impre ſfi nell' Officina medefi

ma » non è gran cofa, che sì ben -

s astomiglino ne lor caratteri .

Questa iola differenza vi corre, per

non dir',auuantaggio , che nel Sa

cramento , si l’Officina , come il

Libro è ferrato , lá doue nella Ru

e di Francia sì l’Officina » come »

il Libro è aperto , eccedendo in ,

- T -

queſta parte al Libro Generato ; il

Libro della Generazione » Liber

Generationis •

$1 V I.

Or già che, Signori, fiamo in »

Caſa de’miracoli, ed in vn giorno,

in cui la Signora della Rupe di

Francia de'effer più liberale de faoi

fauori e delle fue Mifericordie,ciò,

che più rilieua » e più è a grado »

ed a Dio,ed alla medeſima Signoras

è , the nefínn oggi partali da quº

sta Cafa ſenza’l fuo miracolo. Nef

fun di noi è sì perfettamente fano,

che non fia in qualche parte infer

mo, e non abbia molte infermità a

fanare. Quanti ne ha oggi in qué:

sta Chiefa de zoppi : e parletici ?

Quanti de’ciechi, defordi, de'mu-,

ti » e ciò che l’è peggio, quanti de'

morti. Volete voi fapere qua fie

no i zoppi ? Vdite Elia, Vſquequð

claudicatis in duas partes. 3. Reg. 18.

Sin à quando,Popolo trauiato, hai

a zoppicare per ammendue le par

ti » adorando infieme Iddio e Baal:

Quãti hauuene ſotto nome di Cri

ftiani, che piegano vn ginocchio a

Dio , e l' altro all'Idolo ? Interro

gatene le voſtre brutte adorazioni •

Que', che ciò fanno, fono i zoppi.

Volete ſapere qua fieno i ciechi ?

Non fon già quelli che non veg

giono : fon ben que', che veggenti,

e tenenti gli occhi aperti operano»

come fe non vedestero. Ex cæca cor

populi buiu: , dice Iſaia » Vt viden

tes non videant • Ben veggiamo,

che tutto queſto mondo è vanità,

che la vita è vn fogno » che tutto

paffa, tutto manca » e che prima

d’ogn’altro fiam per mancar noi; s

pur
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pur viuiamo, come fe foſſimo im

mortali , e non v’ aueffe eternità .

Volete faper quali fieno i fordi ?

Sen que’de quali diffe Dauid, Au

res habent , & non audient, Pf. 1 I 3.

Non vdire per non auer l' vdito,

non è gran miferia , ma auer l'vdi

to per non vdire è vn de mali mag

giori da curarfi. Neflun'altra cola

tanto m’affligge, e tant’affiitto mi

tiene, come vederni vdire. Ciò ,

che ſpetta all'intendimento , s’ode

con gran fodisfazione cd attenzio

ne, e con applaufo maggior di ciò

ch'io meriti : ma ciò, che s’attiene

alla volontà, e più importa, ò non

gli prestate orecchia, ò pure la te

nete distratta. Quant'io temo effer

quello, argomento euidente della »

reprobazione. Propterea vos non

auditis, quia ex Deº non eftis. Ho.18.

Questi ſono i fordi. Volete final

mente fapere qua’fieno imorti? Son

que”, dc'quali diffe San Giouanni,

Nomen habes , quod viuus , cô mor

tuus es , e que di cui difle Criſto ,

Sinite mortuos fpelire mortuos fuos.

Matth. 8. i morti ſon que , che »

viuono in peccato mortale. V'au

rà alcun morto ò alcuna morta in ,

questa Chiela : Anche più, perche

molti e molte. Vedete , quanto

fia peggior la morte del peccato

della medefima morte. Gli vomini

tengon tre vite : la vita corporale,

la ſpirituale, l' eterna. La morte »

toglie folamente la vita corporale:

il peccato toglie la vita ſpirituale ,

e l'eterna, e tal volta anche la cor

porale , naſcendo dal peccato la

morte. Per peccatum mors. Tutte

le morti quante ne ſono, ne furono,

e ne faranno , furon cagionate da

yn fol peccato d'Adamo, e non ef

*- *
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fendo tutte queſte fufficienti a pa

garlo, fù mestiere, che'l medeſimo

Dio muorifie in ſodisfazione di ef:

fo. La morte vccide il corpo, ch’è

mortale , 'Epeccato vccide l'anima,

che è immortale: e morte che vcci

de l'immortale , qual morte ella »

farà ! La ſtrage , che få la morte »

nel corpo conſumafi in pochi gior

ni dalla terra: la ftrage, che fà nell'

anima il peccato,non baſta vneter

nità per confumarla col fuoco. Et

effendo tanto , ſenza paragone , à

teinerfi più la morte dell'anima_s

di quella del corpo, e tanto più da

amarfi, e stimarfi la vita ſpirituale,

ed eterna della vita temporale »,

qual mai è quella Fede, e quel giu

dizio , che per la vita , e falute del

corpo fi facciano strauaganze sì

grandi , e non fi faccia alcun conto

della vita e falute dell'anima ?

- Ai diuero ,Signori, che quand'

io confidero ciò che ci stà auanti

gli occhi , non v’ha coſa, che mi

rechi tanto timore , quanto il sì

gran concorſo e la diuozione di

quetta Cafa , ed anche i miracoli

medefimi di effa . O ſe vdiffimo le

grida, che ci dan nella coſcienza L

quette pareti. Lamentanfi di noi

con Dio, e lamentanſi di noi con ,

elio noi : Ciaſcun voto, e ciaſcun ,

miracolo di que'tanti, che qui veg

gonfi appefi , è va grido , è vn ef.

clamazione del Cielo contra la no

stra negligenza . L' è poſſibile » ,

(cosi gridan queſte pareti , ) T è

pofeble » che faccianti da Dio tan

ti miracoli per darci la falute , e º

vita temporale , e che gli vomini

non voglian far ciò , che Dio vua

le da effi , ſendo sì facile, pergua

dagnar la vita ſpirituale , e la fa

- N 2 * lute
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lute eterna ? L’ è poſſibile , che s’.

impegnida Dio tutta la ſua Omni

potenza in darui la vita del corpo,

e che voi impieghiato tutte levoffre

potenze in perder la vita dell’ ani

ma? Ditemi, in che impiegate voi

la vostra memoria ? }n che impie

gate voi la voſtra volontà , il vo

stro intelletto , e tutti i vostri fen

fiinenti , fe non in cofe, che cito'

gono la noſtra falute ? L’ è poſlibi

le , ( ritornano a gridar contra di

noi, & à riprender noi con noi me

defimi, ) che tanto da noi facciafi

per la vita, e per la falute tempora

le , e non fi faccia cos alcuna per

la falute eterna » e per la vita dell'

anima ? Se v'inferimate , fe fiete in

qualche peticolo » ricorrefi fubito

a quell'Altare , tanti voti , tante »

Mefie, tanti pellegrinaggi promef

fi , tante nouene » tante obbliga

zioni, tante offerte. Spendafi quã

to si può, impegnifi quanto v’ha ,

gettifi’l tutto, e per la falute dell'

anima , per la vita eterna , come »

fe queſta non vi foffe, non vi fi pen

fa : Vdite ciò , che ne dice Sant'

Agoſtino. Si tantùm , vt aliqkantò

plus viuatur , quantò magis vtfem

per viuatur? Se tanto fi fà per pro

langar per poco la vita , quanto

più de' farfi per viuer per fempre »?

Dunque difingannateui » che per

quanto facciafi da voi poco conto

dell’altra vita º questa ha à durar

in eterno , e per quanto voi stimia

te queſta vita » ella ha da mancare

e da mancare in pochi giorni .

Scapperete vna volta dalla morte »,

ed appenderete alle mura della »

Rupe di Francia le gramaglie ap

parecchiate ; ma alla fine ha da ve

nire quel dì , in cui la morte non-,

* *

v ha da perdonare , ed in cui voi

non porterete ad appender le gra

maglie , ma efla vi porterà alla fe

poltura. Lazaro rifuſcitò vna vol

ta all’interceffion di Maria , ma

alla fine morì di poi come gli altri.

Quel che importa , è il trattar

di quella vita, che ha à durar mai

fempre, e fludiarfi di faper, fe l'anis

ma è inferma, e fopra'ſ tutto rifu

fcirarla , fe l’è morta. Criſto per

rifuſcitare elefievna ſepoltura aper

ta in vna rupe . In monumento »

quºd erat exciſum in petra . Marc

15. e rifuſcitò nel terzo dì. Tutto

qui abbiamo » la Rupe, i tre gior

ni , ed il Refuſcitatore. Ego fum

Reſurretiio , Ø Vita - Ioan, , 11.

Giacche l’anima è morta » fepellir

ſcafi in quella Rupe, affinche rifu

fciti . O anima infelicemente mor

ta , e felicemente ſepolta, fe iuitu

fepellifci vna volta, e per ſempre »

tutto ciò che t’vccide » Tu refafci

terai , e rifuſciterai , fe vuoi, in->

queſto punto . Qual felicità è la-2

nostra » e qual gloria di quella Si

gnora » e del ſuo Sacramentato Fi

gliuolo, fe tutti que', che oggi en

treranno morti nella Rupe di Fran

cia , n’eſciffero rifuſcitati ! Non »

ama il Figliuolo, nè è vero deuo

to della Madre chi få altrimente 3 •

Non penfiamo di rifuſcitare al ter

zo dì per çempraouare la verità

della ſua morte : i morti, che allo«

ra rifuſcitarono, rifuſcitaron fubi

to , e nel primo de tre giorni, per

dichiarare l'efficacia della virtù di

Criſto. Non è queſta materia, in

cui s'abbia å perder tempo : poi

che può effere », che questa fia l'vi

tima ifpirazione, e queſto l'vltime

momento , da cui dipenda l’Eter

nità.
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lo, que’che venner quà fordi: apra-

no gli occhi e veggiano il lor pe

ricelo que, che venner qua’ciechi:

ritornino con altri paffi , e per al

tre vie que , che venner quà zop

pi: e riportino viue , e rifufcitate

le lor anime que » che le portaron

quà morte, laſciando ciaſchedune

appefe nelle mura della Rupe di

Francia » in memória di queſto
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nità. Odanò queſte voci del Cieº giorno , le diuife delle loro morta?

li infermità. Quęsti fono i più glo

riofi trofei, con cui poffanfi ador

nare queſte miracolofe Pareti :

Queſto è il FINIs dell'Elogio

maggiore di Dio , e della fua Ma

dre, con cui habbiam'à chiudere.»

l’vno, e l’altro Libro : poiche ques

fto è il fine , che folamente cha à

condurre a quella Vita, che è ſegi

za fine .

r-+ ----
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Nel Sabbato Quarto

Della Quadragefima detta in Lisbona !

*
·:

L’Anno 1 652.

Hoc autem dicebant ten
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tantes eum ; vt poſſens

accu/are еит . Лоат, 8. . . . . . . . . .
- . . . . 's · · -
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I bel nuouo, (chi mai'l

eredeffe) di bel nuouo

abbiamo Cristo tentato.

Non s'ha molto a confi

dar nelle vittorie. La pace più fta

bile è triegua. Allor che manca

no le battaglie , allor si lauorano

le macchine: La macchina della-2

• • • |- ོར་ ི་

tentazione d'oggi è ammirabileG

infieme, e formidabile , el macchi

natore , e'l tentatore non fù il De

monio, furon gli vomini. Di que

ftitếtatori e di tali tentazioni haffi

oggi à trattare. Vdiamo il primo

ca(و.․............․..
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fù quella di questo giorno ; dice s

San Giouanni portoffi Cristo ado

rare nel Montt Olueto. Sapea do

uer efter tentato, e perciò fù ad ar

marfi con l'orazione alla battaglia.

In Criſto fiù eſempio , in noi è ne

ceffità . La fragilita vmana non •

tiene le armi , fe non le chiede , ed

ottiene da Dio. Sin à qui non v'

ha pericolo alcuno. Dal Monte »,

cd affai di buon ora , venne il Si

gnore al Tempio per farui orazio

ne , com'era in coſtume. E dice »

l’Euangelfta ; che tutt il popolo

accorte per vdirlo. Et om is po

pulus venit ad eum . Tanto concor

fo, Predicator Diuino ! Già temo,

ch’auete ad effer tentaro. Veggio

tutto’l popolo a quell'ora : perche

folamente il popolo è si foli cito à

Ieuarfi per tempo, poiche a gli al

tri , che non ſon popolo, il Sole fi

leua a mezzo di , e cade a mezza

notte: Staua il Signore infeghan

do, dice il I efto, quando giunfe

ro i Farifei, e gli Scribiad interro

garlo d' vn cafo. Conducean feco

vna pouera donna legara, e gli dif

fer così. Magifier, hæc Mulier modò

deprehenfa eftin adulterio. Maeſtro,

queſta donna in questo punto me

defimo è ſtara colta in adulterio.

Questa donna? Ed il compliceu º

Furon due à peccare , ed vna fola

è l’incolpata Sempre mai la giu

stizia dimostrafi più zelanre contra

di que',che fon meno potenti.Moi

se , dicono, comanda nella Legge,

che chiunque commette l'adulte

rio » fia lapidato ; e voi Maestro

che ne dite ? Gli Scribi, ed i Fari

fei erano i Gran Dottori di quel

tempo. Ben mi parea, che quando

į fasciuti » ed i dotti vengono ad

interrogare ; non ciò fanno per fi:

pere , ma per tentare, Così lo di

ce l'Euangelifta in quelle parole »,

Hoc autem dicebant tentantes eum,

In che confittefie la tentazione , e4

oue foliero naſcofi i lacci, 'ldireme

di poi. Or che riſpoſe il Signore,

Senza dir parola to fefi dalla Catte

dra , e chinandoſi in terra » Incli

nans fe, Dammi la manciarò pecca

trice , alciuga coteſte lagrime » »

Criſto comincia con l'inchinarfi :

Tu n’efcirai colperdono, mentre »

egli no , ha inchinazione di condãº

nare. Dio ci liberi da Giudici in

chinati, le non è Dio. Oue và l'in

chinazione , là cade la fentenza- .

Non volle il Signore riſpondere »

con parole , fotfe accioche non le

cambiatlero : riſpoſe per iſcritto.

Digito fa ribebat in terra Scriuea º

col deto in terra. Non vi fupite,

che in va tempio daftticato di mar

mi foste della terra : letteralmente,

perche molto tra il concorſo, e po

ca la diligenza : moralmente ºper

che non v'ha luogo si fanto , e si

facro, ancorcht fia Chiefa , in cui

non fia della terra. Ciò, che ſcri

uefle, l'è incerto Stimafi comune

mente da Padri, che furono i pec

catt de gli accuſatori. Che accufi

l'omicida vn’omicida, il ladrone vn

ladro , l’adultero vn adultero ? Ac

cufa te medefimo à Vomo : vedi,

che quando accufi i peccati altrui,

condanní i tuoi proprij. E così ap

punto auuenne. Dopo che il Si

gnore ebbe formato con la ſcrittu

ra il proceflo , non dell'accufata_»,

ma degli accuſatori » alzoffi, nė

difle altro che queſte parole. 2ui

fine peccato eſt vefirùm , primus in

illam lapidem mittat , Chi di voi

 

ritruo
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ricruouaſi ſenza peccato, fia’I pri

mo a lapidarla • Qui ricordomi

di quelle di San Girolamo. Cial

cheduno ruoltò contra 'l fuopetto

le pietre, ch’auea preparate contra

la delinquente, e que'ch entraron

si zelanti , cominciarono ad efcire

confufi. Efcirono , perche entra

rono nella propria coſcienza. E

nota l’Euangeliſta, che i primi ad

efcire furono i più vecchi, Incipien

tes a fenioribus. Mifera condizio

ne dell' vmana vita ! Quanto più

anni, tanti più peccati. Tutti an

no a pentirfide'ſuoi , ma con mag

gior ragione , ed anche più affret

tatamente que', che fon più da vi

cino a renderne conto . Fermoffi

Cristo, e la delinquente, cioè la a

Miſericordia, e la Miferia. Inter

rogollaeflo : Oue fon que’che t’ac

culauano: Condãnotti alcuno:Ne

mo Domine. Nefluno,Signore. Or

fe nefſun ti condanna , nè pur to ti

condannerò: Và, e nonpeccar mai

più . Questo fù il fine della Storia,

ammirabile per la giuſtitia , ammi

rabile nella mifericordia, ammira

bile nella fapienza ammirabile a

nell’onnipotenza. Rimafe in piè

la Lcgge , gli accuſatori confufi ,

la delinquente afloluta, e Criſto li

bero da que', che vennero à tentar

lo. Quelta tentazione farà, come

diffi , l’argomento del noftro di

fcorſo. Preghiam la Grazia di chi

sì facilmente la dà , anche a chi

non la merita. Aue Maria .

§. II.

*

.*
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go certiffima. Ricerchine ciaſcu

no in ſe medefimo gli efempii, e li

ritrouerà: per ora baſtino à tutti

que di Criſto. Dopo trent'anni

di ritiramēto dieſſi Criſto a trattare

cogli vomini , ò à litigare con effi :

e poiche non balta il fapere ſenza->

l’eſperienza , ne v'hà vittoria ſenza

battaglia, ne battaglia fenz’eſerci

zio , amanti ch'entraste in fi perico

lofa campagna , volle prima eferci

tarfi con altri nimici . Dopo che »

fù battezzato, partiffi il Signore »

verfo'l diferto , e dice San Marco,

ch’iui dimoraua, e viuea con le fie

re. Eratque cum beſtijs. Marc. I.

Paflati quaranta giorni vennero le

tentazioni del Demonio , Et acce

denstentator : Matth. 4. tenta to

Critto nello ſteflo diferto, tentato

nel tempio, tentato nel monte. E

dopo queſte due eſperienze , allora

finalmente eſcì, e diefst à vedere al

mondo , Exinde cepit mendicare .

Ibid. Non sô, fe ben auuertifte l'or

dine di queſti fatti . Parmi , che »

dianzi doueſse eſercitarfi il Signore

con gli vomini, come razionali ed

vmani » e con le fiere come irrazio

nali ed indomite, ed in vltimo co”

Demonij,come tanto difttmani,tan

to feroci , e tant’arribili . Ma non

fu così, anzi al contrario . Prima

con le fiere, poi col Demonio, ed

all’vltimo cogli vomini : E perche ?

Perche la pruoua , el efercizio, ha

da ellere dall'inimico minere pe

venire al maggiore, e gli vomini

non folamente fono nimici più fe

roci delle fiere , ma più diabolic

de’medefimi Demonij . Vediamlo

Hoc autem dicebät tentantes eum. nell'eſperienza . Che auuenne a

Che gli vomini fien peggiori nimi- Crifto con le Fiere, co Demonii, e

ci de Demonij, è verità ch'io ten- co gli Vomini? Le fiere nè pruo
以冷°
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uaronfi fargli male alcuno,nè glie:

ne fecero. Il Demonio volle fargli

male, ma non giuufe a farglielo ;

gli vomini , e vollero fargli male ,

e gliel fecero. Guardate a quella

Croce. Le fiere nol diuorarono ,

il Demonio nol precipitò, que'che

gli tirarono alla víta , furono gli

vomini. Or giudicate, fe fon ni

mici peggiori del Demonio , Dal

Demonio ci difendiam con la Cro

ce, gli vomini vi ci pongono .

Di modo che non ci ha dubbio »

che gli vomini fien nimici peggiori

del Ďemonio. Il dubio mio è , fe

fieno tentatori peggiori . Hoc ats

tem dicebant tentantes eum . I De

monij tentano, gli vomini tentano:

il Demonio tentò Cristo, gli vomi

ni tentaron Criſto. Qual di queſti

due fono teutatori peggiori , gli

vomini , ò i Demonij ? Molto fu

blime, e molto vtile è la quiſtione 3

ed affinche non iſpendiamo il tem

poin aſpettar la conchiuſione » di

co, che fatto'l paragone , come de'

farfi , d'affuzia con aftuzia, di per

tinacia con pertinacia, di tentazio

ne con tentazione , peggiori tenta

tori fono gli vomini de’Demonij.

Cominciamo dal Vangelo, col qual

parimente dobbiam continuare_3 ,

§. III.

, Hec autem dicebant tentatores

cum . Vennero gli Scribi ed i Fari

fei, come dicemmo , nel Tempio:

che contra l’odio, e l’inuidia vma

na non vale all’innocenza il luogo

facro · Appreſentarono à Criſto

vn'adultera colta prefentemente »

în peccato , ed allegarono il Testo,

che è del Capitolo ventiduefinuo

ــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــــیپ=پیدجیبسیا-چیه....يي.
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del Lenitico , in cui la Leggeč63,

manda » che foffe lapidata - Moy

fes mandauit nobis huiuſmodi lapidae.

re . Deuter. 22. Daniel. 13. Or ſe »,

la Legge era chiara , ed il delitto »

notorio, fe non v’auea alcun dub

bio,nè del fatto, nè del diritto, per

che effi non eſeguire la Legge ? Se

l’è delinquente , gaſtighiſi : fe la

pena è della morte, muoia: fe'i ge

nere della pena è il lapidarla, lapi

datela , conducetela al campo » e

non al Tempio. E fe riguardano

alla fentenza, vadano a' Giudici ,

e non a Criſto. Queſto era quel

che richiedea la giustizia, il zelo

e la ragione , Ma non fecer'egli

così , dice l'Euangelifta 3 perche »

il lor’intento non era gaftigar l’ac

cufata,ma accufar Criſto.Vt poffent

accuſare eum. Dauano vn’ accuſa

per darne vn'altra . Vedete la ma«

lizia più che infernale , e l'aſtuzia a

più che diabolica . Il Demonio »

si nel giudizio vniuerſale, come nel

particolare ha da accufar me per

condannar me , ed ha ad accufar

voi per condannar voi . Or queſti

tentatori non folamente accuſaua

no vno per condannar'vn’altro, ma

accuſauano la peccatrice per con

dannare'l giuſto, accuſauano la

delinquente per condannar l'inno

C6HfC .

Ma come auea questo da effere ,

ò com’effi voleano,che ciò foſse?In

qual modo ordita auean la trama ,

e preparato il laccio ? Oue tenea

no afcofa la tentazione ? Diſcoper

fela marauiglioſamente Sant'Ago

ftino, Vt fi diceret, non lapidetur

adultera , iniustus conuinceretur: fi

diceret » lapidetur , manſuetus non

videretur , Q Criſto detto $

ᏝblᏨ ;
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èhe foffe lapidata aðultera, o nò ,

Se detto aueffe di nò, conuincean

lo d'inginflo; fe detto auefle di sì,

farebbe apparito non mifericordio

fo. Ed ò gli mancafle la giuſtizia ,

ò la mifericordia, conchiudeano,

che non era il Melfia. Crılto (come

Dio ed Vmanato) eta tutto man

fuetudine, tutto benignità , e tut

to mifericordia : le fue vifcere, e

le fue operazioni tutte erano iiuol

te al beneficare , al ſoccorrere » al

confolare , al perdonare, e perciò

tutti l’amauano, tutti lo riutriua

no , tutti l’acclamauano , tutti lo

feguiuano, il che era quelche più

cruciaua gli Scribi ed i Fariſei .

Aggiungeafi à ciò quel, che dal Si

gnore medefimo diceafi del ſuo ſpi

rito , e delle cagioni, che lo man

darono al mondo. A’ Diſcepoli ,

che volcano indurlo à fare ſcendere

il fuoco dal Cielo fopra i Samari

tani, diffe, Filius hominis non ve

mit animas perdere, fed faluare » .

Ch’ei non era venuto ad vccidere

gli vomini , ma a faluarli. Sopra u

ogn'altra cofa, nel medefimo Tem

pio aprendol Signor la Scrittui a_i,

dichiarò publicamente intenderfi di

lui quel famoſo luogo del Capito

lo ftflantaduefimo d’Iſaia, Adamnã

ciandum manfuetis miſit me, vt me

derer contritis corde , ø prædicarem

captiuis indulgentiem , vt confolarer

omnes lugentes. Ifa.62. Vuol dire ,

Máncon mi Die nel mondo, per

conſolare gli affiitti , per rallegra

re i piangenti, per fanare i langui

di , e dar libertà, e perdono a que

che fono in feruaggio. Pare ap

punto , che’l Profeta au efe dianzi

gli occhi lo stato , e la fortuna di

quella pouera Donna. In tal mo

- Io 5

do appreſentaronla a Criſto legata,

afflitta , anguſtiata , e con lagtime

irremediabili piangente la fuafcia

gura : ed in ciò, ed anche più nella

Legge era fondata la tentazione ·

S’ei dice , che l'adultera non fia la-

pidata, è trafgreflore della Legge 2

fe dice , che non dirà, che fia lapi

data , perde l'opinione di miferi

cordiolo, e la liima, e l’amore del

popolo, e ſopra tutto contradice z

ſe medefimo, ed alle Scritture del

Meſſia , che interpreta a fuo fa

uor- . O dica dunque, che s’efe

guiſca la Legge, ò che non s'efe

guilca , ò che fia la delinquente las

pidata , ò che nò, ſempre l'abbiam

nella trappola, non potendo ſcap

par da vn laccio, ſenza incorret

nell’altro . -

Queſto modo d’argumentare » ;

che è vgualmente forte, e firetro,

chiamaſi da Dialettici, Dilemma,

ò Argomento cornuto, perche in

efio ponfi cő tal l’artificiovna con

tradittoria diuifa in due punte,che

che , fe ſcappate da vna, per necef,

fità halfi à cadere nell'altra. Così

oggi inueftirono Cristo i Fariſei e

gli Scribi , come Moisè. D: Mosè

dice la Scrittura , Atòd fattes eius

effet cornuta , ed in tai foi ma con

tra di Crifto l'introdutier nel cam

po, come in teatro » Moyſes manda

uit nobis huiuſmodi legem: Erod 34.

Mosè, diceano , c’ha comandato,

si lapidi chiunque incorre in que

fto delitto • Ed affinche la Legº e ,

s'affimigliaffe alla tefia del Leg fla

tore , era difpofta , e diuiſa in due

punte sì ben’acconce, che, ò Cristo

dicette di sì, ô dicefie di nò, ſe ſcap

paße da vna , cader douefie nell’al

tra . Di modo che, le pietre, di cui

- - - Q veni
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veniuano armatí gli Scribí ed i Fae

rifei,non eran destinate a lapidare »

l’adultera , ma à far che Criſto in

toppaffe , e cadefie in effe , e nella »

rete , che ſotto d’elle tenean Hafco

fa . Di fitniglianti lacci formati

di pietre fasti elegante memoria_

da Iſaia nel Capitolo Ottauo, Et

erit in lapidem offenſionis ed in pc

tram f ax 'ali , & in laqueum, cº in

ruinam • Et offendent, cº cadent, cſ:

Genférentur , C9 irretientur ». Ør ca

pientur. Ifa. 8. Allude'l Profeta a:

cacciatori di quel tempo , i quali

cuopricano le lor reti con le pietre»,

e cofaffi, affinche intoppando in »

eſii la fiera incautamente cadeste »

ed in tal modo rimaneffe prefa » ,

e preda fra lacci, Tal'era il laccio,

che traeano oggi i Fariſei fotto le o

pietre della Legge, ò ſotto la Leg

ge delle pietre , affinche inciam

pandoui Cristo cadeste nellaccio».

e vi rimanefle allacciato.

Ben vi ricorderete , che’l De

monio anche con le pietre formaffe

i ſuoi lacci contra Criſto, sì nel di

ferto, come nel pinnacolo del Tem

pio. Nel diferto, Dic vt lapides isti

panes fiat. Nel pinnacolo del Tem

pio , Ne vnquam offendas ad lapi.

dem pedem tuum. Matth. 4. Ma con

tutto che le tentazioni ed i lacci

paian tanto fimili, notate, quanto

più astuti tentatori foffero gli vo

mini, che'l Demonio. Dalla prima

tentazione del Diauolo liberoffi fa

cilmente Criſto con via Nò. Non

in folo pane viuit homo. Dalla fecon

da tentazione liberoſsi altresì con

vn Nò,Non tentabis Dominum Deũ.

tuum: Ma per liberarſi dalla tenta

zione formatagli oggi dagli vomi

mi, non bastaua dire » Nò, perche a
*

- - - --

--

-

ởdicesteNờ, ởdiceſes, ſempre
mai cadea nel laccio. O Criſto di

cea di Si, lapidatela, ò dicea di Nò

non lapidatela. Se dicea di si, fa

cea contra la Mifericordia, fe di-.

cea di nò , facea contra la giuſti

zia: Se dicea di nò , facea contro

alla Legge, fe dicea di sì facea con

tra di ſe medeſimo: fe dicea di nò,

offendea’i Maestrato, ſe dicea di si

offendea il popolo. Di forte che

formarono ed intrecciarono in tal

maniera i lacci , e le pietre, che ò

voleffe offeruar la Legge, o nolvo

leffe, fempre mairimanea colpeuo

le . Col. moſtrarfi rigorofo manca

la carità , col moſtrarfi caritariuo

manca la giuſtizia, ed ò manchi la

mifericordia ò la giuſtizia, non è

Meſſia. |-

Simigliante a queſta fù l'altra_3

tentazione ordita da medefimi Fa-.

rifei, e Scribi conrra Criſtofopra’l

tributo di Cefare, quando’ Signo

re lor diſse », Quid me tentatis :

Mandarono vnitamente due:Scuos

le, la loro, e l’altra degli Erodiani,

e dopo vna lunga prefazione di falº

fe lodi propofer questa quistione

Licet censū dareCeſari annon?Matth

22. Maeſtro,c'è lecito dare’l tributo

a Cefare ò nò ? Notate la strettezza

determini. Ciò ch’effi dimanda

uano era òvn sì, ò vn nò,è lecito ổ

non è lecito? E perche con tanta

formalità , e con tanto riftringi

mento ? L’Euangeliſta lo diſse, Vt

caperent eum in fermone : Perche

qualunque foſse la riſpoſta di Cri

fto, ò diceſse di sì, o dicefse di nò,

fempre eſso rimaneffe inchiodato.

Se dicea di nò, era contro alla Re

galia dell'Imperadore, ſe dicea di

si, era contro alla libertà ed immu:
filta.
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nità dellaNazione. Se dicea dinò,

crocifiggealo Cefare , fe dicea di

si , lapidaualo il Popolo : ed in »

qualunque modo , effi diceano,

egli fi perde, e noi l'abbiam colto,

e l'aurem ruinato. Queſto è quel,

che fi macchinaua , e deliberoffi in

quel Confeglio ingiufto, empio, e

Tirannico • Confilium inierunt vt

caperent eum in fermone. Hebbe

ui mai alcun Demonio, che ordif

fe tentazione fimile, e poneſse I’vos

mo in tali strettezze? Nè mai fuu

ui vn tal Demonio, ne può eſser

ui: perche ne v’ha , ne può eſserui

tentazione alcuna del Demonio,

dalla quale non poffiate facilmente

liberarui, ò con vn sì, o con vn nò.

Vediamlo.

Il Demonio fempre mai pone i

fuoi lacci al piè de'Comandamenti:

lì si pone la tentazione perche iui

folamente può eſsere il peccato.

Virtus peccati ler. I. ad Cor. 15.

I Comandamenti tutti,ồ fon pofiti

'ui, ò negatiui: Se'l Demonio mi

tenta nê comandamenti poſitiui ;

per difendermi bafta vn sì: fe mi

tenta nė negatiui, per difendermi

'bafta vn nò. Sia per efempio. I

Comandamenti pofitini , come fa

pete » fono , Amerai Dio, Guarde

rai le Feſte, Onorerai il Padre. I

Negatiui fono, Non giurerai, Non

ammazzerai , Non ruberai , Non ,

farai falſo testimoniọ, e così altri .

Veniamo al punto . Se'l Diauolo

mi tenta ne comandamếti pofitiui,

mi dice, Nonamar Dio,Non guar

dar le Fefte, Non onorare’l tuo Pa

dre; fe io rifolutamente dico di sì,

io ho da amar Dio, io ho da guar

där le feste , io ho da onorare il

mio Padre, bafta queſto sì, accio

**** -

- --- - Io7

che latentazione fuanifca, el Dia

uolo non abbia’l fuo intento. Nel

modo medefimo ne’comandamenti

negatiui. Tentami'l Demonio, ch’

io giuri, ch'io ammazzi, ch'io ru

bi , ch'io faccia falfo testimonio :

e fe io dico, Nò , non vò giurare »

non vò ammazzare , non vò ruba

re , bafta queſto No , affinche la a

tentazione ed il tentatore fia vinto.

Di modo che nelle tentazioni del

Demonio bafta ò vn sì, ò vn nò per

liberarmene . Ma nelle tentazloní

degli vomini , com’è queſta, non.»

baſta nê ô vn sì,nè ò vn nò per libe

rarmene: poiche fon talmente or

dite, e fabbricate con tal’aſtuzia se

e malizia, che, òdicafi dinò , o di

cafi di sì, fempre mai fiete nel lac

cio. Se dite, che l'adultera fi lapi

di , e che fi paghiil tributo, incor

rere nell'odio del popolo, e fåpide

ranno voi ; fe dite , che non fi lapi

di , nè sì paghi, s'incorre nell'offeſa

della Legge, e nell’indignazione di

Cefare, e vi porranno in croce. Ed

ancorche il tentato fia Giesù Cri

fto, fempre mai i tentatori handa =

tenere vn cappio, per cui pofsano

prendere,ồ non prendere, Vt poſſent

accuſare eum .

Or voi m’addimanderete . E

qual rimedio v’hà » Padre , per

1fcappar da tali tentatori , e da fi

terribil tentazione ? Rem difficilem

poſtulasti . Neſsun Teologo , Sco

laſtico , ò Aſcetico s'è ritruouato

fin’ora » che v'habbia dato rimedio

alcuno. Io dirò ciò che m’occor

re • Dico non auerui altro rimedio,

che il ricercare vn sì, che fia infie

me nò, e sì: ò vn nò, che fia infie

me nò, e sì. In pruoua di ciò non

tengo autor minore di quel

2 1
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il prencipe degli Apoſtoli San Pie

ro. E notate » che quando San »

Pietro diè in questa fottigliezza-º,

ancora ſłaua in Giudea, ed in Ge

rufalem , affinche qualcun non

Biudichi , che la finezza di questa_a

politica fia Romana. Vennero da

San Pietro alcuni efattori d'vn tal

tributo impoſto da Auguſto , pel

quale pagauanfi da cialcheduno

due dramme , e fecergli questa ri

chiefta , Magifter vefter non foluit

Adidracma. Matth. 17. Il voſtro Mae

ſtro non paga il tributo? Videfi per

pleſſo, e firetto San Pietro, perch'

ei non fapea , qual foste l’ intenzio

ne del fuo Maestro in cofa di tanta

-confeguenza. E quel, che riſpoſe,

.fù , Etiam. Si · Or’io addimando.

yQueſto Etiam , questo sì di San Pie

tro , che fignificaua ? Significaua

Sì, e fignificaua Nò. Accordatelo

alla dimanda, e vedrete, fe tien na

turalmente l’vno, e l’altro fenfo ?

Il voſtro Maeſtro non paga il tri

buto : Sì, così è , non paga il tri

buto. Il voſtro Maeſtro non paga

il tributo, Sì, paga . Di modo che

il medefimo si era nò. Intefo per

vn verſo era si , perche fignificaua

paga: intefo per l'altro era nò, per

che ſignificatia » non paga. E con

queſt'equiuoco San Pietro liberof

fi da que'gabellieri , laſciando in

tieme aperta , e chiufa la porta, ed

il si indifferente ed vgualmente ag

giustato, per effer sì, ò per effer nò,

conforme e , fi rifoluefie. Infegnò

Cristo al medefimo San Pietro ed a

tutt’i fuoi Diſcepoli , che il lor sì

foffe si , ed il lor nò foffe nò , Sit

fermo veſter, est, efi, non » nom. Mat

th. 5. Ma venuto Pietro al punto, e

post o nella tentazione , fùin neceſ

fità di ricruouare vn sì, ſche foffe3

in fieme sì, e nò , per ifcappar dalla

malizia degli vomini . '

Queſto è quel , che in tal occa

fione fece San Pietro. E Crifto ,

che fece nel noſtro cafo, ch’ era.

molto più stretto ? S’auuide, che »

le funi , con cui traeuano legata l'

Adultera, eran tanti lacci, co'quali

pretendeuano prenderlo: s’auuides

che le pietre della Legge che alle

gauano, erano piene di fuoco per

di dentro,e che al tocco di qualfifia

fua riſpoſta aurebbono ſparfe non

poche ſcintille, ma grand'incendij

di calunnie : s’auuide, che, fuppo

fta la malizia, e furberia de’tētato

ri, tant’ei farebbe condannato, ò

condannando , ò affolnendo, e che

era ineuitabile l’vn'e l’altro perico

lo: che farà qui egli ? Era in necef

fità nè dir di sì, nè dir di nò : per

che anche la Sapienza infinita quã

do íon di tal forma le tentazioni

degli vomini, non può liberarfi da

effe col riſponder ne proprij termi

ni. E come frà il sì, e frà il nò non

v'ha mezzo termine,qual farà quel

lo, che prenderà Criſto per liberarfi

d' vna tal tentazione : Ora’l vę:

dremo s

$. I V .

Alzoffi 'l Diuino Maeſtro dalla

Cattedra ſenz’ aprir bocca. Non -

v’era altra carta che la terra : in

chinoffi, e cominciò a fcriuere in

ella. Digito feribebat in terra. Que

fta fù l’vnica volta, in cui fappiamo

dalla Sacra Storia , che Criſto

fcriuefie di fuo pugno. Ma , men

tre Criſto ſcriue, ed i tentatori af

pettano » ritorniam noi al ಟ್ಜ }
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ed alle tentazioni del Demonio . vomini , non gli baftarono tutte 5

Tentoffi Criſto dal Demonio la pri- quante le Scritture v’auea : fù in s

ma volta, e'l Signore ribattè la ten- neceſſità far nuoue Scritture , Di

tazione con le parole del Capitolo gito feribebat in terra. Le Sacre »

Ottauo del Deuteronomio » Non Scritture , come notò San Grego

in folo pane viuut homo. Deuter. 8. rio ; fono l'Armerie di Dio. Dief:

Fu tentato la feconda volta , e ri- fe diffe Salamone paragonandole »

getrollo con le parole del Capo fe- alla Torre di Danid fuo Padre » »

sto del medefimo Libro, Wontenta- Mille clypei pendent ex ea: omnis ar

bis Dominum Deum tuum . Deut. 6. matura fortium . Cantic. 4. E tali

Venne la terza volta, e per la terza fono, fi nuoue, sì fine, e sì ſtraua

volta cacciollo da fe con altre pa- ganti le aftuzie, e le macchine in

role del medeſimo Capo Dominum uentate dagli vomini per tentare ºs

Deum tuum timebis, & illifoli fer che in tutte l'Armerie di Dio non »

viens. Chi farauui, che non fi ma- ritruouaronfi armi, con cui refifte

rauigli all’aſpetto di queſte tre º re ad effe 3 e fu meſtiere » che la Sas

tentazioni, e di quelle, che tenía- pienza Incarnara ne formalfe altre

mo al preſente? Quett vomini era- di nuouo, e fi poneffe a comporres

no Letterati di profeſſione , erano ed a ſcriuere contra di queſti teata

eruditi , e verfati nelle Scritture, tori. Digito fcribebat in terra.

ed attualmente allegauano il Teito - Ma qual fù l' effetto di questa_s

della Legge di Mosè. Orfe Criſto - Scrittura ? Ora finirete d'intendere,

fi difete dalle tentazioni del Demo- , quanto fia più dura la pertinacia »

nio con le Sacre Scritture, e co'Te- degli vomini quando tentano, dÈ

fti della medeſima Legge, perche » quella del Demonio. Scriuea , e »

con le Scritture medefime non fi di- - fcriffe la Mano Onnipotente , ed i

fende da queſti tentatori ? Refiften- tentatori con la Scrittura dianzi à

do Cristo al Demonio difefefi da » lor occhi non s'arrendono , non »

tre tentazioni con vn fol Libro dei- - defiftono , nè fanno conto alcuna_s

la Scrittura, e folamente con due nè d'ella; ne della Mano che la ſcri

Capidi efo Nelle Scritture, che » ue : anzi io ftringono e premono a

allora erano , cioè, le tutte del Te- dar la rifpofta alla dimanda fatta

ftamento Vecchio , contanfi trenta- gli,Cum perfeuerarent interrogantes.

noue Libri con più di mille Capi. Io, 8. O Baldafarre ! O Babilonia.

- Or le Criſto tenea armi sì poffenti, Sole tre deta apparuero in vna ра

si diuerſe , e tanto ficurate, perche rete , ſenza mano , ſenza braccio,

non feruirfidi este in difenderfi dal-, ſenza corpo » Digiti quafi manus bo

le tentazioni ? Quinci voi forgere- minis fribentis , Daniel. 5, e com .

te, quanto più terribili fieno gli tre parole che ſcrıßero, ſenza ſape

vomini nel tentare cheºl Demonio - re il fignificaro , comincia Baldaf

Affinche Cristo fi difendeffe da tre farre a tremar da capo a piè, ſenza

tentazioni del Demouio , bastogli colore , fenza cuore , fenza ſpirito.

vn Libro della Scrittura; per difen: Trema il più poderofo Rè del mon

derfi da vna fola tentazione degli do, e quattr'yomini, ſenz'altro po
- - -- - - - - - ---- -- - - G量○
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gere che della loro malizia ; non-5

tromano? Vedean le deta, vedeano

‘l braccio che ſcriuea , fapeano ed

eraa’obbligati di fapere per i mira

coli che operaua, e de' quali eglino

cotanto doleanfi, ch'eſlo era Vomo

infieme e Dio, ed all'aſpetto d'vna

fcrittura sì ampia , difua mano, in

cui vedeano procefati ſe medefimi,

non tremano, non fimuouono, an

zi oſtinati feguitano ad iftare e ten

tare • Cum perfeuerarent ? Dicano

ora gli Scribi , ed i Farifei » fe è

Gentile Baldafarre, è effi? Ma mio

intento non è il paragonare vomini

, con vomini, ma glivomínico De

monij. Treparticolari circostanze

futono in queſto cafo notate dall'

Euangeliſta. Notò, che ſcriuca, e º

doue ſcriuea Digito ſcribebat in ter

za » Scriuea Criſto , e ſcriuea col

deto, e ſcriuea in terra. Ed in tut

te queſte circostanze gli vomini fu

perarono i Demonij nella pertina

cia di centatori. - -

Primieraniente » scribebat, fcri

uea. E perche volle ſcriuere ? Le »

|-

« *.

oportebat eum à mortuis refurgere:

Ma come ? Non auea già detto

molte volte 'l Sacro Euangelifta- ,

ch'egli auea à rifufcitare , e ſpe

cialmente lo difle a’ Santi Pietro,

Giouanni » e Giacomo nel Montes

Tabor, Nemini dixeritis viſionem »

donec Filius hominis refurgat a mor

tuis . Matth. 17. Perche dunque.»

fcufa ora l’Euangeliſta la fiacchezº

za in non refiſtere alla tentazione »

col dire,che ne ignorauauo le ſcrit

ture . La tagion è :, perche quan

tunque, le Diuine parole , ò fieno

dette , ò ſcritte, tengano l’autorità

medeſima , non dimanco le fcritte

muouono più, e tengon maggior

efficacia per refiſtere alle tentazio

ni . In tutte le tre tentazioni, fi di

fefe Cristo dal Demonio con la pa

rola Diuina: ma non sò, fe abbiate

auuerito, che in tutte, ed in cia

{cuna di effe ferulffi egli della paro

la ſcritta. Nella prima tentazione,

Scriptum eſt, Non in folo pane viuit

homo. Nella feconda, Scriptum est,

Non tentabis Dominum Deum tuum.

cofe medeſime, che ſcriuea, potea Nella terza, Scriptum eſt, Dominum

dirle in voce , ed anche più facil

mente. Or perche non volle dirle

in voce 2 ma per iſcritto! Perche »

le medeſime parole diuine tengon

maggior efficacía per vincer le ten

tazioni ſcritte , che dette. Nella_>

morte di Criſto tentò il Demonio i

Diſcepoli nella Fede della Rifurre

zione » e tutti ò furon vinti , ò va

cillarono nella tentazione , come »

’l medefimo Signore auea ad effi

predetto. E dando la cagione di

questa fiacchezza San Giouanni,di

ce, che prouenne dal nen faperfi da

doro le Scritture della Rifurrezione.

AYen dum fiebant Scripturam » quia

Deum tuum timebis. Pare , che » ,

per ribattere le tentazioni » e refi

ſtere al Demonio, baftaffe riferir le

fentenze, e le parole Sacre: or per

che v’aggiunge il Signore, e dian

zi ciaſcheduna di effe dichiarafi,ch'

- erano (critte » col ripetere Vina 8 اسیع

due, e tre volte , Scriptum eſt feri

ptum eſt , fcriptum eft. Perche fen

do parole di Dio , efcritte, tenea

no non folamente la virtù , e l’effi

cacia delle parole , ma anche quel

la delle lettere • E come il Demo

nio per incantare ed ammaliare gli

vomini ripone l’efficacia dell’incan- ,

to in alcuni caratteri diabolici,

così

 



čosi Dio per incantarli , e per li

garli ha ripoſta efficacia maggiore

non ſolamente nelle parole Sacre » »

ma anche necaratteri, co quali vẽ

gono ſcritte. E perciò Criſto in :

queſt occorrenza » veggendoſi sì

firettamente tentato da gli vomini,

non volle difenderfi da effe parlan

do, ma ſcriuendo. Scribebat.

Ma ſe tanta è la forza , ed effi

cacia del folo, Scriptum eſt, ed og:

gi Criſto ſcriuea, Scribebat, ed i

fuoi tentatori lo ſtauano vedendo

fcriuere, e vedeano, e leggeano la

Scrittura, perche più che mai per

tinaci perfeuerano nella tentazio

ne , Cum perfeuerarent ? Non per

fifte il Demenio , e perfiftono gli

vomini? Si, perche i Demonij ſon •

Demonij,e gli vominifon vomini,a

perciò più temerarije perfidiofiten

tatori.E perciò s’ha molto da riflet

terela differenza diqueſtaScrittura

di Criſto dalle Scritture,con cui ri

batte il Demonio . Le Scritture re

citate da Criſto al Demonio erano

Scritture generali fatte ad altro, e

per altro diſegno. Le Scritture »

fcritte oggi erano particolari, e >

fcritte folamente per que', che lo

stauan tehtando , e fol dirette al

cuore, ed alla coſcienza di ciaſcu

no di effi. Il Demonio potea rif

pondere ; che le Scritture del Deu

teronomio eran fatte per gli vomi

ni, e non pe’Demonijima bastò l'ef

fere Scritture di Dio al Demonio,

accioche ò le riueriffe, ò le temeffe ,

fuppoſto che non parlaffe con effe.

All’oppofitoglivomini,ancorche la

Scrittura di Criſtoparlaffe con tut:

ti effi, e con ciaſcuno di loro , nè

furon raffrenati dalla riuerenza, nè

abbattuti dalla forza, nè intimori

* * *
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ti dalla coſcienza , nè vinti dalla »

certezza, iſtano, premotho , e per

feuerano nella loro oftinazione » .

Cum perfeuerarent. Che più ?

Digito. Scriuea Criſto col deto

Le Scritture, con cui Criſto riget

tò il Demonio tentatore, non era

no ſcritte col Deto di Dio. Scriffe

folamente Dio col fuo Deto le Ta

uole della Legge. Tabulas fcriptas

Digito Dei. Deut. 9. Gli altriTe

fti furono ſcritti per Mosè con-s

manovmana. E pure baſtò al De

monio , affinche laſciaffe di ten

tarlo , l’eflere Scritture Sacre , e s

Canoniche. Potea dunque Criſto

fperare » che queſti tentatori s’ar

rendeffero alle fue Scritture , per

effere Scritture non folamente di

Dio , ma ſcritte col fuo Deto .

Digitofcribebat. Non v’ha dubbio

che doueano arrenderfi ; fe i tenta

tori foffero ftati Demonij, ma non

s'arrendettero, perche furon vomi

ni . Quando i Magi di Faraone vid

dero quel tanto » che operaua la a

Verga di Mosè ºefclamarono, Di

gitus Dei eſt hic · Queſta è opera »

del Deto di Dio , e di preſente fi

diero per vinci - Ma come queſto ?

L'arte Magica non è arte Diaboli

ca : I Magi d'Egitto non erau.

Miniſtri ed instrumenti del Demo

nio ? Orcome con tanta prontezza

s'arrendono, e non ofano combat

tere col Deto di Dio ? Per queſto

medefimo. Se le fue arti foffero

state vmane, ed effi aueffer operato

come vomini,aurebbono refiſtito,e

perfiftito: ma come le lorº arti era

no diaboliche , ed effi operauano

come miniſtri del Demonio, nè ef

fi, ne’l Demonio ardiſce di refistere

alla forza del Deto di Dio. Vedefi

оё
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oggi il Deco di Dio contraſtatº ,

ellendo Deto di Dio, non inuifibi

le e coperto (otto vna Verga,ma

vifibile, vino, ed animato, perche

l'arti, con le quali gli Scribi ed i Fa

rifei vennero à tentare, e pretendea

no abbattere Cristo , non eran arti

diaboliche , ma vmane, nè effi eran

Demonij, ma vomini . De Demo

nij dicta Criſto. In digito Dei eijcio

Damonia: ma queſto medefino De

to di Dio, che cacciaua i Demonij,

non gli baftaua ora per cacciar da

ſe gli vomini. Fuggirono i Demo

ni al niinimo cenno del Deto di

Criſto : gli vomini non fi moffero

contra tanti, e fi replicati sforzi del

medefimo Deto, quanti erano i ca

ratteri da lui formati . I Demonij

laſciauano gli vomini , gli vomini

non laſciano Criſto: i Demonij non

poteano fermarfi , gli vomini più

che mai tengonfi fermi : i Demonii

defiftono , gli vomini perfiftono.

Cum perfeuerarent . Che più ?

In terra. Nota finalmente l’Euã

gelifta, che Cristo ſcriuea in terra.

E perche in terra ? Affinche que',

che dimentichi della propria fragi

1ità sì rigoroſamente accufauano l'

vmana fiacchezza nel feffo più fiac

co, confiderafiero ed auuertifiero ,

ch' effa era terra, ed effi eran terta.

E si propria del farto , e si natural

quefta confiderazione » che da qui

venne a ſtimar il Cartufiano, che »

le parole ſcritte da Criſto foſſero,

Terra terram iudicat . Carth. 16.

La terra accufa la terra. Se gli ac

cufatori foffero stari Cielo , non era

gran cofa che accufaffer la terra;

ma che la terra accufi la terra ! Ati

che più faceano queſti tentatori.

La terra acculaua la gerra per con

-*
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dannare il Cielo, perche accuſauž

l'Adultera per condannar Criſto.

Or fe la terra muta in ſe medeſim2

ſtaua eſclamando contra questi ac

cufatori formati di terra , ora che

non è già muta, con le parole , e º

con le voci di Criſto ſcritte, ed im

prefie in f. m-deſima , perche non

11 confonde, perche non li conuin

ce, perche non gli abbatte ? Già

fono ſtracco di dire, perche eran-a

vomini. E fe ciò non è così, ritor«

niamɔ a paragonar queſta tenta“

zione con l’altra del Demonio. Co

me l'elemento degli vomini è la ters

ra , così l'elemento del Demonio è

l’aria. In queſt'aria abitano i De

monij, in efla pafleggiano, in effa

ci tentano , e perciò San Paolo li

chiama Podeltà dell'aria . Secun

dum Principem poteſtatis aeris huius.

Ad Eph. 2. Le parole , con cui Cri

fto fi difefe dai Demonio furon s

pronunciate nell’aria, ch’e inca

pace di ſcritture : quella , con cui

vuol difenderfi da queff vomini »

furono ſcritte , ed impreſie nella_s

terra. Le parole pronunciate paf

fano, le ſcritte durano, le pronuna

ciate entrano per l'orecchie , le »

fcritte per gli occhi . Ed effendo

quelle pronunciate , queſte ſcritte »

quelle ſucceffiue queſte permanen

ti , quelle vdire queſte vedute 3 »

quelle breui e poche, queſte molte

e continouate, (che questo fignifi

ca quelio Scribebat , ) quelle bafta

rono per vincere le podeſtà dell'a

ria, e queſte impreste in terra non

baltarono per vincere gli vomini

formati di terra • Digito ſcribebat

in terra • -

Con;
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Contrariato in cal modo Cristo »

e ribattuta così, per non dir’affron

tata la forza della ſua Mano, e del

la fua ſcrittura , che altro mezzo

rimarra al Saluadore Onnipotente

per difenderfi da'tentatori sì perti

naci ? Quanto effi perfeucrarono in

tentare , a trettanto perfeuera egli

nello ſcriuere, perche la pertinacia

della tentazione fol fi vince con la

coſtanza della refiftenza : e quando

i rimedij fon proporzionati , il mu

tarli è perderli. Ritorna Criſto a º

chinarli, ed a ſcriuere vu’altra vol

ta : Iterùm inclinans fe digito feri.

bebat in terra. E talfů l'efficacia_

di queſta feconda ſcrittura, che als

la fine arrenderonfiad ella, que’che

rchitito aueano alla prima. Anda

ronti allora ritirando l'vn dopo l’al

tro , ma ſe vinti da Crillo nella ri

tirata, vincitori del Demonio nell’

arte , e nella pertinacia della tenta

2'one. Anche quando defifiono »

fon peggiori tentatori gli vomini

che 'l Demonio , Il Demonio tre

volte tentò Criſto; ma notate, che

riſpondendo il Signore a cialche

duna tentazione con vna ſcrittura,

non mai il Demonio aſpettò la fe

conda . Vdendo effo vna ſcrittura

cagliaua , defiftea , non refiftea-º ;

0011 řeplicaba : mutaua ſubito ten

tai ione : e mutaua anche di luogo.

Vinto da Crillo ancor preſumea »,

e s’affidaua di vincer Cristo: riget

tato con vna ferittura, non auea->

ardire di perfistere , ed aſpettare »

vn'altra fcrittura. Egli vomini ?

Vdite. Gli vomini più pertinaci,

più impudenti, più duri, e più fe

toci tentatori del Demonio medefiاحس

№.

< :*

s

:

53

\ 1 1 3

mo veggono vna volta fcriuer Cri

Ro , e non fi muouono : veggono ,

ed intendono ciò che ſcriue, e non

s'arrendono. E meſtieri , che la º

Diuina Sapienza moltiplichi ſcrit

ture, e che dopo auere ſcritto vna

volta ritornı vn’ altra volta a feris

uere , Iterùm feribebat, non g à per

perſuadere i tentatori , ma per di

fenderfi, e liberarfi dalle fue tenta

zioni . |

Nell' vltima , e più forte tenta

zione , che patirono i Diſcepoli di

Criſto nel giorno auanti la fua_s

morte , annunciò ad effi 'l Diuino

Maeſtro effer giunto il tempo, in ,

cui era lor meſtieri auere dell’armi.

E riſpondendo effi tenerfi già da ,

loro due ſpade , Ecce duo gladij bic.

Luc. 22. contentoffene il Signore ,

e lor diffe , ch’erano baſtanti. Satis

eſt. Tutt' i Padri ed Eſpofitori con

cordemente intendono, che Criſto

in queſto cafo parlò in allegoria,ed

in metafora » e che le ſpade, con ,

cui gli Apoſtoli doueanfi difende

re, eran le Sacre Scritture. E mol

to dianzi fù queſto medeſimo di

chiarato da Dauid, parlando de

medefimi Apostoli , e delle medefi

me ſpade . Et Gladijancipites in ma

nibus eorum ad faciendam vindiĉiam

in nationibus , increpationes in popu

lis . Pfal. 149. Or” ellendo quetto’l

fentimento , e l’intento delle paro.

le di Criſto , è molio da rifletterfi,

che di queſte due ſpade vna fola fe

ne iguainaße in quel gran conflit

to , e fì quella di Šan Fietro: onde

volonterofi gli altri Diſcepoli di

feruirfi anche della feconda , allor

che difero, Si percutimus in gladio,

ne furon trattenuti dal Signore ? .

Orís le pade eran due , ed ambe

- - - - - P due
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due approu ate da Cristo come ng

cefiarte , per qual ragione fù ad effi

vietata la feconda dal Signore, nè

queſti volle , che fi feruifier di effa »

in questa tentazione ? Il medefimo

Crºfto lo diffe , Hec ef hora vefira ,

cº poteſtas tenebrarum. Luc. 16. Que

sta tentazione , come quella , in cui

impiegoffi , ed impegnoffi tutto '!

poter dell'Inferno, era tentazione »

dé! Detmonto , ancorche come mi

niftri » ed iſtrumenti , e del Demo

nio, e dell'Inferno concorrestero in

effa anche gli vomini : e per le ten

tazioni del Demonio, per forti, e º

poderofe che fieno, vna fola ſpada

bafta , cioè v na fola ſcrittura, ne v”

ha mtft eri di due . In tal modo

vna fola ſcrittura baſtò contra la »

tentazione del Diferto, ed vna fola

contra la tentazione del Tempio, ed

vna fola contra la tentazione del

Monte. E conne allora non fù ms

fieri a Criſto di por mano alla fe

conda ſpada , per queſto ancora ei

non permife , che in queſta barta

glia gli Apoſtoli fi fel uiffer di effa :

pofciache, quantunque la tentazio

ne foffe si valida, e firingente, era

alla fine tentazione del Demonio .

Hæc eſt hora vestra, ch poteſtas tene

brarum . -

Or la feconda ſpada, che'ſ Signo

re vietò fi ſgua inaffe, era forfe fu

perflua ; e difutile ! Nò : perche ef

ía era rife bata per le tentazioni de

gli vomini. Così egli me defino lo

{pe imentò nella tentazione odier

ia : in cui non báfandogli vna fola

fcrttura contra de fuoi tentatori,

fů çoftretto a valerfi della feconda,

fcrttura, e fcriuere vn’altra vota.

Iterum feribebat in terra. È perche

quétta feconda ſpada “čom; fü ##
.{;ists.1و3ةهوواT۰-،،،،،،،،ةع-
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ceffaria, così fù fufficiente perter:

minar la battaglia, per queſto il Si

gnore col medelimo miſterio, quã

do i Diſcepoli gli difero, che già

teneano due ſpade, riſpoſe, ch’elle

bastauano. Satis eſt : poiche, quan

tunque contra gli vomini non ba

ſtaße vna fola ſcrittura , come bafta

e baſtò contra il Demonio, contut

tociò batterebbono due, come real

mente baftarono. Al paflo , con •

cui,I'vh dopo l'altro formau anfi da

Cr fto i caratteri, formarono altresì

i loro, l' vn dopo l’altro, i tentatori

pcr partirst . Vnus poft vnum exi

bat . Ciò , che non vinfe vna ferit

tura » vinfero due ſcritture, Iterum

fcribebat - * * --

Ma ch’ aurò io a dire in queffo,

trasferendo gli occhi da Miniſtri

della Sinagoga in molti che fi dhia

mano Criſtiani ? Già non mi quere

lo degli Scribi , e de’ Faritei, nề

Criſto potea querelarfi tanto di effi:

poiche venir coueano al mondo ca

li vomini , che con la lor pertinacia

aueano a renderti più duri , e con :

le lor tentazioni più tentatori. Gli

Scribi , e Farifei uon s'arrenderono

alle prime fcritture del Deto di Cri

fto, ma s’arrenderono alle feconde,

e laſciaron le pietre. Gli Eretici

fotto nome di Cristiani, non s'ar

rendone nè alle prime , nè alle fe

conde fcritture : anzi delle medefi

nne ſcritture adulterate (queſta è l'

• Adultera, ch'anch’effi traggon con

feco") formano pietre da lanciar

contra Cristo · Sant'Agoſtino, e º

Sant'Ambrogio dicono , che due »

volte fcrifle Criſto, per dinotare » ,

ch'effo era d’Autore , è 'l Legislato

re d'amendte le fcritture, cioè di

quelle del Teſtamento Vecchio, es
•,毒遠-**.5° : dell'... * . : .

* * |
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dell'altre del Nuouo : e che le s

prime :Scritture furono ſcritte in s

pietra perche doueano effere fterili,

e le feconde in terra, perche auean

* da efter feconde , e douean dar

frutto, come anche oggi lo danno.

» » » ». , :

Ma , o mio Signore , lo m’auueg

體 , che queſta terra, in cui voi

- ſcriuete, e ſcriuette, due volte »

arata dalla voſtra Mano, e due vol

te feminata con la vostra parola ,

in vece di dar frutto ha da produr

delle ſpine. Quella fù la maedi

zione, che lančiaſte contra d'Ada

mo, che Lon folamente compieſli in

effo, ma s'accrebbe , e ſempre mai

accreſceraſli ne'fuoi Figliuoli. Gli

.Scribi ed i Fariſei furon peggiori

de Demonj: verranno vopnio, che

, Peggiori anche faranno de' Fari ·

{e1, e degli Scribi. Arteņdeſlil

Diauolo ad vna Scrittura, arren:

deronfi gli Scribi a due a verraulio

Voņiui, che ne pur s’arrenderanno

a que Scrittare, e pertinaci contra

amendue i Teſtamenti vi faran s

guerra con ammendue · Datemi

licenza, affinche con mio dolore »

vi dica parte di ciò, che pur trop

Pº preiled, la voltra Sapienza : .

In amendue i Teſtamenti vọi

fcriuete la verità, e la Fede della.

Voltra Diuinità, cotanto elprefſels

nel Nuouo Teſtamento, e per voi

medefino si ben compruouata nel

Vecchio . Verrà vn'Ebione , vn ,

Ceriuto, yn Paolo Samolatero, vn

Fotino, che impudentemeute ne

gh ranno , che voi fofte, e fiare

Dio . In amendue i Teſtamenti

ſcriuette, (e non eta pur meſtieri io

fcriuefte) la verità della vost a

Vmanità del tutto fimile alla no

stra; Verrävn Manichto » Va Pri

|- *
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ſcilliano , vn Valentino, cheီး

l’euidenza degli occhi, e delle mani

medeſime che la toccarono , diran

no, che la carne voltra non fù al

trimente vera ma fantastica, non

vmana ma celeſte. In ammendue

i Teſtamenti tcriueſte l’vnità della »

voſtra Perſona , vna in Duč Natu

re , Vmana , e Diuina : Vert å vn. »

Neftorío, che rauuifando le due º

Nature dirà pertinacemente , che »

due parimente furono le Perfone :

ed vn Eutiche , vn Diofcoro, che

confestándo la voſtra verità, e Di

Dinità diranoo, che d’amendue eſse

foru offi ò trasformofii vna fola- ,

tramatando vna nell'altra. In

amendue i Testamenti ſcriuette »

l'integrità, e lá perfezzone del vo

ſtro eſservmano cõi otto di corpo,

e d'anima: Verrà vn Arrio, ed vn

Apollinare , che diranno, che tene

ite folamente corpo d'vomo , e che

l'anima di eſso era la Diuinità. In

ammendue i Testamenti ſcriuefte ,

e dimostraße contra i Saducei la

Rifurrezzotie nostra, e di tutt’i vi

uenti: Verrà vn Simon Mago , yn

Bafilide, vn Emineo, vn Fileto, che

meriteuoli di morire per ſempre.

come i bruti ci negherapno la Spe

ranzase la Fede della Reſurrezione .

In amm: pdte i Teftainenti ſcriue

ste,(e put bältata la fola ſpertenza)

la verita , e l'aſsoluto dominio del

libero arbitrio dell' vomo: Verrà

vn Bardaſane, vọ Pietro Abailar
do , e ຕຸºdⓞm： vn’Ecolampa

d o dvi Msantone, che con mai

p ù vd ta libertà negano, che vi fia

la liberra. In ammendue i Tefta

menti ft iuefte, che ſenza la Gra

za non ci ha merito , e che dal

concorio delia voltra Giaziá, e dels

P 2 IQ
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noſlro arbítrio procedon l'opere

meritorie , e queſte folamente elser

meritorie della vita eterna:Verrà vn

Pelagio, vn Celest no, vn Giulia

no , che sftenataaiente concedano

tutto queſto potere all’arbitrio, ac

creſcendo le forze del primo benefi

cio con cui ci creafte, per negarui

ingratamente il ſecondo, e mag

giore , con cui ci giuſtificate. In »

ammendue i Teftamenti ſcriu efte la

neceſſità , c’l valore dell'opere buo

ne : Verrävn Lutero , che non fo

lamente negherà la neceſſità dell'o:

pere buone per faluarfi , ma oferà

dire, che tutte l'opere buone fon »

peccato, (e potea aggiungere) pec

cato, con cui non mai peccherebbe

Lutero. Così infegnarono efio, e

Caluino - que due moſtri più che

infernali del nostro fecolo , per tor

re dal mondo l’orazione,il digiuno,

la limofina , la caſtità , la peni

tenza , i ſuffragij, i Sacramenti ,

predicando contro à ciò che predi

cò Crilio , c ſcriuendo contra di

ciò, ch’egli ſcriſse due volte, e for

mando nuoue tentazioni contra’l

mt defimo Crifto con le medeſime

Scritture, con cui egli fi difefe dal

Je tentazioni del Demonio,affinche

veggiafi quanto più nell'arti del tẽ

tarë s’auanzino gli vomini, e fi re:

dano ſuperiori al Demonio.

Veggendo'i Demonio nella pri

ma tentazione » che Criſto difen

deafi con la Scrittura, per tentarlo

con la medefima forma , allegò nel.

la feconda tentazione v n'altra ,

Scrittura . Mà ciò, che è da ammi

rarfi ed infienne da ritierirfi, fiù che

nè contra il primo, nè contra’l fe.

replicare ed iltare convna fola pas

rola . Il Demonio è più Letterato :

più Teologo, più acuto, e fortile di

tutti gli vomini. Or fe gli vomini s

e taụti vomini fan tanti argomenti

ed in tanti modi cõtra l’vna,e l'altra

Scrittura di Criſto,e quelch'è peggio

ofano fargli guerra in efla , riuoltãº

do le medeſime Scritture contra'l

medefimo Criſto, ed interpretando

le in fentimento non folamente fal

fo, ma anche totalmente contrario,

perche non fece anche queſto'l De

monio? Perche era Demonio, e non

vomo. Perche era Demonio tentò

come fauio : perche non era vomo,

non tentò come ignorante ed im

pudente. Tentare , argomentare os

perfidiare contra la verità conoſciu

ta delle Scritture , non è infolenza ,

che fi ritruoui nella malizia del Dea

monio, ma ben sì ritruoua in quel

la dell’vomo - Ora intenderete l’e

nergia , con cui nella pa abola del«

la Zizania riſpoſe il Padre di fami«

glia » Inimicus homo boc fecit : il

fromento , ch'egli auea feminato s

è la dottrina pura , e fana delle Sa

cre Scritture : la Zizania, che femi«

noffi fopra’l fromento, fon le falfe »

Interpretazioni , con cui vien cora

rotto il vero fenſo delle medefime »

Scritture. E chi è , ò fù l'autore di

questa malignità, e di tal’inganno

sì pernicioſo alla femēta di Criſto ?

Inimicus bomo » Matth. 13. L’vomo

inimico • Noerre • Pare , che ba«

ftafle’l dire, L'inimicc : ma aggiun

fe, e dichiarò, che quest’inimico era

vomo, per dittinguere l’vomo ini

rnico dal Demonio inimico . Il Des

monio è nemico , e gran nimico:

condo, nè contra’l terzo Testo alle- , con tutto ciò l'inimico Demonio

gato da Criſto ardifail Demonio non mai fù sigran nimico,che జ్ఞ
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- -=m=

|-

|

fe ruoltar contra CristoleScrittu

re, che queſto allegaua a fuo fauo

re, come videfi in tutte tre le tenta

zioni: ma ciò , che non mai fece »

il Demonio nimico, è quello, che

fecero, e fanno gli vomini nimici.

Inimicus homo. Ben'io sỏ, che da

alcuni Santi per queſto Inimicus he

mo fù intelo il Demonio. E quan

do queito fentimento fia vero, an

che in esto vedrete quali fieno gli

vomini. Poiche, fi come noi quan

do vogliamo ir grandire la malizia

d’vn’vomo, 'l chiamiamo Demo

nio, così Dio, quando volle ingran

dire la malignità del Demonio,

chiamollo Vomo . Inimicus homo .

Aimeno , quando io autífi da ſce

gliere vn tentatore, vorrei più toſto

ester tentato pel Demonio, che per

gli vomini Criſto guidato dállo

Špirito Santofcelle il tentatore,Du

fius eſt a Spiritu , vt tentaretur .

AMaub 1. E qual fù il rentatore ua

lui ſcelto · Vt tenta etur a Diabolo.

Volle ester più tofto tentato dal

Dauolo , che dall vomo. Il certo

è, che quando l Diauolo tentò Cri

fto, Crılto fu a cercare’l Diauolo :

ma quando gli vomini tenta on ,

Criſto, g'i vomini furono a cei car

lo , Tentantes eum, vt poffent accu

fare .

S. V I.

Suppoſto questo, ò Signori, füp

posto che gli vomini fieno maggio

ri,e peggiori tentatori cheºl Demo

nio , ch’auerem noi a fare? Non è

d’vopo di confumar molto tempo,

e porte in configlio la rifolv z one ,

poiche Criſto medeſimo l'ha deci

{a, e la cilaſciò eſprcía, e come di

I 17

grand'importanza, molto raccomấd

data , Cauete ab hominibus . Mat

th. vo. Guardateui dagli vomini •

Se io predicaffi ne diferti agli Ana

coreti, lor direi, che fi guardafie:

ro dal Diauolo : ma come quegli

che predico a popoli ed a' Corte

giami, vi dico, che vi guardiate »

l’vn dall’altro . Il Diauolo non s

tenta più ora nel popolato, nè di

ciò hà neceſſità: poiche gli vomi

nl l'han preſo per vfficio, e lo fanno

molto più acconciamente di effi.

Criſto, come or’ora dicemmo, voll"

effer tentato dal Diauolo,e là à cer

carlo nel diferto . Signore , fe vos

lete effer tentato dal Demonio, per«

che non andate a cercarlo ò nelia->

città è in corte ? Perche nelle Cit

tå , e nelle Corti ora non ci ha più

Demonij : e non perche n’eſciro

no per forza d’eforcifmi, ma perche

non ci han più da eſercitare il lor

taiento . Se in Corte vengouo alcu

ni artefici ſtranieri di più perfetto,

e fqu fito lauoro, tolto gli altri più

grotiolani, e rozzi batton la titira

ta » e ſe ne vanno con Dio. Co

sì appunto auuenne al Demo

nio Egli era , che per antico vffi

cio tenea l’effer tentatore, al ve

nir , che fecero gli vomini più

fagaci , più ſottili più acuti, e più

fquifiti in tai lau oro, rimafe ozolo

il Demonio : Se tenta per le meue

fimo , lo fà con vn foltario Romi

to, oue con ci ha voinini, perciò

va raggirandoſi ne dilerti, oue »

Cristo fù à cercarlo Io non dico ,

che ron vi guardiate dal Deino

nio , che tal voita få i ſuoi patfi :

anche quà: ciò , he vi dico, l’è che

molto più vi guardiate dº gli vomi

ni : E vedete a fe nho ragione ·

- - - - Doρο
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- Dopo che l'inuidia entrò nell'a- daffimo più dagli vomini che da

nima di Saule, (macchia indegi a-> Demonio. O nouum iniuriumque »

: in vn Re, ) entrogli altrefi nel co - facinus (efclama Bafilio ,) Demon

į o 1 Demonio. La cagione di que'-i pellitur, est Dæmone liberatus arma

; ſietiidia fù la fionda di Dauid, e º capiebat . Damon vincebatur, &

contra quel Demonio non auea al- hominis mores plus fumebant auda

, tro timedio, che l'Arpa di Dauid. cie S. Bafil. Saule era peggiore »

/ Veniua questi , ed alla præſenza- effendo libero dal Demonio , che »

di Saul toccaua l'arpa, e tofio illa- poſeduto da ello: poche poſledu

ſciana il Demonio : Così fece vna to operaua per inpulſo dal Demo

volta: e dopo che quegli eſcinnels, nio, libero ope auạ pel fuo, e per

Saule diè di mano ad vna lancia, e quella dell’vómo . Et hominis mo

vibrolla contro a Dauid, dice il res plus fumebant audaciæ . Per

Teſto, per conficcarlo con effa âd quelia cagio e veggendo l D mo

vn di que muri. Non mi maraui, nio si bruttamente inchinato Saule,

glio puno, che vn Re venifle a ta' eſcì fuora », vergognandoli, che'i

ecceflo d'ingratitudine contra d'yn mondo creder potelle quella tenta

vastallo, cui era obbligato della-º zione folle ſua . O quanto ben riu

ſua corona. In tal modo fi paga- fcirebbe al mondo , fe’l Demonio

no i feruigi, che ſon maggiori d'o- entratie in alcuni vomini , affinche

gni me cede. Ciò , che mi reca-º fofler men maligni, e meno tenta

ſtupore , e ben lo f ondera San Ba- tori . Io compariſco Dauid ; ono

filio di Seléucia , è, che Saule non– rato, valerofo, fedele , ma ingan

venifle tentato a far f mil tradimen- nato col fuó amore, e col ſuo Pren
|- |- - - - - v * - - - - - • v . ** } |

to, quando amea in corpo il Demo- cipe. Sé non fai ò Dauid qual fial

nio,ma quãdo già n'era efcito. Quã- tuo Re cui ferui, rauufalo nello

do Saul tenea in cori o il Den onio, ſpecchio della tua Arpa Lafcala,

modera l'invidia » l’odio , ia furia, ed òftrappa , o fceria quelle cor

e de po chel Demonio lo laſcia, al- de . Sin a che Saule sta à indemo

loi a viene a cº nºn ettere v n tradi- niato, farat ſicuro, ma gua dati »

mento ed vn misfa i o si enorme : ? quand'ei ne farà libero. No, è vo

Sì : allora . Fert he allora Saule º mo Saule, che voglia p ello di ſe s

Ítaua in fe : diarzi’l Den onio fta- vn sì grand’vomo.

na in lui: dia zi º peraua con e in. Coll’oror di quest'eſempio è

den oniaro, alora operaua come s certo à baſtanza , : h noi abbiam

von o . Se Sau e at effe intrapreſa p ù à guardarci ed a fuggire dagli

quef'infan e azziore quanco , a_2 vomini, che at che da Diauolo. Ma

poſledu o cal Demonio , potea , ouo che voi mi d te, che Saule e a

crederfi « he’l Demo rio « I era i a-, nimico capitaliffimo di Dauid, e »

in luí : m a vol e la Provider za del che l’è ben contienente, che noi ab

C telo, che c ô non intrapprendef. bam à guardai cº molto bene da’

f Saule, fe non quando n’era libe- noftri nimici : ma non così ha à

ro, affinche c'accerraffin o, che » parlarfi degli amici. Son questi vo

e, traua come vomo,e noi ci guar- mini : Or quando anche quelli fie

- - - Ꭵ1O
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ño amici, guardiancenè , e crede- za . Poiche si pofero蠶
telo a me 3 poiche anche gli emici

tentano : ed anche peggio : e fe »

vi tenteráno , anch'eſſi fi sforzeran

fi più del Diauo o per ruinarui .

Non .bbe mai'l Diauolo giurifdl

zione più anpa di tentar in tutte

le fue arti e con tutta la ſua forza,

di quando tentò Giob. Tentollo

nelle faccoltà ſpogliandolo in vn =

momento di tutte : tentolo ne fi

gliuoli , vccidendoli tutti d'vn .

colpo : tentollo hel proprio corpo,

ricuoprendolo di lepra,dicancrene,

c riducendolo ad effer tutto vna ,

piaga viua. E che free , ò difie s

Gtob . Dominus dedit , Dominus

abſtulit, fit nomen Domini benedifiữ .

Iob 21. Paziente, humile, rafſegna

tilfimo nel Duino volere, e repli

catamente rendettene gråze à Dio;

e la medeſima Scrittura få fede, che

in tutte queſte tentazioni non riu.

ſcì al Demonio di tratte dalla bocca

di Dauid vna parola, che non fofse

propia d’vn'animo molto coitante,

molto netto molto pio molto (an

to. In omnibus his non peccauit Iob

labijs fuis , neque ftultum aliquid

loquutus eſt contrà Deum · Job. 22.

In vno ſtato sì mif: tab le , e si vir

tuofo vennero gli amici di Giob a

viſitarlo ed a confolarlo. Tre era

no queſti amici , Preticipi, tauij e

ftrettìífimi an ici di Giob . Nel

princip o non differ parola per lette

giorni: comincias on poi à pala

re e parlaron rappo E che auden

ne a Giob con que fti amici ? ( ò ,

che con turre le fue terrazioni non

potè farel Diamolo. Feroog" per- ”

der la costanza , perde e la fat en

za , perde e la tafsegraz. orie sed

anche ferotgli petdere la colcien
· · · · · · · * * * · · · · · · · · * * * · *· * * ** · * *
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con eſso, ad argomentare, e di ta!

forte lo ſtrinfero , e conuinfero ,

che Giob laſciò d' efser Giob .

Non ſolamente ei malediffe la fua »

vita, e'l fuo itato , ma proruppe »

anche, iu riguardo della Giuſtizia,

e Prouidenza Diuina, in cofe mol

to indegne della pietà d’ vn vomo

fanto, per le quali meritổ d' effer

aſpratnehte ripreſo da Dio. Il me

défimo Giot confetiollo di poi ,e ». .

rattriftaſtotiene ne fè penitenza co

perto di cenęre · Infipienter loquu

tus fum, id circo ipſe me reprehendo,

ago panitentiam in fauilla, gº cinere.

Tob. 8.2: Eccơ quì quanto poco lu

minofo ełcì daile mani degii vomi

ni lo pecchio della patienza, che »

per altro dalle tentazioni del De

monio eſcì vincito e gloriofo , e »

ti ionfante. Il Demon o era inimi«

mico : glivomini eran amici ma »

voannoi : e baſtò che foster vomini ,

affi che rentaliero più fortemente

Giob del Demonio medefinio. Le

tentazioni del Bemonio furon per

lui corona e le confolazioni degli

amici, non folo gli furono di te nra

zione , na di ruina . E fe ciò fanno

amici pudetti , zelanti dei, onore

di Do, e dell'anima del ſuo amico,

come quefti erano , quando venne

ro à conſolarlo ne fuo: trauagli, che

faranno gli ancı irip udenti , e »

perduti che ſolamente cercan loro

Iteffi'e tion voi , e più ſtimano la »

vostra forraga , che la vostrº animą,

e che d'elle fan Heliun conto come »

ciel a loro ! · : . --

V’hà più altrºvono, di cui doba

biam più ggardarcı : Sì Il mág

gerrentatore di tutti. E chi è quê

di : Catchedano di ſe medeno .
|- 3 * , - |- * ** * * - -
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L’vomo , da cui maggiormente ab- da Íngannarui : guardateui dalla;

biamo à guardarci, fon' io da me , ſua vo oarà , che v'ha da tradire »,

e voi da voi . Vnuſquiſque tentatur

a concupiſcentia fua abſtrastus, & il

letius . Iacob. 1. Sapere , dice San .

Giacomo Apoſtolo , chi vitenta » ?

Sapete , chi vi fà cadere? Voi à vot,

e cafcuno à fe. Vnuſquiſque tenta

tur. Noi come figliuoli d'Eua »,

ftmpre diciano , Serpens decepit me.

Tentommi 'l Diauolo, ingannom

mi 'l Diauolo : ed in tanto voi fiete

che vi tentate, e v’ingarnate,perche

volete ingannarui. Il vosti o Dia

uolo fiere voi : il vostro appetito,

la vanità voſtra , la voſtra ambizio

ne , la vofira dimenticaliza del C'e

lo, dell'Inferno,dell’Anima. Guar

dateui da voi , fe volete guardarui.

Poſto fù da Dio Adamo nel Para

dito Terreſtre : e poi ſtimiano, ch’

egli fù poſto in quel luogo fi dilet

zeuole , ed ameno foian ēte a fin ch'

egli godeffe di quelle del zie, e tut.

tos’imniei gefie in efte fenza penfar

ad altro. Ma vedete ciò che dice il

Tcíto . Pofuit eum in Paradifo vo

luptatis , vt operaretur, & cuficdi

ret illum . Gen. 2. Poſe Adamo nel

Paradifo , affinche io coltiuafie e’i

guardaffe. Sempre mai mi diè a->

penfare l'vltima parola , Vt cuſtodi

vet illum . Di che auea a guardarfi

Adamo nel Paradifo? Dagli anima

li : Nò : poiche questi tutti gli era

no vbbidienti, e ſoggetti. Dagli

von ini : Nò; perche non ve n’auea.

Oi fe non v cu ea nè d'vom ini,tie d'

anin.ali da guardarfi , da chi auea

à gr ardarfi ? Da chi egli non fi

guardò. Da ſe medefimo • Guar

difi Adamo da Adamo , e guarde

rà il Paradifo. Siete vomo? Guar

dattui dal ſuo intendimentoạche ha

guardateui da fuoi occhi , e da s

tutt'i ſuoi fentimenti , che v'hanno

ad allacciare. Guardoffi Dauid da

Saule : e cadde , perche nou guar

dolfi da Dauid. Guardoffi Sanfo

ne da'Filítei. e perdeffi,perche ՈOՈ

guardosti da Sanfone. Guardifi Da

uid da Dauid: guardifi Sanfone da

Sanfone: guardifi cialchedun da fe

megefimo. Da tutti gli vomini ab

b'amci à guardare perche tutti tens

tano. ma da queſt’vomo più d’ogn'

altro per effere I maggior tentatoa

re. Á fal fine dicea Sant’Agostino

come Santo , come dotto , e come

ſperimentato. Liberet te Deus à te

1pfo. Iddio ti liberi da te. Libe.

rolfi oggs Criſto dagli vomini, che

lo tentarono ; ma eſii non libera

roníi da loi medefini, po che quan

do vennero å tentare, gia veniuan »

tentati: quando ventuano a fai ca

dere , già eran caduti . Vomini

per Criſio, e per loro, e per queſto

tentatot i contra Critło, e contra-,

fe fteííi. Tentantes eum.

§. V II •

Neſſun può negarmi effer veriffi

ma », cd altrettanto certa quelta-a

dottrina : ma nou potlo altrefi ne

gare eller dottrina molto malanco

nica , e piacente . L’vomo è ani

mal fociabile , ed in ciò noi ci di

ftinguiauno da bruti : e par cola

dura, ch’effendo meſtieri di trattar

l’vno con l’altio , abbiam a guar

darci da tutti . Non v’ au ia alcun

vomo, con cui vn'altrº vomo posta

trattar feuza timore , ſenza cautela

e lenza riguardarui da lui: Sì: v'ha:

- | E qual';
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È qual’vomo è queſti. Quell’ vo

mo, che oggi vennero a tentare_s

gli vomini: quell'Vomo, che è Dio

infieme ed Vomo: quell’Vomo, in

cui folamente ritruonò il fuo rifu

gio, e rimedio questa miferabile s

onna, di cui non ebbero alcuna »

compaffione , e che accuſarono gli

vomini . Acutiffimamente argo

mento Sant'Agoſtino, che queſta

Donna, dopò che fi vide libera da”

fuoi accuſatori, pare, che douefie

fuggire da Criſto • La ragione è

manifeſta : perche auendo detto

Cristo, che chi non auefie peccato,

Ia lapidafle , ne veniua in confe

guenza , che di Criſto folamente »

potea temere , mentre Cristo folo

non tenea alcun peccato. Ma per

quefto medefimo non ebbe timor'

alcuno di quest'Vomo , e per que

Ito medefimo fol di queſt'. Vomo

potea fidarfi, ed affidarfi in tal'Vo.

mo. Primieramente Cristo nella

fua fentenza già tenea eccettuato

femedefimo. Qui fine peccato eft

vefirùm . Io, 8. Chi di voi non ha–,

peccaro, la lapidi . Non diffe affo

huramente , Chiunque , ma chi di

voi , per eccettuar fe medefimo ,

che è l’eccezione di tutti gli vomi

ni. E'l medefimo non effer in Cri

fto alcun peccato era la confidan

za maggiore della peccatrice .

* Due condizioni conconfero in .

queſto caſo in Cristo per compati

re, ed vfar difua mifericordia con

quella pouera Donna . La prima »

ed vniuerſaie era l’ effer eſente dal

peccato, verificandofi folamente »

in effo quel , Agi fine peccato eſt .

La feconda e particolare era l’effere

în quell'occorrenza tentato dagli

yomini. Tentantes eum : Come »
く｡ ۔۔۔هس۔ ، -
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tentato non potest lafciare di : om

patire ., come efente dal peccato

non potea laſciare di perionare.

La tentazione lo rendea compaffio

neuole , e l' efenzione dal peccato

lo rendea mifericordiofo. Marau i

glioſamente turro ciò diffe San-s

Paolo . WÂ. Pontifi

cem , qui non pofit compati nfirmita -

ttbus noſtris, tentatum per omnia prs

fimilitudine abfque peccato: adeamus

ergo cum fiducia ad thronum g. atie »

vt mifericordiam confequamur . No

tate le particole , e ſpecialmente »

quelle , Tentatum ; & abfque pecca

to • Come tentato non potea laſcia

re di compatire · Qui non poſſit

compati . Come eſente dal peccato

Abfque peccato , non potea laſciate

d’eller mifericordiofo, Adeamus ers

go cum fiducia , vt mifericordiam

confequamur. Nella verità di queſt'

Ergo di San Paolo era riposta la s

confidanza della delinquente, e º

pereiò non volle fuggire , come ſe

interpretaffe la fentenza di Crifto ,

e diceste , ſe m'ha íolainente da la

pidar chi non ha peccato , nefuno

m’ ha da lapidare . I Farifei » che

fon peccatori , nô , perche ſon pec

catori • Cristo che non tien alcu n-,

peccato , nè pur tampoco ; perche -

nol tiene. Chi non ha p ccare,non

lapida · Cosi tù » e così dillegli

Criſto » Nemo te condemnanit mu

lier? Neque ego te condemnabo. Io.3.

Se nelluno t'ha condannato, nè pur

io ti condannerò. Elfi non ti con

dannarono perche teneano’l pecca

to º ed io non ti condaanerò per-

che nol tengo. Ecco qui , perche

queſt’Vomo è tanto differente da a

tutti gli altrº Vomini, che tenean »

peccati,accuſauano e perſeguitauar:
- - I1ᏬᏍ.
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no. L'Vomo, che non tien’alcun

peccato , fcusò, difefe, compati ,

*

|

perdonò , liberò , e di tal modo

condannò i pcccato, che aflolfe »

la peccatrice , Wade, cº noli am

plius peccare •

Signori mici cõchiudiamo. Gia

che gli vomini fon peggiori tenta

tori del Demonio, e giache frà tut

ti gli vomini non v ha altrº vomo,

di cui poffiam ſicuramente affidar

ci, che di quefi”Vomo , il qual'in

fieme è Dio, temiamo folamentes

di queſt’Von;o, e trattiam dimelli

camente con queſt’Vomo . Tutta-->

la fortuna di queſta sfortunata

creatura fù l'efiere fiata condotia

auanti a quest' Vomo , e la prima

grazia , che questi le fece, fù libe

rarla dagli altri vomini . Perche »

voi ſtimate , che Dio fi facefs”Vo=

mo ? Non folamente per redimere

gli vomini , ma affinche gli vomi

ni aueffero vn'Vomo, di cui potef

fer fidarfi , a cui potester ricorrere »

con cu i poteffero trattar ſenza ti

niore , ſenza cautela » con ficurez

- 2a. In queſt’ Womo folamente ri

truonafi ’l vero rimedio : e noi tut

ti fiam a cercar vomini , a compe

rar vornini , a porre la confidanza

negli vomini . Maledistus homo qui

confidit in bomine • Ierem. 7. Male

detto è quell’vono, che s’affida->

nell’vomo , e benedetto quell'vomo

che fi confida in queft"Vomo, e fo

łamente in qu:ft”Vomo , e ftretta

mente da folo a ſolo tratta di ciò ,

che gli conuiene,con queſt' Vomo .

Portate con esto voi queſto punto

a cafa, nė voglio altro frutto da

questo difcorfo- -

Ritiraronfi dopo questo que’ma

li vomini ; ( e Put bästauâ ghe

-ཁང་ ་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་

*

ro tanto mali , ) e dice l'Euangeli

sta,che ſolo Cristo fermofii, ed auãº

ti di effo la fortunata peccatrice » »

Remanfit folus Iefus , cº mulier in

medio ſtans . Queſta fà la maggior

fortuna di queſt'anima , e queſta l’

ora migliore di quel giorno , e di

quel brieue tempo, in cui à folo a

folo fù con Criſto. In questo brie-

ue tempo rimediò egli al paffato, e

******** -

, },
* **

foffer vomini , ancorcheinf് |

|

più anche al futuro : al patlato »

Neque ego te condamnabo : al futu

ro Woli amplius peccare. Giache »

gli vominici tolgono tanta parte »

del giorno prendiam di tutt’i gior

ni qualche brieue ſpazio, in cui la

noſtrº anima fi raccolga con Dio, e .

con fe medefima, ed a folo a folo

trattengafi con Criſto , cioè con »

queft"Vomo. O fe così facelfimo,

quanto daddouero ci dareíſimo a

lui ?

Giunto che fù Cristo alla fonte

di Sichar mandò tutti gli Apoſtoli

alla Città, per cercar da mangiare,

perche, dice l'Euangeliſta, era l’ora

di mezzo di . Venne in tal tempo

la Samaritana, la conuertì il Signo

re, e ritornando gli Apoſtoli , e po

(togli innãzi ciò che portato aueae

no , ei non volle mangiare. Due »

gran dubbij mi vengono in queste

pafio. Il primo : perche 'l Signore

mandò alla Città tutti gli Apollo

li , mentre per auer da mangiare »

baftaua vno, ò due : il fecondo, ſe

mandolli a cercar da mangiare, ed

ed effi 'l portauano, e glien’ offerº

fero ; perche poi non voler mana

giare? Primieramente non mangiò,

perche già auea mangiato • Cosi

foſpettaronlo i Diſcepoli dicendo

frà di lą:9; Yunquid aliquis atthii:

鲁^

 



et manducare ? Ma eglinõ môn l'in

tefero: poiche'l fuocibo era stato

la Samaritana . Quell'anima con

uertita fù per Cristo la viuanda più

íquifita, il più regalato, e miglior

banchetto, che potea dargli 'l Cie

lo, non che la terra . E tal fiù quel

lo che oggi gli diè nella conuerfio

ne di queſta peccatrice • Notate > •

Quando Cristo vinfe nel diferto le »

tentazioni del Demonio , fù ban

chettato dal Cielo co' cibidella ter

ra : ma oggi , come le tentazioni

furon maggiori, maggior i tenta

tori, e le vittorie maggiori , mag

giore altresì e migliore fü’lbãchet

to . A Criſto colà vincitore delle »

tentazioni del Demonio feruiron_,

gli Angeli con viuande corporali,

Et ecce Angeli ministrabant ei. Eda

Criſto vincitore delle têtazioni de

gli vomini fù dato’l banchetto dal

la convertita con la fua anima, che

per Cristo e ’l più regalato piatto,

e questo può folamente darglífi da.

glivomini e non dagli Angeli. Que

fta fù la tagione, per cui difie ’l Si

gnore , che già auea mangiato.

E la ragione , per cui mandò al

la Città non alcuni , ma tutti gli

Apoſtoli , fù, perche auea a con

uertirui la Samaritana , e per con

uertirfi daddouero vn’anima a Cři

fto, è meſtieri, che ſtia molto a fo

lo. Cristo folo a folo con l'anima ,

e l'anima fola a fola con Cristo.

Remanfit Ieſus folus , est mulier in

medio flans. Gesù è l' Anima foli.

Questa è la folitudine,che Dio vuo

le , per parlare all’anima, ed a’cuo

ri , Ducam eam in folitudinem , &

ibi loquar ad cor eius. Ofc. 14. Non

è folitudine di diferti , e di romi

taggi; è la ſolitudine, in cui l'anir

· « -gº **a ī.23 .

mafía fola a fola čón Gesù. In =

questa ſolitudine folo a folo e par

la: in questa folirudine folo a folo

l'ode : in questa folitudine foloa

folo ella rappresēta le fue miferie,e

lo richiede e n’ ottiene il rimedio »

ed anche ſenza preghiere , col folo

filenzio , e conoſcimento delle fue

colpe l’ottiene , come auuenne a–º

queſta folitaria Peccatrice · Fac

ciamcosì,Criſtiani,per amor di Cri

fto, che tanto lo brama, e per amor

delle noſtre anime, che fono in tan

to riſchio , e tanto dimentiche di fe

ſtelle. Io non dico , che laſciate’l

mondo, e che v’intaniate in vn di

ferto : folamente dico, che dentro

il medeſimo mondo , e dentro voi

medefimi facciate vn diferto ,-in. »

cui ogni giorno per qualche tempo

folo a folo fiate con Criſto , e ve

drere quanto vi farà di profitto. In

tal modo l’ vomo ricordafi di Dio.

e di fe. Iui faffi la raffegna depec

cati , e della vita paflata : iui fi rí

folue , e s’acconcia la futura : iui

contanfi gli anni » che non anno à

ritornare; iui mifurafi l’eternità che

non mai ha da finire . Iui Criſto

dice efficacemente all’anima , e l’a

nima a fe medefima,vn,non mai più

rifoluto » e coſtante , Noli amplius

pectare:iui finalmente ficurafi quel

la sì dubbiofa fentenza del Giudi

zio : Neque ego te condemnabo . Nè

io ti condannerò. Queſta è l’ affo

luzione dell'affoluzioni , l’Indul

genza dell'Indulgenze, la Grazia-s

delle Grazie , ſenza di cui l'inferno

è infallibile , e con cui è certa la º

Gloria : -
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D I cА
S E T T I M A

SANT IGNATIO

Fondatore della Compagnia di Gesù

* Detta in Lisbona. |

Nel Real Collegio di Sant'Antonio

L’Anno 1 669.

Et vos fimiles hominibus expettantibus J

Dотіпит /й итә. Длис. і г.

$, f,

Arauigliofo è ne ſuoi

Santi Iddio , ma nel

Santo, la cui Festa ce

lebrafi in questo gior

no dalla Chiefa , è più che maraui

glioſo. A tutti i Santi comanda »

Grifto in queſtø Vangelo, che fieno

fimili agli vemini , Et vos fimiles

hominibus : ma fi come v’ha gran ,

differenza frà vomo , ed vomo, co

sì è molto differente vna fimiglian

za dall'altra . Agli altri Santi co

mandafi da Criſto d’eflere fimigliã.

si agli vomini , che feruono a Si

gnori della terra, Hominibus expe

člantibus Dominum fuum , à Sant?

Ignazio comandò Cristo, d’eflere

fimigliante a que , che feruono al

Signore del cielo. Quanto paſsa di

lőtananza dal cielo alla terra, altret

tãto è da fimiglianza à fimiglianza.

Agli altri Sãti dafli da Criſto in lor

mano queſto Vangelo , e fi dice ,

Sernimi in quel modo, che gli vo

mini feruono agli vomini : a Sant'

Ignazio ponefi in fua mano vn li.

bro delle Vite di tutt’ i Santi, e gli

visa detto, Seruimi in quel modo,
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ton cui queſti Santi feruironmi.

Ecco il cafo · Giacea Sant’Ignazio,

( errai , ) giacea Don Ignazio di

Loiola, grauemente ferito da palla

d’artiglieria Francefe nell’afledio di

Pamplona, e da quell'generofo ch’

egli era, non potendo ſoffrire d’a

uer perduto vn Castello, andaua->

fabbricando col penſiero altri mag

giori Caſtelli vguali all'altezza del

ſuo ſpirito. Poco pareagli la Na

uarra difeſa , poca muraglia i Pire

nei, e piccola conquista la Francia

- tutta. Confiderauafi Capitano , e

Spagnuolo , e vinto, e per confo

larfi riduceafi a memoria , che »

furono già ſpoglie della Spagna »,

Cartagine in Annibale , e Roma in

Scipione. I Cidi » i Pelagij, i Vi

riati, i Lufi, i Geroai , gli Ercoli

crano gli vomini » con la cui ergica

fimiglianza l'animaua e lo pungea

la fama : più ferito dall' onor della

patria, che dalle fue proprie ferite.

Stanco di combattere co penfieri sì

vasti richiele vn libro di caualleria

per pafla tempo. Ma, o Prouiden

za di Dio ! Il libro, che folamente

ritruouoffi , fù quello delle Vite »

de Santi · Ben poi pagò Sant'Igna

zio colibri quel tanto , che douea

a queſto libro. Ma hotate quanto

importi il leggere buoni libri. Se

..il libto foffe stato di Caualleria- ,

Ignaz o farebbene efeito vn gran ,

Caualiere: Fù vn libro delle vite »

de Santi , eſcirne vn gran Santo.

Se letto auefle i fatti de Caualieri,

diuenuto farebbe vn Cataliere di

ſpada ardente, lefie le vi e de’Santi,

e ne diuenne vn Santo di torcia ar

dente , Et lucerne ardentes in mani

bus vefiris . Prende Ignazio il li

* bro, nel principic lo legge con dif

fapore, indi a poco ſenza fattidio ,

finalmente con guito, e poi feinpre

più con fame, con anfia » con de

uozione , con lagrime • e º

Rimanea Ignazio attonito di ciò

che leggea , e di vedere auerfi nel

mondo vn altra milizia tanto nuo

ua , e tanto ignorata da lui : poi

che que , che ſeguitano le leggi

della concupiſcenza, rendendofi ad

elle ſenza battaglia , non hanno al

cun conoſcimento di guerra. Giả

gli fembrano di gran lunga mag

giori que'combattimenti, più vigo

role quelle refillenze , più illutiri

quelle impreſe, p ù glorioſe quelle

vittorie,e più deſiderabili que arió

fi . G à fi rifolue di gettare le armi,

ed at rolarfi alle bandiere di Crifio :

e quella ſpada, di cui tanto pregia

uafi , fù la prima ſpoglia, che negli

altari di Monferraio offeríe a Dio »

ed alla ſua Madre . Accettate , ò

Signora , queſta ſpada , poiche »

auendo molti à ribellarfi contra di

voi º tempo verrà , ch’effa aurà ad

impiegar fi a dife fa delle vostre vir

tù Leggea Ignazio le vite de'Con

fefiori, e cominciat do al pari di ef

fi dal diſprezzo della vanità, depo

ne il colletro , fpogliafi delle gale ,

e quanto più s’andaua ſpogliando

nel corpo, tanto più s’a; maua nel

lo ſpirito.Leggea le vite degli Ana

coreti » e già in compagnia di loro

foſpiraua pe’ diferti , auido di ve

derfi racchio fo nella grotta di Mar

refa , oue ſepellito cominciafie à

morire al mondo , per viuere òri

fuſcitare a ſe medefinio. Legge »

le vite de’Dottori, e de Pontefici,

ed ( ancorche non s’affezionaffe nè

alle mitre nè alle tiare) rifolue d’

imparare per inſegnare , eஆடி
* Cملاع ملا
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ciulli studiare i princípij della Grã

matica, conoſcendo, che in trenta

tre anni di corte, e di guerra non ,

ancora cominciato auea ad effer vo

mo . Leggea le vite, e le morti va

lorofe de'Martiri, ed in pena d'aue

re fparfo tanto fangue altrui deli

bera di ſpargere il fuo : facrifica la

fua vita in cercar il martirio in Ge

rufalemme , offerendo alle catene »

le mani , i piedi a’ceppi, alle batti

ture il corpo, ed il collo alle fcimi

tarre Turchefche. Leggea finalmé

te le vite , ed i pellegrinaggi degli

Apoſtoli , e più d'ogn'altra tromba

piacendogli quella del Vangelo ,

prende per in prefa la conquiſta di

tutto'l mondo,per dilatarui la Fede,

per foggettarlo alla Chiefa , e per

alzare vna nuoua fabbrica fopra le

fdndamenta , e le rouine di quello,

ch’eflı già auean fondaro. Queſto

era ciò , che Ignazio andava leg

gendo , e che parimente studiauaſi

trasferire in ſe medefimo, ed impri

mere dentro dell'anima . Or chi al

lora detto aueffe al nuouo Soldato

di Cristo, che notato aueffe in quel

libro il giorno del trentuno di Lu

glio , ed auuertifie bene che quel

Îuogo era vuoto , e che, non effen

doui altra vira di Santo, douea ef.

ferui ripofta la fua , sì che effendo

giorno di Feria e fenza nome, auea

ad effere il giorno della Fefta di

Sant’Ignazio di Loiola Fondatore ,

e Patriarca della Compagnia di

GESV. Tali fono i fegreti della »

Prouidenza , tanto grande è la for

za della Grazia, e tanta la capacità

della noftra natura . Per fodifare »

alle obbligazioni di giorno sì grã

de , non richieggo io altra materia

ਾਨ਼ਾਵਾਂ–I
|-

|-

|

* *
|-

-

|

-
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che il medefimó Libře , tion altre

Testo che le parole medefime Et vos

fimiles hominibus . Vedremo in due

parti Ignazio fimile a gli vomini,

ed Ignazio vomo ſenza fimile : più

anche breuemente . Il Simile ſenza

Simile. Quetto farà il Tema . Pres

ghiamo la Grazia • Anc Maria •

$• I I. -

Noi abbiam Sant’Ignazio col

fuolibro in mano, con l’Eſempla

re di tutt’i Santi auanti gli occhi »

e Dio che gli dice all’orecchio. Et

vos fimles hominibus. Tanti ftru

menti infieme ! Qualche grand’ope

ra difegna Iddio. Quando Iddio

vuol conuertire gli vomini, e farne

Santi , lauora vn diamante con ,

altro diamante , e con vn Santo få

l'altro. Santo fù Dauid , conuer

tillo Iddioçon vn'altro Santo,cioè

col Profeta Naman. Santo fù Cor

nelio Centurione , conuertillo Id

dio con vn’altro Santo, e questi fù

San Pietro,Santo fù Dionigi Areo

Pagita » conuertillo Iddio con vn

altro Santo, San Paolo. Santo fù

Sant’Agostino, conuertillo Iddio

con vn’altro Sãto,Sant’Ambrogio.

Santo fiì San Franceſco Sauerio ,

conuertillo Iddio con vn'altro San

to » col medefimo Sant’Ignazio.

Ma ſe per fare vn Santo batta vn'

altro Santo , perche per far Sant'

Ignatio Santo, pone infieme Iddio

i Santi di tutte l’età del mondo, di

tutti gli ſtati della Chiefa, e perche

vnifce infieme le vite , le azioni, le

virtù , gli efempii di tutt i Santi ?

Perche tanto era di biſogno per fa

re vn Santo sì grande. Per fare al

che il cafo propoſtojnon altro libro tri Santi, basta vn fol Santo per far

| - - - - -- - - -- -- San
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rë, e l’originale di tutt i Santi , in

ti i Santi. Per effer Santo Enos » quanto tutti queſti furon Santi a-º

bafta che fi renda fimile a Seth: per

effer Santo Giuſeppe, bafta fi ren

da fimile a Giacob i per efter Santo

Gioſuè, bafta fi renda fimile a Mo

sè : per effer Santo Tobia, bafta fia

fimile à Giob : per efter Santo Eli

feo, bafta fia fimile ad Elia : per

efter Santo Timoteo, basta fia fimi

le a Paolo :ma per lgnazio, accio

che diuenille quel Santo sì grande,

qual volea farlo Iddio, non bafta

fia fimigliante ad vn Santo , non

basta fia fimigliante a molti Santi a

ma è neceſſario ſia fimile a tutti •

Per queſta ragione Iddio gli pone

in mano in vn Libro le vite , le 3

azioni eroiche di tutt i Santi , afs

finche con l’ imitazione fi formi fi

mila a tutt' i Santi • Et vos ſimiles

bominibus • :

, Parlando Iddio del fuo Vnige

nito Figliuolo per bocca di Dauid,

dice, che lo generò frà gli ſplendo

ri di tutt i Santi » In ſplendoribus

Santiorum genui Te » Queſte paro

le postono intenderfi, ò della Ĝene

razione eterna del Verbo auanti l’

Incarnazione , ò della Generazione

temporale del medefimo Verbo co

me Incarnato , ed in queſtó ſecon

fimiglianza di Criſto , ritraendo da

esto tutte quelle virtù e grazie ; di

cui rifplenderono, e queſto vuol di

re, In ſplendoribus Santiorum . Or.

fi come tutte le ſtelle riceuono la-3

lor luce dal Sole , e ciaſcuna pari

mente di effe è vno ſpecchio, ed vn

ritrattorilplendente del medefimo

Rè de'Pianeti , così tutti i Santi ri

ceuono la lor Grazia da Criſto , ed

infieme ritraggo o il medefimo

Crilto in tutte le lor virtù, e negli

ſplendori di quella Santità, di cui

riſplendono. Per tal ragione » al

lora quando l’Angelo annunciò lº

Incarnazione non diffe, Buinafce

tur er te Santius, ma sì bene, Quod

naftetur ex te Santium ; Luc. I. Poi

che Criſto non folamente fù Sante

in ſe medefimo , ma fù il Santo di

tutt' i Santi . Il Santo de’Santi, co

me fonte di tutta la Santità perori

gine, eSanto de Santi, come Efem

plare di tutt i Santi per imitazione

Queſto è il modo vniuerſale, con

cui Criſto forma tutt'i Santi. Ma.s.

in Sant’Ignazio , perche Iddio vos

lea in effo formare vn Santo tanto

ſingolare, feruiffi altrefi d'vn modo

fingolares potendofi, con fentimen

do fentimento s’intendono da’San- to non men veridiero che grande 3,

ti Agoſtino » Giuſtino, Prolpero, dite di effo, In ſplendoribus Santio

Ifidoro, e da Tertulliano, Eiichio , rum genui te: Criſto per effer efem

ed altri molti prefio il Lorino. Di- plare di tutti i Santi fù generato frà

ce dunque l'Éterno Padre , che º gli ſplendori di tutti i Santi; e Sant'

quando mandò il ſuo Figliuolo nel Ignazio , perche tutti i Santi furo

moudo , lg generò fràgii ſplendo no l’eſemplare di effo, può dirfief

ri di tutt' i Santi : poiche Criſto, fere stato generato fràgli ſplendori

come inſegna la Teologia, non fo di tutti i Santi : Cristo non folamste

lamente fù la caufa meritoria di te Santo, maSanto di tutti i Santi »

tutta la Grazia, e di tutta la Santi- perche dalla fua imirazione rice

$à , ma ancotafà la cauſa eſempla: settere la lot Santitä tuttii
**.

-
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ed Ignazio non folamente Santo,ma

Sarto di tutti i Santi , perche à for.

mare la ſua Santità concorfero vni

tamente tutti i Santi. Ben' io sò,

effere molto miglior efemplate Cri

fto folo, che tutti i Santi vniti infie

me : ma parimente sè, che per ester

Santo, bafta imitare vn fol Santo

imitatore di Criſto. Così diffe a

tutti que , che douean venire do

po gli Apoſtoli, San Paolo » Imita

tores mei eſtote , ficut est ego Chriſti •

1. Cor. I 1. Ma Cristo , per formar

Sant'Ignazio , aggiuaſe l' imitazio

ne di rutti í Santi, affinche imitafie

lui foloscome tutti •

Portolli Iddio nella formazione

di Sant'Ignazio, come Zeuſi nella »

pittura, che fece di Giunone Dea »

delle Dee · Volle quel fanioſo di

pintore. che venillero auanti di fe

tutte le più celebri bellezze , che al

lora ſpiccafiero nella Città di Gir

gento, e prendendo da ciaſcuna di

effe quella parte più bella donatale

dalla natura, vinſt con l'arte la me

defima natura : poiche componen:

do infieme il più perfetto di ciaf.

cheduna,venne a formare vn’imma

gine più bella e perfetta di tutte ».

Še pur è vero, che così ſuccedeife,

non fù effetto di ſcienza, ma di for

tuna e di cafo : impercioche confi

ftendo la bellezza in vna tal pro

porzione di parti , ancorche ciaf.

cheduna di etie fofie d’ eccellente :

bellezza, pofte tutte infienie potean

comporte vn tutto, che non foste »

bello. Il contrario ſuccede nella_,

Bellezza delle virtù . Come tutte »

le virtù fono fra loro fleste d’accor

do, e non pofloro lafciare di farar

monia , di qualfiuoglia parte che »

venga imitata di cße, è mestiere »
----

che ſempre mai riſulti vn compostd

perfettiffimo, ed ammirabile, qual

appunto fù quello, che volle Iddio

formare in Sant'Ignazio . E qui ca

tra, con tutra la ſua proprietà , la
verfione del medefimo Teſto , In .

pulchritudinibus Sanfforum genui te,

Pole Iddio in quell'libro auanti gli

occhi di Sant'Ignazio i più famoſi,

ed i più perfetti originalı di Santi

tà, non d'vn Regno, o d'vna fola

età, ma di tutte l’età, e di tutta la-2

Chiefa ; e ricopiando in ſe medeſi

mo Ignazio, da vno l'Vmiltà , dall'

altro la Penitenza , da vno la Tem«

peranza, dall'altro la Fortezza, da

queſti la Pazienza , da queglı la-3

Carità, e da tutti , e da clafchedu

no di effi quella virtù , iu cui furo

no più eccellenti , eſcinne Ignazio •

Con che ? Con vn Sant’Ignazio,

cioè con vn Ritratto delle virtù più

eroiche , con vn Ritratto di perfe

zione più confumata , con vn Ri

tratto di Santità prodigioſa., e fi

nalmente con vn Santo , non fimi

gliante , e paragonato ad vn fol

Santo, ma fimigliante e paragona

to à tutti. Et vo fimiles hominibus.

Interrogò vna tai volta e rifto i

fuol Diſcepoli , Quem dicunt hovmi

mes effe Filium hominis. Matth. 16.

Chi dicon gli vomini ch' io fia-º ;

Rifpofero queſti, Alii Ioannem Bap

tiftam , alij ve, à Elam, alij verò Ie

remam » aut tnum ex „Prophatis.

Signoi e, alcuni dicono,Vol liate il

Battıfta , altri fiate Elia , altri Ge

remia , ò talun de Profeti, e Santi

antichi. Notabil parere degli vo»

mini, ma viè più notabile è il pare

re di Critio . Se Cristo parea il

Battifta , come s'affimigliaua ad

Elia ? Se parea Elia , come affimi

摇lia

*
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gliaua, sì a Ġeremia ? Se parea Ge

remia . come era fimile al Battifta ,

o ad altro de'Profeti, e de Santi an

tichi ? Aut vnum ex Prophetis , e º

tanto maggior è la marauiglia »,

quanto maggior era il numero , e

la differenza di que', cui diceafi ef.

fer ſimile . Se Criſto era vn fol vo

mo , conte potea affimigliarfi a

tanti ? Perche non folamente nel

naturale, ma anche nel morale » ,

蠶 or ora vedremo) era egli

fatto a fimiglianza di molti . In fi

militudinem hominum fatius , cff"

habitu inuentus vt homo . Ad Philip.

2. Nota, dice San Bernardo il儘

dell’Apoſtolo . Hom num, non ho

minis . S. Bern. E fe era egli fatto à

fimiglianza di molti , non era gran

fatto, che molti sì paragonaffe o

ad effo, Chi vedea Criſto istituire

il Battefimo , dicea, Egli è il Batti

sta: Alij Ioannem Baptistam. Chi ve

dea Criſto paffare quaranta giorni

digiuno in vn diferto, dicea, Egli è

Elia » Alij verò Eliam » Chi vedea-,

Criſto piangere ſopra di Gerofoli

ma » dicea, Egli è Geremia, Alij ve

tò Ieremiam . E nel medefimo modo

argomentauano que', che diceano,

esteregji vno degli antichi Santi, e

Profeil, Aut vnum ex Prophetis. Chi

vedea l’ammirabile Sapienza di

Criſto non istudiata ma infuſa, di

cea, Egli è Salamone. Chi'l vedea

publicare in vnmonte la legge , di

cea, Egli è Mosè. Chi'l vedea infe

gnare le genti con le parabole, di

cea, Egli è Natan. Chi'l vedea rice

uere gli ofſequij d’vna femmina »

peccatrice, dicea Egli è Ofea. Chil

vedea paffare in orazione le notti,

dicea, Egli è Dauid. Chi'l vedea »

applaudito da popoli, e perfegui

tato da'Grandi, dicea, Egli è Isa

niello. Chi'l vedea fofferire in tan

ta vmiltà gli oltraggi , dicea , Egli

è Michea. Chi'l vedea fanare gl'in

fermi , e rifufcitare i morti, dicea-ºà

Egli è Elifeo. Di maniera che ia

moltitudine , e la marauiglia delle

fue opere cagionaua la diuerſità

delle opinioni , ed ellendo realmen

te Crillo vn fol’vono, nell'opinio

ne era molti vomini . Ma era nell'os

pinione molti vomini, benche in ré

altà foſſe vn fol'vomo, perche vera

mente , benche fofie vn folo , era_s

fatto à fimiglianza di molti, In fi

militudinem hominum fastus .

Ah Mio Gler ofo Patriarca , !

Se la Vita di Sant'Ignazio foste,

fcritta ſenza nome, e fe di effo s'in

terrogafie , Buem dicunt homines ?

non v’ha dubio, che in vatie opi

nioni diuiderebbefi il mondo, e che

neffuno arriuerebbe facilmente ad

indouinare , Chi foffe quel Santo .

Erano sì continue le lagrime » che »

ſpargea Sant’Ignazio pel do'ore de’

peccati della ſua vita preterita, che

di puro piagnere giunſe à perder la

vista , ed arebbe detto il mondo,

Queſti è San Pietro . Otto interi

giorni ſtette Sant'Ignazio inchioda

to in vn’estafi , in cui gli fù da Dio

riuelato l'istituto della fua Religio

ne , ch’auea da fondare, e detto

arebbe il mondo, Quęfti è San ,

Paolo. Niffun frà Santi ha mai auu

to inimici più numerofi , e più per.

tinaci: ma coine la vendetta, che »

prendea di effi Sant'Ignazio , e che

poi per regola laſciò a fuoi figliuo

li , era il pregare Dio per effi, areb

be detto il mondo , Questi è Santo

Stefano. Tale era il magistero fpi

rituale » e tali le regole di perfezio.

Ꭱ I} :
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ne inſegnate da effo , si profonde , e

folide , che tutt’i Santi , che furon–

poi canonizati dalla Chieſa è furo

no diſcepoli del ſuo ſpirito, ò si cõ

formarono ad este » e detto areb

be il mondo » Queſti è San Bafilio.

Tal'era º il dominio , che ſopra ,

l'Inferno tenea Sant’Ignazio, che »

al folo vdirfida? Demonij il fuo no

me , alcuni genufleífi proſtrauanfi,

altri trematiano, altri fuenuti ca

deano, e tutti eſciuano da corpi, e

detto arebbe il mondo » Qut fti è

· Sant’Antonio il Grande . Quando

i pěccatori per vergogna temeano.

di confestare i lor peccati,contando

'ad effi i peccati ſuoi Sant Ignazio »

diueniua penitente di Confefiore » ».

affinche il penitente fi confeffaffe »

al Confefore , ed all'aſpetto di tali

Confeſſioni detto arebbe il mondo »

Questi è Sant'Agoſtino. Non v’era.

forte alcuna di neceſſità ô di mife

ria, cui non foccosti effe con la fua,

carità Sant'Ignazio » poueri, infer

mi , or faoi , vcdone » donne cadute

in peccato » e pericolofe à caderui ».

e detto arebbe il mondo, Qugſti è

San Niccold. Quel Grand vomo

Dottiffimo, e Religjofiſſimo il Pa

dre Frà Luigi di Granata ſolito era

à dire » che vna delle grandi mara

uiglie fatte da Dio nel mondo fü.

Sant'Ignazio ed il ſuo Iſtituto; e

come à queſta Religione per tanti

titoli Grande diè Sant Ignazio il

- nome di Minima », detto arebbe il

mondo, Questi è San Franceſco di

Paola . |- -

Ma ; auanti d'auanzarci più ol

tre, fe ad alcuno troppe parestero

queste opinioni del mondo, e grau

de il rifcontro di tanti pareri per

conuenir tutti in vnyomo a ri

cordifi della gran moltitudine de -

gli Originali a quali Iddio coman

dogli fi facéfie fimigliante , allor

che dandogli quel libro in mano,

gli ditle » Et vos ſimiles bominibus.

In ciaſchedu na delle pagine di quel

libro poteafi leggere vna nuoua

opinione di quelto glorioſo, e co

pioſo problema. Non vna fola »

volta, ma ben molte vide Sant'I

gnazio» (quanto può vederfi ills

quciła vita) l’Efienza » gli Attribu

ti, le Perſone , e le Proceſſioni Di

uine. E chi nol crederebbe , e di

rebbe » Queſti è San Benedetto?

Tal fù la intelligenza, che delle Sa

cre Scritture tenne Sant’Ignazio,

anche prima di ſtudiarle, che, fe le

Scritture fi foffer perdute (come »

fù ne” tempi d'Eſdra) ritruouate»

farebbonfi nella ſua memoria ; E.

chi nol crederebbe , e direbbe » »

Queſti è San Bernardo ! All'impe

rio di Sant’Ignazio Vbbidirono gl'

incendij, le tempeſte , la terra , il

mare, il fuoco » i venti, e chinol

crederebbe, e direbbe, Effet'egli

San Gregorio Taumatungo : Nel

tempo medefinio era Sant'Ignazio

in Colonia ed in Roma, foi per fo

disfare alia dinozione d’vn de fuoi

figliuoli che bramaua vederlo » E

chi nol crederebbe, e direbbe, Effer"

egli Sant'Antonio di Padoua? Non

men di noue furono i morti rifuſci

tati da Sant’Ignazio » e chi nol creº

derebbe, e direbbe, Effer’egli San »

Patrizio : Fù effo il Marte della_s

Chieſa ed il Martello dell'Erefies,

e con ragione direbbefi, Effer'egli

Sant'Atamafio. Fù elio il diaman

te della coſtanza contra la forza_s

de vizij, e cõrra gl’infụlti de’Poten

ti » e direbbefi, Efter egli San Crifoe

flomo»
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ſłomọ · Fù effo il Riformatore del

culto Diuino, e della Frequenza-,

đe? Sacramenti » e direbbefi, Queſtí

è San Siluestro, Fù effo l'Iſtitutore

de Seminarij della Fede in Roma »

ed in tutta la Criſtianità, e direb

befi, Queſti è San Gregorio. Effo

fù , che abbracciò la conquiſta

della Gentilità in amendue i mon

'di , e di nuouo dimanderebbono

amendue i mondi , Qual Santo è

queſti , ò quali Santi in vn Santo ?

E finalmente, fe non aueste il mon

do faputo, che questo Gran Santo

era Ignazio, non vi farebbe stato

alcun de' maggiori Santi nella-º ;

Chieſa:, che non foſse per tale egli

ſtimato. Orfe tutti queſti fembra

uano eſsere Ignazio, proueniua-s.

dall'eſsere Ignazio fimigliante à

tutti » Et vos ſimiles hominibus.
*

:: - ( ; ' ' -; «

· : : : , : S, III. . . . . . . ::

: : : : : : : : : : trí

« Non potrei io in alcun modo

comptuouare diſcorſo sì grande » ;

fe il Cielo, che m'ha dato l'argo=

mento di efso, non ne prendeſse à

fuo conto le pruoue . Or vedete ,

fe la pruoua fattane è euidente, ele

gante ed infieme ingegnofa. Era »

infermo Ignazio, e già ridotto a'

giorni eſtremi di ſua vita. Fù à vi

fitarlo il ſuo gran diuoto l'Eminen.

tiffimo Cardinal Paceco,e feco con

duffe vn celebre dipintore, affin

che questi da qualche parte, da->

cui egli bene il wedefle, ma non fof.

fe veduto da lüi, rubandolo alla.--

faa vmiltà, lo ritraeffe. Poſefi di

naſcolto il Pittore, ferma gli occhi

in Sant'Ignazio, ne forma il primo

abbozzo, comincia co pennelli a

colorirlo nella tela, & ad eſprimer
* ;
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uí le fattezze del volto. Torna a

riguardarlo (cofa ammirabile , ) e

ritruoua ch'ei non è più quel deſso.

che veduto auea dianzi; Non più.

il volto medefimo, non più la fir:

gura medefima , ma di gran lunga

differente dalla primiera: Ammira

to il pittore laſcia il diſegno inco:

minciato , vien à tirar’altre linee ɔ,

cominçia il fecondo ritrattọ , e »

forma il fecondo fembiante : Per

la terza volta lo riguarda , (nuoua

marauiglia, ) è ſparito il fecondo

ritratto, ed Ignazio ha trasforma

to vn’altra volta il flo volto : nuo

uɔ è l'aſpetto , nuoua è l’aria, nuo-,

uo il colore, nuoue fattezze, prc

porzion nuoua » e nuou a figura- -

Postea già difingannarfi il pittore »

e finirla: ma la marauiglia mede

*** * --,

fima lo ſtimolaua à prófeguire «

: Vien di nuouo al lauorio, guarda,»

ettorna à guardare, diſegna , e ri

torņa a difegnare ; ma effendo il

medefimo oggetto, non può mai
*

ritornare à veder quel medefimo

ch’auea veduto; poiche quante »

volte riapplicaaa gli occhi a guar

darlo » tanto erano i diuerfi fem

bianti, ed altrettante le figure dif

ferenti , in cui gli fi rappréſentana

Sant'Ignazio ; Attonito rimafe, il

pittore, e tralaſcionne il lauoro :

rimafero anche tutti attoniti in ,

vedendo tanta varietà de comin

ciati diſegni, ed io altrettanto at

tonito vò fermarmi vn poco all'a

ſpetto di sì raro prodigio. . . .

Sant'Ignazio non ebbe mai due

faccie » e molto meno tante altre .

Fù Cortegiano, fù Soldato, fù Re

ligioſo, ma non mai mutoffi nè di

color , nè di volto. Seruì nel Pa

lazzo del Re Don Fernando il Cat
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tolico, e la ſua gala maggiore fù

il non mai cambiar colore , e di

portare il cuore nel volto . Nel

fuo volto vedeano gli amici l'amo

re , i nimici l’auerſione, il Prenci

pe la verità, e neffuno l'adulazio

ne. Nell’efler Soldato, frà le palle

de cannoni non mutò mai colore ,

ed òfoffe nella comedia , ò in bat

taglia » fempre mai era con la me

defima difinuoltura. Viene à riffa

con vn tal Titolato , e dice la–»

Storia, che contra vna pioggia->

di ſpade, ſenza mai ritrarrevn

piede, felo fi difefe con la fua :mu

taua col braccio i colpi , or di ta

glio, or di punta, or å rouefcio »

ma non mai di colore mutoſti nel

volto • Fatto poi Religioſo parue

effer fuori della giuriſdizione della

fortuna , ma non per ciò fii fuori

delle varietà del mondo. E nulla

di meno era si vguale nella co

stanza, e nella tranquillità dell'ani

mó, che non mai fù veduto da »

alcuno turbato, ò men fereno in »

fronte. Si ne cafi auuerfi , come ne’

proſperi era il medefimo: ne pro

fperi ſenza indizio d'allegrezza , ,

negli altuerfi fenz'ombra di melan

çania . Or fe Ignazio, o fia Solda

to, o Religioſo,ồ Cortegiano sēprc

mai è del medefimo fembiante , co

me ora di ranti fembianti fi veste ,

come , si trasforma in tante figure

allor che fi viene à farne il Ritrat

to ? Vno era Ignazio , ma fimi

gliante a molti ; e chi era fimí

gliant: à molti », à ragione mostra »

molti fembianti , e può folamente

ritrarfi in molte figure . -

Dianzi che Cristo veniffe ed ap

pariffe nel mondo 2 mandò il fuo

ritratto, affinche fofie conoſciuto

-- «; T. **, .

ed amato da gli vominí. E qual

fù il Ritratto di Criſto ? Cafoam

mirabile al noſtro intento. Il Ri

tratto di Criſto (come infeguano

凱 i ಸಿ? fù va {{|ို့

oíto di molte figure . Vna figura

器醬 l’altra figura

di Criſto fù Noe: vna figura fù

Abramo, l'altra figura fù Iſaac:

vna figura Rì Giuſeppe l'altra figuº

ra fà Mosè altra Sanfone , altra-s

Giob, altra Samuello, altra Dauid,

altra Salamone » ed altri molti.

Ma , fe l’Originale era vn ſolo, ed

vna fola era la Copia, a che fine »

ricopiarla in tante, e sì diuerfe »

figure ? Perche le perfezioni di

Criſto, anche in grado moito infe

riore non fi ritruouauano, nè po

teanfi ricruouare vnite in vn fol’

vomo; e come erano diuife in s

molti vomini , perciò ebbe à ris

crarfi con molte figure. Era Cri

fto l'innocenza medefima , e per

quefto fù ritratto in Abele. Era-»

Criſto la Purezza medefima , e per

queſto fù ritratto in Giufeppe ».

Era la manfuetudine medefima,

e per queſto fù ritratto in Mosè.

Era la Fortezza medefima , e per

questo fù ritratto in Sanfone. Era

la Carità medefima, l'Vbbidienza

medefima , la medefima Pazienza »

la Coſtanza medefima, la medefiº

ma Giustizia , la Pietà , e la Sa

pienza medefima , e per queſto fù

ritratto in Abramo , in Iſaac , in »

Noè , in Giob, in Samuello » in »

Dauid, in Salamone . Di maniera

che, effendo il Ritratto vn ſolo,

era fcompartito in molte figure,

poiche folamente in molte figure

capir poteanq le perfezzioni del

Ritratto . Tal'è il Ritratto di Sant',

- Igna:
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Ignazio, come fatto à fimiglian- do, oue fi peri maggior feruígio

za di molti. Et vos ſimiles homini- di Dio , ed aiuto delle anime » .

bus. Nė più io mi trattengo nel Aueano la faccia d'Vomo, d'Aqui

farne vedere la corriſpondenza » , la, di Leone,di Bue: d'Vomo per la

poiche m’auueggio, che accadde familiare conuerfazione co prof

ad Ezecchiello,col ritratto di Igna- fimi, d'Aquila per la Scienza , con

zio, il medefimo,che al dipintore di cui dee inſegnare, e ſcriuere ; dł.

Roma . Leone per la Fortezza, con cui re

Vidde Ezecchiello vn carro mi- fifte a’ nimici della Fede, di Bue »

fteriofo, che muoueafi fopra quat- per la fatica, con la quale coltiua

rro ruote viue,e chiamauaſi il Carro i feminari di Cristo, paſſando ſpeſ

della Gloria di Dio. Quattro ani- fe volte dall'aratro al Sacrificio.Nel

mali enigmatici lotraeuano, e cia- popolaro Vomini , nel campo Bos

fcheduno di effi auea quattro fac- ui, ne' boſchi Leoni , nell'aere A

cie, d'Vomo, d'Aquila,di Leone, di quile. Edaccioche l'eſplicazione »

Bue, e con efferimirauano le quat- venga più grata alla cortefia degli

tro parti del mondo. In trono di Vdirori, oue la Scrittura parlan

· Zaffiro dauafi in cima di eſso à ve- do di queſti Animali dice,Animalia

dere vn’ Vomo tutto rouente di tua, legge Arias Montano , Viri

fuoco , ò vestito di ſplendori fiam- Societatis tue,Pf67.Gli Vomini del.

manti. A lumbis defuper c} a lum- la Voſtra Compagnia ò Signore.

bis deorſum quaſi fpecies ignis fplë. L'Vemo, che nel più alto del car

dentis. Che questo Carro rappre- ro vedeafi sfauillante di fuoco, non

fentafse la Religione della Com- ha meſtieri effere dichiarato, Il me

pagnia di Giesù fù fentimento di defimo è dire Ignazio , che Vomo

molti Autori. Chiamauafi Carro tutto acceſo, e sfauillante di fuo.della Gloria di Dio , ed appunto co. Ciò ſupposto. ۔سا

l'impreſa di Sant'Ignazio fù, Ad ma- Vide Ezechiello quest'Vomo di

iorem Dei Gloriam. Pofauafi fopra Fuoco, che trionfante andaua sù'I

quattro ruote , perche questa e la Carro, e volendo defcriuere la »

differenza della Compagnia : Le fimiglianza che tenea ; Et de medio

altre Religioni generalmente s’ap- ignis quaſi fpecies , fcriffe queſte »

poggiano sù tre ruote, cioè in tre fette lettere C. H. A. S. M. A L.

Voti eſsenziali; mala Compagnia Cosi è nell'Originale Ebreo, al cui

sù quattro: Nel Voto della Po- linguaggio io parlo. E poſto che

uertà, nel Voto della Caſtità, nel queſte lettere congiunte inſieme »

Voto dell'Vbbidienza , e nel Quar- facciano Chafmal , parola d'incer

to Voto dell'Vbbidienza particola- ta fignificazione, ed in questa fola

re al Sommo Pontefice · Rimira- fola volta vfata nella Scrittura_2 ,

uanfi vnitamente dagli Animali le i Cabalıfti, come riferifce Corne

Quattro Parti del Mondo, perche lie ; vogliono, che fieno lettere »

il fine , e l'Istituto della Compa- fimboliche, di cui molti efempij,

gnia, è d'Andare, Viuere, e Mori- e miſterij ritruou anfi nel Sacro Tc

re in qualfiuoglia parte del mon: Ro · Nc caratteli » che Y
. . - -- - - - - - - - data
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ed interpretô Danieilo, tre

fole parole ſignificauano tre di

flínte fentenze , e la fola prima pa

rola di ciaſcheduna fignificaua il

contenuto di effa . Nelle quattro

lettere del nome d'Adamo » (come

notò San Giuſtino, e dopo d’eflo in

più luoghi Sant'Agoſtino) fignificò

Mosè le quattro parti del mondo:

poiche le quattro lettere racchiuſe

nel nome di Adam , conforme il

Teſto Greco , fono le prime quat

tro, con cui si ſcriue l'Oriente » ,

l'Occidente, il Settentrione,e'l Mez

zodì. Nel modo medefimo leggefi

nel terzo libro de Re, Semei male

diffe Dauid Maledifiione peſsima ,

3: Reg. 2. e nell'Ebreo , come di

chiara San Girolamo, queſta pa

rola contiene cinque lettere , cia

fcheduna delle quali fignificava’

intiera pro pofizione » e ciaſcuna_3

di effe vna maledizione, che rico

mincia per la medeſimalettera;final

mente , fe s'ha à dat fede à Cora

fio) questo fù il Miſtero , con cui le

Sibille ſcristero quelle quattro let

tere-S. P. Q.-R.; , che da Roma

ni furono afcritte alle loro ban

diere , intendendo per este Sena

tus Populus 2ue Romanus , men

tre la veridiera fignificazione »

di effe è , Salua Populum Quem

Redemiſti . * Veniam' ora al no

stro punto ed alle nostre lettere.

Sia il fentimento ò accomodatizio

ò allegorico , come più distinta

mente ricercano i Dotti . Vide »

Ezechiello vn'Vomo tutto di fuo

co, affifo nel più fublime del carro,

vollę defcriuere la fimiglianza che

auea, e dice : Et de medio ignis quaſi

fpecies , e ciò ch'ei fece : fù fola

mente il deſignare in quelle lettere

** -->

mjfleríofe; non la fimiglianza, che

tenea , ma i principii della fimi.

glianza, co quali gli fù rappreſen

tato , ed in tal modo ſuccedè ad

Ezechiello con Ignazio il medefi

mo , che al pittore di Roma. At

tendetemi . - - -

Fermoſfi Ezechiello à vedere »

vn Vomo di fuoco, cioè a vedere

Ignazio, e primieramente videlo

tutto circondato da perfecuzioni ,

perfeguitato da’ paefani , dagli

firanieri , da Eretici ; da Catolici,

da’ viziofi , e dagli ſpirituali, per

feguitato in fe niedefimo, e ne’ſuoi

figliuoli , perfeguitato in vita , e.»

poi anche morto, perfeguitato in s

terra , e perfeguitato anche nel

cielo , E come gli occhi Profetici

penetrano tutti i tempi , paruegli,

che quel Santo tanto perfeguitato

foffe San Clemente, e ſcritie vn_,

C. Torna egli à riguardare per fi

ficurarfi maggiormente di ciò che

vedea, e già la figura era vn'altra.

Vide Ignazio in vna Spelonca con

vna Croce , ed vn tefchio di morto

auanti gli occhi , proſtrato per ter

ra , cinto di cilicio, fparfo di lagri

me , fra digiuni , vigilie, ed ora

zioni continoue , flagellarfi con-,

catene di ferto , lottare contra le »

tentazioni , e con duro macigno

batterfi indefeffamente il petto, e sì

perfuaſe Ezechiello effer’ei S. Hie

ronimo, e già vappofe vn H. Ed

ecco che Ignazio di repente trasfor

matofi gli sì diè à vedere in altra

figura. Era in quel tempo Sant'I

- gnazio sì ignorante, che appena

, ſopra le lettere dell'ABi Ci; ma

illuminato da vn raggio del cielo

ftaua ſcriuendo vn Libro dell’altiſ

fimo Misterio della Santilfima Tri:
nità,
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. iiità, con la difinizione dell'Effen

za 3 col numero , e con l'Vnità de

gli Attributi , con l’Wguaglianza

delle Perſone , con la diftinzione »

delle Relazioni, con la proprietà

delle Nozioni, con l’ordine dell'E-,

manazioni , e Proceſſioni Diuine :

e sì chiare, e profonde erano le in

telligenze ch’ei n’auea , che delibe

roffi il Profeta à credere , effer’égli

Sant'Atanafio , che fteffe compo

nendo il Simbolo. Scriffe egli vn

A : ma non prima tirata auea lä–s

Iettera, che già Ignazio trasforma

to s’era iu altra fembianza. Rap

prefentauafi veſtito degli arredi

Sacerdotali, e con il Bambino Ge

* sù viuo in mano (coſa che frequen-.

te gli accadde.) In quel pafo di

Meffa , in cui fra maggiori affetti

di diuozione confumardouea l’O

ftia Sacrofanta, dalla cortina de

gli accidenti eſciua fuoriil Signo

re ; e per dimoſtrarfi più amoroſo

al ſuo Seruo, dauaglifi à godere in

forma di Bambino . Allor ches

Ezecchiello videlo veſtito da Sacer

dote col Bambino Gesù in fua ma

no giudicò doueſs’egli effere il Sã

toSimone, e fcriffe vn S. Ma fubito

difingannollo il prodigiofo Origi

nale , poiche già mutato s’era in

altra figura. In abito bizzarro di

Soldato appariua Ignazio, tutto

acconcio di gale , e di piume : te

mea vicino à fe vn pouero mendico,

fpogliauafi del cappeilo , e del cap.

potro , e ce’ſuoi veſtimenti lo ri

cnopriua . Soldato , e pogliarfi

delle fue veſti per ricuoprirne vn »

pouero : Dunque effo è San Mar

tino, diffe il Profeta, e toſto for

mò vm M. Ma non ſenza foſpetto,

ch; già gli sì douefie di bel nuouo

in altra figura variare l'oggetto ,

e così appunto ſucceſse. Staua

Ignazio a braccia aperte folleuato

in aere, col volto parfo di fiam

me, cogli occhi fiffi in cielo , e ço”

foſpiri, che accuſauauo di breuità

la notte , e querelauanfi col Sole »

che in sì pochi momenti col nafce

re in Oriente veniſse à portar l’oc

cidente alla ſua dinozione. Accer

tatofi il Profeta , che Ignazio il

Grande foſse il Grand' Antonio »

fcriſse il fecondo A. Ma nề pur qui

fermoſì il Proteo Diuino. Vide ad

Va tratto vn’incendío, che dalla.»

terra giugnea in cielo , ed in mez

zo di eſso Ignazio acceſo di viue »

fiamme di fuoco, e di zelo d'amor

di Dio, di fuoco, e dizelo d'amọr

del proffimo ; onde parendo al

Profeta ch’egli foſse San Lorenzo »

in vltimo luogo formò vn L. Tante

furono le trasformazioni , e si va

rie le fembianze, in cui Ignazio

cambiò il volto, i geſti, e le fattez

ze » e con eſse finì di difingannare »

i ſuoi occhi il Profeta, come difin

gannareaſi que del Pittore . In-s

tal maniera amendue laſciarono

folpefi ed imperfetti i Ritratti, e si

la ferra, come il ciclavenne à co

nofcere , chel Ritratto d'Ignazio

non potea terminarfi in vma fola.»

figura , nè poterfi copiare con vna

fola fembianza, come gli altri San

ti » chi era fatto à imiglianza di

tutti • Et vos ſimiles hominibus . ;

S'è già da noi veduto Ignazio fi

migliante agli vomini : rimane ora

å vedere Ignazio fimile fenz'altro

ſimile · Or da queſto imedefimo,

che s’è detto, naſce la difficoltà ed

il dubio di ciò, che fiam per di

re . Se Ignazio fừ fimigliante à

-- --- - - -- ஒ.ே
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tant vcmíní, come poi potè eſser

ſimile ſenza fimile ? San Tommafo

rendendo la ragione , per cui la-2

Chieſa applica a molti Santi quelle

|- – parole medefime dette già dall'Ec

*1 |- clefiaſtico d'Abramo, Won ef in

| |- uentus ſimilis illi, qui conferuaret le

|- gem excelfi , Ecclef 44. dice, verifi

- carfi di quella grazia ò prerogati

|- ua particolare, con cui coſtuma. Id

dio fingolarizar qualche Santo, e

renderlo in effa più eccellente , e »

" | fegnalato degli altri . Ma questa

ragione nõ ha luogo inSant'Igna

zio, auendo già noi veduto, eſser

gli ſtati dati da Dio per efsemplare

i Santi, e che egli rendettefi fimile

| non folamente ad vno ma à tutti ,

| efprimendo in fe medefimo quella

- razia , e perfezione, in cui cia

cheduno di effi più fegnalòffi.

Vgon Cardinale , dice , che le »

ſudette parole Non eſt inuentus ſimi

lis illi, Hug, bìc, hanno ad intender

fi rifirette in quell'età, in cui cia

fcun de Santi fiorì; e per questa

ragione fendofi quest'elogio dato

ad Abramo , dieſsi altresì poi à

Giob » Aged non fit fimilis illi in

terra; Iob. I. già che nella ſua età

ciaſcun di lorofù fingoiare, e non

ebbe altro fimigliante. Mà nè pur

queſto consien dirfi di Sant'Igna

zio : poiche, i Santi propostigli

da Dio in quella Cronica vniuer

fale, allo ſpecchio de quali egli

formaſse, e riformaíse la ſua vita,

non furono i Santi particolari d'v

na fola età , ma di tutte l'età , e di

rutti i ſecoli. Or fe Sant'Ignazio

fù si fimigliante a tanti, come può

efsere , ch’ei non anefse alcun fimi

gliante : A. ciò riſpondo: non ef.

fºr molto difficile, ſe fi distinguo

no le parti dal turto. Prefo Saat'r)

gnazio per le parti è fimile, preſo

in tutto non ha fimile • Vengo alle

pruoue.

Creato il cielo, e gli elementi,nel

cielo creò Iddio gli Angeli, nell'ae.

re i volanti, nel mare i pefci, nella

la terra le piante, e gli animall, e fi

nalmente creò 'vomo. Eſsendo in

tal modo l'vniuerſo empiuto, ed

abbellito da tanta immenfità di

creature, dice il Sacro Teſto, che

in tutte eſse non ritruouauafi alcu

na, che foſse fimile all'vomo. Ade

verò non inueniebatur adiutor fimi

lis eius . Genef. 2. Pare à me , che »

più tolto autebbę à dirfi il contra

rio . Poiche demoſtratiuamente »

conuincefi , non ritruouarfi alcu

na creatura nel mondo, che non »

tenga qualche fimiglianza con l’vo

mo • Tutte le creature di questo

mondo , ò fon viuenti, ò non fon =

viuenti . Se non fon viuenti, fono

il cielo, gli elementi, le pietre. Se »

fon viuenti , ò viuono di vita vege

tatiua » e fono ſe piante, ò di vita_2

fenfitiua, e fono gli animali , o di

vita rationale, e fono gli Angeli,

e tutto queſto fi ritruoua nell’vo

mo: poiche l’vomo degli elementi

tiene’l corporeo ; delle piante tie

ne’l vegetatiuo, degli animali tiene

il fenfitiuo , e degli Angeli il razio

nale. Queſta fà la ragione, e que

fto il fentimento , per cui , come »

notò Sant'Agoſtino, Criſto chiamò

lºvomo tutta la Creatura, allorche »

diffe Predicate omni creature, Marc.

16. perche l’vomo è vn compendio

di tutte le creature , e tutte queſte ,

ciaſcheduna fecondo la fua propria

natura, ftan riftrette ed abbreuiate

nell'vomo . Se dunque tutte le.»

- - crea
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ereatüre, quante Iddio creenne in

questo mondo , tengon tanta fimi

glianza con l' vomo , e questi per

ſua propria natura è fimigliante »

non ad vna, ò ad alcuna, ma à tut

te le creature, come può dire il Sa

cro Testo, che frà tutte le creature

non auea chi fofie ſimile all'vomo ?

Non inueniebatur fimilis eius . Per

che l' vomo , fe bene confiderato

nelle fue parti era fimile à tutte le

creature , confiderato nel tutto co

me vomo , ed vomo come tutto,

non auea alcuna creatura che l’affi

migliaffe. Le parti erano fimili, il

tutto non auea fimile. Di modo

che la medefima fimiglianza , che

le creature teneano con Adamo ,

sonfiderata come diuifa in parti,

era fimiglianza : confiderata coue

com ponente il tutto , era differen

za . In questo modo medefimo,

Sant'Ignazio, al paragone degli al

tri Santi, riguardaro parte per par

te era ad elfi fimile, riguardato nel

tutto non auea fimile. Adamo fi

mile ſenza ſimile frå tutte le crea

ture, Ignazio fimile ſenza fimile »

fià tutti i Santi.

Nel Teſto medefimo dell’ Eccle

fastico tienfi vn'ammirabil pruoua

di queſta diffimiglianza composta,

e fondata in molte fimiglianze s .

Dice il Telto , che non v'era alcun

ſimile ad Abramo. Non ef inuentus

fimilis illi : ed in confermazione di

quell’elogio , e di quella propofi

zione tanto fingolare , viene im

mantinente il Testo à far lungo rac

conto delle prerogariue , ed eccel.

lenze d'Abramo. Ma è ben da no

tarfi » che in tutte le coſe iui riferi

te di queſto Gran Patriarca, furo

so--سمہی---- altri Patriarchi, che furon fimi- te rendeano Atm೦ diffimig

_

* **
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li ad effo, Dice il Teſto, che Abra

mo riceuerte , ed offeruò il patto

della Circonciſione » In carne eiur

fare fecit teſtamentum , e queſto me

defimo fece Mosè. Dice, eh' ei fù

fedele in facrificare il ſuo Figliuolo,

Fidelis in tentatione inuentus eſt . E

queſto medelimo fece Iefte. Dice ».

che lo fece crefcer nel mondo, Cre«

feere illum dedit quaſi terre cumu

lum : Genef 49. e questo medesti

mo fece Giuſeppe . D ce , che Id

dio gli diede in eredita quanto fi

stende da mare a mare, e dal fiume

fino all'estremità della terra . Hære

ditare à mari t'fue ad mare , ø å

flumine, vſque ad terminos terre. E

queſto medefimo chiaramente leg

gefi di Salamone. Dice , che Dio

gli die le benedizioni di tutti i po

poli, Benedistionem omnium gentium

dedit illi · Genef. 26. E queſta me

defima benedizione , con le parole

medefime diede il medefimo Dio ad

Iſaac. Se dunque Mosè , Iefte » ,

Giuſeppe, Salamone, Iſaac, nelle

medefime prerogatiue ed eccellenze

furono fimili ad Ab: amo, come dir.

può l'Oracolo Diuino, Non est in

uentus fimilis illi . Non fi è ritruo

uato alcuno fimile ad Abramo ?

Perche v'ha gran differenza , il ri

truouarfi le prerogatiue medefine

fcompartire it molti, ed vnite , e ».

raccolte in vn folo. Et que diuifa

beatos efficiunt, collesta tenes. Clau

dian. Abramo diuifo , e confidera

to nelle fue parti tien molti ſimili,

Abramo come tutto, ed vnito in ,

fe medefimo non ebbe alcun fimile.

Le fimiglianze d'Abramo diuife fa

ceano cialcheduno fimile ad Abra

mo» e le medeſime fimiglianze vniº

tev-º

A
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te a tutti. Non eſt inuentur fimilis

illi. O Abramo, ò Ignazio: Abra.

mo fimigliante a tutti i Patriarchi ,

ma ſenza auer fimile frà tutti i Pa

triarchi: Ignazio fimigliante a tutt’

i Santi, ina fenz'auer fimile fra tut

ti i Santi. Veggiamolo negli ef

fetti.

Per pruoua reale di questa diffe

renza io tengo vn teſtimonio , al

trettanto giuridico, quanto diſap

paffionato , per effere teſtimonio

del nimico maggiore. In Germa

nia erafi il Demonio impadronito

d’vn vono , ed era si contumace »,

e ribelle , che refistea à tutto: ap

plicaronfi tutt’i rimedij naturali, e

diuini : replicatonfi gli eforcífni

più volte , ma ſempre mai in vano.

Deliberoffi l’Eforcıfta inuocare tut.

to l’eſercito del cielo contra quel

ſuperbo ſpirito, e giutto l'ordine

delle Litanie, diede'l princípio »

Sanĉłe Michael, Samste Gabriel,Om

nes Sansti Angeli , est Arcangeli - E'I

Demonio ridea . Sanĉfe Ioannes

Baptıfta » Omnes Santii Patriarche »

cớ Prophete. E ’l Demonto facea

il fordo. Sanfie Petre, Sanĉfe Paule,

Omnes Sanĉli Apoſtoli , & Euangeli

fe. Appunto ! Sanċie Stephane » »

Sanfie Laurenti , Omnes Sansti Mar

tyres. Peggio che mai 1 Sanfie Gre

gori , Sanfie Ambrofi , Omnes Santit

Pontifices, est Confeſſores , Omnes

Santii Dostores » Ribelle fempre »

più, più infariato e pertinace. San

éste Antoni » Nulla , Sanfte Benedi

ĉfe » Come dianzi » Samste Bernarde,

Senza profitto - Sanĉfe Dominice.

Più oftinato. Sanste Francife, Non

fi muouea ; Sanfte Ignati . All” vdi

re il nome di Sant’Ignazio, s ab

bandona il Demonio » abbandona

„”

* .

. . »

|

quell'vomo, fuaniſce , e non ritors.

na mai più · Vien quả ò Demonio,

afpetra vn poco . Ancorche sì ma

lígno , e ſuperbo non fei tu di di

ſcorſo eccellente ed acuto ? Sì! Or

fe tu refifti agli Angeli » che ti cacs

ciarono dal cielo , fe refifti a gli

Apoſtoli , a cui Criſto diede il do.

minio ſopra di te , fe refifti a Pa

triarchi, a'Confeſſori, a’ Pontefici,

a Dottori, a’Martiri, come ti ren

di al folo nome d’Ignazio ? Sc tu

penfi , che io abbi à penfare, ciò

prouenire dall'effere Sant’Ignazia

maggiore degli altri Santi, t’ingan

ni a partito: nè io penſo à tal cofa,

nė farei figliuolo d'Ignazio,quand",

io 'l penfaffi • Non auer egli alcun

altro fimigliante » (che è quel ch':

io dico ) non fignifica maggiorans

za, ma differenza. E questa appun

to è la differenza , che con molto

fuo dolore confeſsò in fatto il De

monio , non obbedendo all’ inuos

cazione degli altri Santi, e renden«.

doſi al folo nome dº Ignazio. Af

finche , in virtù di queſto publico.

teſtimonio dell’ inferno ( ò per dir

meglio, della Prouidenza, ed onni- :

potenza Diuina , ) fi conofcefie dal

mondo , che, anche in concorſo di

tutt'i Santi , Ignazio non ha alcun

finnigliante .

Di quella ſpada , con cui Dauid

troncò il capo al Gigante Golia »

difle il medeí:mro Dauid , non effer’

alcun’altra fimile ad effa . Von eft

alter huic fimilis. E che mai fece »

quetta ſpada , con cui meritafle il

dirfi , non auer alcun altra fimile a

lei ? Nel duelio di Dauid fece efſa ,

ciò che nel cafo nostro fè Sant’Igna

zio (che parimente in altro tem

po fù Spada di quelmedefimo »as
CԱԱ
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túi poi troncò il capo ?) Piantoffi

armato nel campo fuperbiffimo il

Gigante , sfidò tutto l' eſercito di

Saul , e tutte le dodici Tribù d’If

raello, e frà tutte effe non ritruo

uoffi vna ſpada , che ardiffe d' op

porfi à sì postente e bellicofo nimi

co . Anche fra' Demonij v' ha de’

Giganti si bellicofi , e feroci, che

fi dimoſtrano inuincibili alla forza

de’Santi maggiori. Così l'eſperi

mentarono gli Apoſtoli in quel

terribil Demonio, di cui differo a

Cristo, non auerlo effi potuto cac

ciare dal poſto, Non potuimus eijce

re eum. Marc. 9. Il Golia de' Gi

ganti d'inferno era queſto ſuper

biffimo ſpirito, che cedette à Sant'

Ignazio · Chiamò contra di effo

l’Eforciſta tutto l’eſercito de Beati,

e tutte le dodici Tribù del cielo .

Contatele , e furono ben dodici .

Chiamò gli Angeli, e gli Arcange

fi: i Patriarchi , ed i Proferi: gli

Apostoli , e gli Euangelifti : i Con

feitori, ed i Hontefici : i Dottori,

ed i Martiri : i Sacerdoti, ed i Le

uiti. Ve n'ebbe alcuno fra effi, cui

fi rendefle, e foggettaffe per vinto ?

Nefuno. Al folo Ignazio, con .

tutto l'effere fi ribelle, rende/fi. Al

folo Ignazio , con tutto l’eflere sì

ostinato, foggettoífi. Il folo Igna

zio vinſe chi fi faceua l'inuincibile.

Confeffi ora il Demonio, confeffi

l'Inferno , ed ancora il Cielo, che ,

frà tutt'i Santi, Ignazio è la ſpada

di Dauid, e che ad effo, (come »

già ad efla) conuiene l'elogio, e la

gloria di non auer’altro fimíle 3 .

Non eſt alter buic fimilis. -

* Ed affinche questa diffimiglian

za » e differenza conofcafi a tutta »

Euidenza » e fi vegga cogli occhi,
*

veggiamla nel vero ritratto disant

Ignazio. Neffuno formar mai põtè

il ritratto di Sant'Ignazio , come »

vedemmo:ma folamente Sant’Igna

zio ritraffe ſe medefimo. E qual’è

queſto vero ritratto, queſta vera-s

effigie di Sant'Igazio:İl vero ritrafi

to di Sant'Ignazio , e quel Libro

del fuo iſtituto che tiene in mano.

Il meglior Ritratto di ciaſcheduno

è quello che ſcriuc. Il corpo ritraefi

col pennello, l'anima con la penna.

Quando Ouidio era rilegato in ».

Porto , vn ſuo amico portaua

ne il ritratto nella pietra dell'anel

lo:ma egli mãdandogli i fuoi verfi ,

gli diffe, quell'effere il fuo veridiero

ritratto . Grata tua eſt pietas » fed

carmina, maior imago , funt mea que

mando • Seneca altrefi quando leg

gea le lettere di Lucilio dicea che

il vedea » Video te Lucili , cum ma

ximèaudiº, è più altamente di que

iti difle Sant’Agostino, che non efs

fendo a noi permesto di veder Iddio

in ſe medefimo, potiam vederlo

come in ritratto nelle fue Scritture,

Prºfacie Dei pone interim Scriptus

ram Dei . La primà immagine di

Dio è il Verbo Generato, la fecon

da è il Verbo Scritto. Il Verbo

Génerato è il Ritratto di Dio. Ad

intra , il Verbo Scritto è il Ritratto

di Dio Ad extra ; e fi come Iddio ß

ritrafie nel Libro delle fue Scrittu

re, così Ignazio fi ritraffe nel Libra

delle fue. Per mezzo d' vn libro fi

ritraße Ignazio in vn altro Libro.

Il Libro delie Vite de’Santi fù l’O- -

riginale di quello, di cui Sant’Igna

zio è la copia . Il Libro dell'Istitu

to della Compagnia è la copia di

quello » di cui Sant’Ignazio fiì l’

originale . Ma come và queſto?

S 2 L'è
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L' e certo , che !” Iſtituto di Sant'

Ignazio è molto diffimile » e diuer

fo dagli altri Iſtituti. Or fe, il Pa

triarcha fü formato à finniglianza »

degli altri Patriarchi , e l'Istituto

à limiglianza degli altri Iſtituti,

come il Patriarcha ne venne sì dif

ferente , e l’Istituto sì difiimiglian

te? Perche Sant’Ignazio, in ciò che

imitò negli altri Patriarchi , e ne

gli altri Ist tuti , ancorche prendeſ

fe il genere, non prefe le differenze:

i generi erano altrui, le differenze

furono fue . -

Feceti Vomo Iddio per l'altiffi

mo misterio dell’Incarnazione, e a

profondamente auuertì San Tom

thalo , come già notato auea San »

Giooan Damaſceno, che facendofi

Dio Vomo , non folamente preſe »,

ed vni à ſe medefimo la natura vma

na , ma ancora tutte le altre nature

che auea create. Per latcreazione

vſcirono tutte le nature da Dio,

perl'Incarnazione ritornarono tut

ke ad vnirſi à Dio - Or come mai

fegui queſta vniuerſale vnione » ?

Quak fù il ſnodo » col quale Iddio

vnì å fe tutte le nature. Vdiam »

San Tommaſo. Communicauit fe »

Crafio Homini , cº per confequens

omnibus generibus fingulorum . Pre

fe Iddio nell’vorno » dice San Tom

mafo, non folo la matura vmana-, ,

ma ancora tutte le nature, con ,

questa differenza » che di queſte »

prele folamente i generi ma non le

differenze · Preſe il genere degli

elementi nel corporeo , ed ancor

che potefie efferé vn’ elemento, co

me il Fuoco del Roueto, non preſe

la differenza dell' elemento. Preſe

il genere delle piante nel yegetati

so , cd ancorche poțelsefiere vna

Pianta , come l'Arbore della Vita G

non prefe la differenza della pianta.

Prefe il genere degli auimali nel

fenfiriuo , ed ancorche potefs'effere

vn’animale » come la Colomba del

Goi dano , non prefe la differenza

dell’animale. Prefe il genere degli

Angeli nel Razionale, ed ancorche

potels’effere vn’Angelo , come Ga

briello, non prefe la differenza dell'

Angelo. Di modo che preſe Iddio

nell’Vomo tutte le altre nature » »

quanto a generi » ma non quanto

alle differenze , perche i generi era«

no delle Creature , le differenze s

erano di Cristo. In tal modo an

cora fece il grand’ imitatore di

Criſto, Ignazio · Vnì in ft medefi

mo tutti i Patriarchi , vnì nel fuo

Iitituto tutti g’Iſtituti; ma ciò ch'

ei prefe , furono i generi , c'ò che

aggiunfe di fuo, furono le differen

ze. Per i generi, ch' ei prefe, di

tienne fimigliante, per le differea

2e , ch'egli aggiunſe , non ebbe fi«

migliante • - -

Per gloria vniuerfale di tutti i

Patriarchi , e per gloria fingolare

del noſtro Patriarcha (già che que

fto giorno è fuo) diam l'occhio à

poche parole sù queſti generi , e sù

quette differenze. Parlerò folamen

te de'Patriarchi, che tengono Re

ligione in Portogallo , e ſeguirò l'

ordine della loro antichità ,

. . Del Gran Patriarcha, e Padre s

di tutt’ı Patriarchi Elia prefe Sant'

Ignazio lo zelo della gloria di Dio.

Amendue tennero ſpada di fuoco,

ma quello d'Elia bruciana, l'altro

d'Ignazio accendea ; il fuoco d’E

lia abbrustiua , il fooco d'Ignazio

itruggea . L' v no e l’altro fuoco,

come due raggi artificiali port
** - [೩58 aIiC[೩ 曙*
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Ranft al cielo , ma quello d'Elia_s

terminaua in terrore,queſto d'Igna

zio in lagrime. Da San Paolo Pri

mo Padre degli Eremiti prefe Sant'

Ignazio la contemplazione ; ma º

Paolo nel diferto per fe foio, Igna

zio nel popolato per tutti • Amen

due eleífero il mezzo più alto, e p ù

diuino, ma con fini differenti: Pao

lo per euitare le perfecuzioni di

Decio , Ignazio per opporfi alle »

perfecuzioni , ed a Decij. Paolo

ricoueroffi nel fegrero, e nel fagra

to della contemplazione per fuggi

re dalla Tirannia , Ignazio armofii

della corazza della contemplazio

- ne per debellare i Tiranni. Dal

* Patriarca, e Dottor Malfimo San ,

-Girolamo prefe Sant’Ignazio l'in

ſeparabile vnione alla Sedia Apo

stolica nel feruigio vniuerfal della »

Chiefa . San Girolamo era la mano

destra della Chiefa , con cui i Pon

tefici ſcriueano, Sant’Ignazio è il

Braccio deſtro della Chiefa , con ,

cui i Pontefici fi difendono : così 'l

diffe alla Compagnia Clemente »

Ottauo, Vos eftis Brachtum dexte

rum Eccleſie Dei . Voi fiete il Brac

cio destro della Chiefa di Dio.

Dall'Vnico Sole della Chiefa Sant’

Agoſtino, (già che non è ad alcu

no immitabile la luce del ſuo inge

gno) preſe ignazio la purezza del

cuore . L'amor d'Agostino giunfe

à dire » che s’egli foffe Iddio, la

fcierebbe d’efferlo, accioche ei fof

fe: Ignazio,con fuppoſto meno im

- poſſibile, dicea, che, frà il certo , e

l’incerto di veder Dio, fciegliereb- :

be l’incerto di vederlo pel certo di ,

feruirlo. Dal Patriarcha Padre di

":anti Patriarchi San Benedetto,

to il mondo', prefe Sant’Ignazio le

fcuole , e l'educazione della gio

uentù . Per qual ragione: Affinche

nell' inſegnamento delle lettere ap

prendefle i buoni cofiumi , e dalle »

ſcienze vmane apparafie d' efist

vomini . L' vltimo Signor Arciue

(couo di Lisbona , non men Grafi

Prelato che Gran Portoghefe , e->

non men dotto, che Gran Prelato,

dicea , che tutt’i Grand' vomini , i

quali fiorirono in Portogallo nel

fecol pastato, efcirono dal Palaz

zo di Sant'Antonio • Ora che non

è tanto frequentato da lor nepoti

vedreme » fe queſti diuerranno sì

grandi come i lor Aui. Dal Patri

arca San Brunone , in quel facro

orrore della natura, che prenderà

Sant'Ignazio ? Preſe il cilício per

petuo. Il mondo non penta così,

ma lo fanno le noſtre infermerie , e

le ſepolture . Il cilicio, che ſtå frà

le veſti , e la carne non è quello che

più punge. Quello,che acceca l’in

telletto, e døma la volonta, queſto

è quello, che affoga l'anima, le »

toglie la vita . Gli altri cilicij fon

di mortificazione, queſto è di mor

te . Da San Bernardo » Angelo in

carne, e percio fratello di latte di

Crifto , appreſe Sant’Ignazio la s

purità Angelica. In amendue loro

fù ſpecial fauore della Madre di

Dio : uma tanto fù fingoláre in ,

Ignazio » che dal primo dì della »

fua connerfione non fentì mai più,

nè ſul corpo , nè nell’anima stimolo

ad esta contrario. E poiche i mag

giori nirnici della Caſtità fono gli

occhi , in tutti que?, nequali Sant’

Iguazio fiffaua gli occhi ſuoi , in

fondea la caſtita. Da’Gloriofi Pa

dilatando il Monte Saffino per tut: , triarchi San Giouanni, e San Felice
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nità diede il ſuo Ncme, prefe Sant

Ignazio l’ vfficio di Redentore. E

alla cuí Religione la medefima Tri

perche à queſt’Vmana Trinità man

caua la Terza Perſona , entrò egli

nel Juego di effa . In tal modo,

(permettetemi , ch'io così lo ſpie

ghi) il Redentore del Genere. Vma

no che tenea vna fola fufliftenza

Diuina, venne come ad auere tre »

ſuffiſtenze Vmane , Redentore in »

Giouanni , Redentore in Felice s »

Redentore in Ignazio , ma in que »

Redentore immediaraméte de'Cor

pi , in queſto , Redentore imnie

diatamente dell’Anime . Dal Pa

triarca Illuftriffimo San Domenico,

ch à ragione può chiamarfi il Gran

Padre della Luce, prefe Sant'Igna

zio la diuozione della Reina degli

Angeli , c la Dottrina del Dottore

A gxico. La prima diuozione » »

che ogni di facea Sant’Ignazio, era

di recitare il Roſario , ed il Faro ,

.ch ei volje,feguillero nella Teologia

le ſquadre della fua Compagnia, fu

la Dottrina di San Tommato. Ma

con tal condizione ei accordò la

medefima Dottrina, e la medelima

diuozione , che ſe mai veniffero este

ad opporfi inſieme, la diuozione »

della Vergine preualeffe alla Dot

trina » e non la Dottrina alla diuo

ziane . E tal fù il modo , checo

mincioffi à pratticare nelle prime »

publiche Conclufioni, che in Roma

difeſe la Compagnia , e di poi con

tanti volumı fottenne. Dal Serafi

no de’PatriarchiSan Franceſco pre

fe Sant'Ignazio per di dentrole »

Piaghe » per di fuori la Pouertà ,

Di tanto pregio fù ad Ignazio la s

strertezza della Pouerrà Serafica » »

she gouyn voto strinſe la Pouertà a

جاس--تایت

*

e con vn'altro la strettezza : Faffi

da noi vu voto d'offeruare la pouer

tà , ed vn'altro voto di maggior

mente restringnerla . A’ Profeſſi

commanda Ignazio, che dimandaf

fero la limofina , alli non Profeſſi »

ch'egline aucífero dalla Religione »

la limofina, affinche non auellero å

cercarla fiora di effa; e per queſta

ragione fon proueduti di lor entra

te i Collegije non le Cafe Profeſſe .

Dal Patriarcha San Gaetano, Glo

ria Illuftre dello Stato Clericale, ę >

quaii contemporaneo di Sant'Igna

zio » (benche in alcune parti d' Eu

ropa col medefimo nome furone

onorati i ſuoi Figliuoli) non preſc

Sant'Ignazio il nome, poiche date

l'auea a Gesù. Ciò , ch' ei prele »

da quest’Apoſtolico iſtituto , fu la

Diuiua Prouidenza. Ed affinche »

non foíle meno Prouidenza , nè

meno Diuina , non folamente la-2

prele entro la Carità de' Fedeli, ma

anche entro la Barbarie de'Gentili.

Finalmente, dal noſtro intigne Por

togheſe San Giouanni di Dio,prefe

Sant'Ignazio la publica carità de’

Proffimi. Amendue s’vnirono nel

la Carità , e la Carità fi diuiſe iu »

amendue : Amendue eſti prefero

per impreſa il rimedio dell’ V man »

Genere infermo, Giouanni curan

do da vna parte i corpi , dall'altra

1gnazio le anime, Giouanni col no

me di Dio, che die forma al loto ,

Ignazio col nome di Gesù, che diè

riforma allo Spirito. Non parlo di

quel Gran Prodigio de' noltri tem

pi la Santa Madre Terefa , perche

quelta venne dopo Sant'Ignazio.

Ma sì come Dio per dare vna crea

tura fimigliante ad Adamo,dal lato

dicstoformó Eua, così per dare ad

- Iફમag
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*ghazio vna fimile ad effo, dallato

del medefimo Ignazio formò Santa

Terefa . Il Testo di queſta glorioſa

verità è la medefima Santa . Così

laſciò ella ſcritto di ſua propria »

mano , affermando , Che dallo ſpi

rito di Sant'Ignazio formò parte »

del ſuo Spirito , e dall’Iſtituto di

effo prefe parte del ſuo. Questo fù

il modo ammirabile , con cui il Pa

triarca Sant'Ignazio venne ad efler

fimile fenza fimile : Simile , perche

prefe i Generi , ſenza fimile perche

aumentò le differenze : Simile , per

che imitò la fimiglianza di ciaſcu

ne , ſenza fimile perche in fe mede

fimo raccolfe le fimiglianze di tutti.

Et vos ſimiles hominibus.

$, Ꮃ I .

Hò già terminate le due parti

del mio difcorfo: ma temo,che non

manchi chi mi riprenda, auer Io ec

ceduto nell’vltima di effe ; gia che

le differenze che accreſcono le fimi

glianze, pare che distruggano le »

medefime timiglianze. A’Patriar

chi Santiffimi dell’ altre Sacre Reli

gioni io paragonai Sant'Ignazio, e

nel medefimo paragone, pare che »

io lo renda fuperiore ad effi . Or

queſto è quel che io niego. Ben

che ie faccia del mio Santo Patri

arca quella eſtimazione che debbo,

e che cõuiene alla fua Santita,eben

che mídia qualche licenza in que

fo giorno dedicato alle grandezze;

ed agli encomij del Santo , ben io

nondimeno conoſco , non potere 3

ad efo pretender quest' auuantag

gio , nè defiderargli grandezza >

maggiore di quella, che gli porta

la fimiglianza di si coſpicui Elem:

plari. E questo è quello che io ho

fatto. Or dico, e protesto , che le

differenze da me ponderate, ancor

che paiano auuantaggi , non fono

però che fimiglianze; anzi aggiutl

go, che nefuna di effe farebbe fi

miglianza, fe non aueſe qualche->

cofa d’auuantaggio , effendo que

fta la prerogatiua di que che ven

nero i primi.Sant'Ignazio venne di

poi e molto di poi a que'gloriofiffi

mi Patriarchi, e chi vien dipot , fe

non s’auuãtaggia, non s'affimiglia:

fe non è più che fimile,non è fimile.

Nel Capitolo quarấtefimo quar

to e quinto dell’ Ecclefiastico fà il

Sacro Testo vn generale Elogio di

tutt’i Patriarchi antichi , contin

ciando da Enoch - E terminando

in Mosè dice , Fecit illum fimilems

in gloria Sanstorum . Fèllo Iddio fi

mile agli altri Santi nella gloria »

delle fue opere. Queſto è l'elogio

di Mosè, che non folamente fembra

eflere moderato, ma molto inferio

re, e poco degno della fama, e dels

le impreſe d’Eroe si Grande. Se »

leggeranfi le Storie degli antichi

Patriarchi , ritru ouereino effere di

gran lunga , ed incomparabilmente

maggiori le operazioni , e maraui

gli e di Mosè di quante mai effi ne

fecero. Non mi trattengo in dimo

firarlo , po the farebbe materia »

troppo vafta : ma ben mi duo'e di

non auer tempo di tefiere vn lungo

paralello d'Ignazio cố Mosè. Que

fti parlaua con Dio Facte ad faciem,

quegli tahte volte lo vide . L’ vno

Legislatore famofo , l'altro non

men celebre Legislatore:'vno con

quiſtatore della Terra promesta, P

altro Conquiſtatore di nuoui Mon

di : 'yno domator del Mar స్ట్రో
- aէ:
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l'altı o dell'Oceano e di tanti mari:

l'vro che diè la gloria delle fue fa

tik he a Gioſuè , l'altro à Gesù. L'

v no » che trafie dal feruaggio fei

cento mila famiglie, l'altro fami

glie, Città, Popoli , e Regni ſenza

tumero . L'vno, che pel ze'o dell'

anime non dubitò d'effer cancella

to dal Libro di Dio, l'altro che in

fimigliante ecceſſo non fugli infe

flore . Se dunque Mose cotanto

formontò la gloria degli altri Pa

triarchi , conie la Scrittura non di

ce , ch’ei fofie di loro maggiore » ,

ma ſolamente contentofii dirlo fi

Inile ad effi ? Similem illum fecit in

gloria Sanforum . Quanto mai egli

operò, fù fol ſufficiente a renderlo

ſimile adelfi ? Nò. E la ragione sì

è, perche i Patriarchi furono i pri

m1,Mosè venne di poi, ed anco che

auanzaffe di molto i primi,non giữ,

fe ad altro che à récerfi ad effi fimi

gliante . Se non gli auefie ſuperati,

farebbe ſtato minore di effi , e per

che gli auanzò,fù fimigliante. L’ec

cesto fece la fimiglianza , e la mag

gioranza l'vguagliò. Di tutt’ı Pa.

triarchi delle Religiont vn folo n’

abbiamo nella Scrittura, e queſti è

Elia. San Giouanni Battifta fù il

maggiore di tutti i viuenti, e que

fta maggioranza paragonata con »

Elia oue terminò ? Non ad efter

mag iore d’ Elia ma ad estergl1 v

guale » Venit Ioannes Baptıfta in

fpiritu , & virtute Elte. Que’, che

vengon di poi ; pareggiatı à que ,

che vennero prima,fi niſurano non

tanto per tanto , ma tanto pel più.

Se han fatto più , fono vguali: fe »

han fatto tanto, fon meno.

E qual è la ragone di questo

gmodo di miſurare, che in realtà

fembra difuguale?L'vguale far med

no, ed il più far vguale,non è difu

guaglianza ? Nò, quando il para s

gone fi fà con que', che furono i

primi » efiendo questa la prerogati

ua dell'efier primo. I primi ſempre

mai tengono il vantaggio d' effer

primi » e queſta precedenza di tem

po tiene in ſe medelima tal’eccellő

za » che paragonata frà vguale, ed

vguale ſempre rende il primo fupe

riore; cd accioche, ò non fia, ò non .

Paia meno che vguale, è mestiere »

che ſoprauuanzi con qualch'ecceſ

fo : Nè v” ha, ne può concepirfi

maggior vguaglianza di quella- »

che pafla frà le Perſone Diuine. Or

vedete, che fece la Seconda Perfona,

non per eftere, ma per dimofirare »

che è vguale alla Prima, Non rapi

nam arbitratus est effe fe equalem

Dę0 , ſed femetipſum exinaniuit for

mam Jerui accipiens . Ad Philip. 2«

Sendo il Verbo Eterno , dice San »

Paolo , Immagine foftanziale del

Padre º ed in tutto vguale ad efo »

per dimoſtrare , che queſta vgua

glianza era fua , e non altrui , pro

Pria e non rubata , naturale vera, e

non finta, prefe la forma di feruo :

feceſi vomo, pati e riſcattò il mon

do . Queſta confeguenza diè mol

to che ttudiare a tutt i Padri , ed

agli Eſpoſitori. Poiche per pruo

Mare, che il Verbo è in tutto vgua

le al Padre, pare fufficiente il dırfi,

ch'eglifiede nel medefino trono,ed

alla destra di effo: e per dimoſtrare,

ch'effo è la Immagine , e la vera ef

figie del medefimo » come legge »

Tertulliano , pare, che come Spec

chio del medefinio Padre auelle a_,

ricopiare in fe stefio tutte le opera

zioni lolamente di tío, e non altra

- fuo:
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fuori di esto. Se il Padre creò il

« mondo , lo crei ancora, come real

mente creòllo, il Figliuolo: ſe lo

gouer na gouerni; fe decreti, decre

ti, fe comanda comandi. E fe »

il Padre non fi fece Vomo , nè ri

comperò il mondo, nè pur'efio fi

faccia Vomo, e ricomperi il mon

doza che fine prenderfi dal Figliuo

lo altra forma , cioè la forma »

vmana, non prefa dal Padre , e far'

ello ciò che quegli non fece ? Ciò

più tolto pare fia torre l'vguaglian

za , e mutare la fimigliatza della-2

. veidiera, e perfetta Immagine. Se

dunque il Verbo vuol dimostrarfi

vguale , perche fi difuguaglia ? Se

vuol dimoſtrarfi fimile, perche fi få

difiimile col fare quelche nou fà il

Padre : La ragione sì è, perche il

Padre è la Prima Perfona, ed il Fi

gliuolo la Seconda,e per dimoſtrar

fi vguale , e ſimile , auea da far

qualche cola di più. Nel Padre.»

non è priorità di tempo, nè di na

tura, ma la lola priorità d'origine.

Il Padre è la prima fonte della Di

uinitá , da cui la prende il Figliuo

lo , Il Padre è il primo Elemplare,

di cui il Figliuolo è l'immagine , e

finalmente il Padre è la Prima Per

fona , ed il Figliuolo la Seconda ,

ed è tale la prerogatiua dell’effer

Primo (che che fia, benche non fia,

nè poffa effere maggioranza, ) che

il Verbo, per dimoſtrare al mondo

la perfezione della fu a vguaglian

za, e l’integrità della fua ſimilitu

dine , stinò bene il fare qualche »

coſa di più di ciò, che fatto auea

il Padre. In tal modo (al nostro

modo d'intendere) coll'ecceffo del

le fue operazioni fupplì il Verbo la

priorità dell origine e e con nuoui

"صو
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fplendori di fimiglianza fi f:: più

proporzionata la prerogatiua del

l’Etemplare . Or fe, ciò fù conue

niente nell’vguaglianza di Dio frà

la Seconda Perfona, e la Prima- »

ben si vede , quanto fia neceſſario.

nella difuguaglianza degli vominiể

Eccedette il Battıfta ſopra d'Elia a

per farglifi vguale ; eccedette Mo

sè fopra gli altri Patriarchi, per

renderfi fimile ad effi. Così appun.

to, ancorche paia , che Sant'Igna:

zio fuperaffe i Santiffimi efemplari

prefi da efio ad imitare, ciò douea

neceſſariamente farfi,per effer quel

li ltati i primi ; affinche nell’eccef

fo più proporzionata appariffe l'v

guaglianza » e nella differenza la-2

limiglianza • Et vos ſimiles hominis

bus 9

§. VII,

\ .

Terminiamo cel fine. Il fine, per ·

cui Iddio in Sant'Ignazio raccolfe

le fimiglianze, e perfezioni di tutt'

i Santi , fù , accioche in queſto

gran Santo noi ritruoua/fimo ri

ftretto ciò, che negli altri Santi fi

ritruoua diuifo. Sant'Ignazio, fe

ben fi riflette al principio ed alla-,

fine di ſua vita, fù il frutto del

Flos Sanĉforum . Il Flos Sanćtorum

era il Fiore , Sant'Ignazio fù il

Frutto. Se di tutt’i fiori fi compo

neffe vi fol fiore, queſto fiore au

ebbe in fe medefimo la foauità di

tutt’i fiori ; e fe da questo fiore »

naſceſſe vn frutto » questo frutto

terrebbe in ſe medefinio il fapore »

di tutt’i frutti. E queſta appunto è

la marauiglia fatta da Dio in Sãť

Ignazio . Il Lioro fù il fiore , effo

fù il Frutto 3 Vn frutto che con

---- Т tienę
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tiene in fe tutt’i fapori, vn Santo

che gioua à tutto, che può cader

in dicíiderio ed in biſogno , La-s

Mantia era fimile ſenza fimile : fimi

le poiche tenea il ſapore di tutt’ı ci

bi, ſenza fimile , poiche neflun altro

cibo al pari d’eflo auea il lapore di

tutti 3 e perciò chiamauaſi Man

na, Manhù cioè à dire Quid eſt hoc ?

Exod. 16.Qual cibo è questo ? Ed à

questa dimanda riſpondeafi, E tut

to quel che può deſiderarfi . Il ne

dedeſimo dico di Sant'Ignazio .

Quanto mai può defiderarfi, e può

abbifognare, ritruoueraffi in que

fio Santo , ò in queſto Compendio

di tutt’i Santi. Queſta fù la ragio

ne , per cui difpofe ed ordinò la–º

Diuina Prouidenza , che concor

reffero, e s’aggiungeffero in queſto

Grand Eſemplare tante varietà di

stati , d’eſercizij, d’accidenti. Nac

que Caualiere , fà Cortegiano , fù

Soldato, fù imendico, fù pellegri

no , fù perleguitato » fù prigone »

fù ſtudiante , fù graduato, fu ſcrit

tore , fù eligioſo » fù predicatore ,

fù fuddito fù Superiore,fiì Legiſla

tore, fiì maestro di ſpirito, ed anche

Mella fua glouentù fù peccatore, e

poi conuerrito, penitente, e Santo.

Perche : Affinche tutti ritruouino

tutto in Sant’Ignazio, Omnibus om

mia fatius fum. 1. ad Chor. 9. Il Ca

ualiere ritruouerà in Sant’Ignazio

l'idea di veridiera nobiltà, il Corte

giano la fincerità di veridiera poli

tica » il Soldato la pruou a di veri

diero valore . Il pouero ritruouerà

fcrittore i’vtilità lenza intereſſe. Il

religioſo ritruouerà in Sant'Ignaº

zio la perfezione più ſublime, il

fuddito l’obbedienza più cieca, il

Superiore la prudenza più vigilanº

te , ił legiſlatore le regole più gius,

fte. Il maeſtro di ſpirito ritruoucº

rà in Sant'Ignazio molto che apº

prendere , molto che operare, mol;

to che inſegnare, e molto da per

fezionarfi · Finalmente, il pccca» ||

tore , anche più ſmarrito nel mon- |

do, e negl’inganni delle fue vanità».

ritruouerà in Sant’Ignazio la vera

tramontana della ſua faluezza, rí

truouerà l’eſempio più raro della

conuerſione , e mutazione di fua

vita , ritruouerà lo ſpecchio più

viuo di rifoluta, e coſtante penitens |

v,

in Sant'Ignazio 3 che ſa più cerraE

ricchezza è il non deſiderar nulla,

il, pellegrino, che tutto il mondo è

patria, il perfeguitato , che la pers

fecuzione è il contraffegno degli

eletti, il prigione, che la vera libera

ta è l'innocenza. Lo ſtudente ri

truouerà in Sant’Ignazio la dili

genza ſenza pigrizia, il Letterato la

ſcienza fenz'ambizone, il predi

catore la verità fenza riſpetto, lo

za , e ritruouerà l'argomento più |

efficace della confidanza in Dio , c |

nella ſua mifericordia per diman

dare , per confeguire, e per perfe" |

uerare , e per condurfi , e giugnere

al più alto grado della Santità , e º

della Grazia » con cui fi mifutalá

Gloria : - - - -- -
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DETTA NELLA CAPPELLA REALE DI poRTOGALLO

Nell'Anno 1 665.

cum eiecifft Demonium, locutus eſt mutus, & admirate/"
· turbe · Luc. I 1.

S.

izme, Vando le Corti erano

$ più Cristiane, & i Pre

; dicatori meno di Cor

ễ: te quando fi facea men

* conro della grazia de

gli Vditori , accioche queſti facef

fero foi conto dellaGrazia di Dio:

quando la Dottrina , che fi traea º

dal Vangelo, erano verità folide

ed Euangeliche, e non difcorfi va

ni e difutili : quando finalmente »

le voci de' Precurſori di Criſto

chiamauano i peccatori al Giorda

no » e li conduceuano alle fonti de’

Sacramenti, l’argomento comu

ne di queſto Vangelo, e 'veiliffi

ma matería di quego giorno era la

. Quest’antichità vo

glio io oggi diffotterrare, di queſto

« *
- -

-

I. - -

cerchi, con gran nuouità.

Lo stato peggiore di queſta vita»

e’l più infelice di tutti è quello del

peccato. Mà fe à queſt’vltimo de’

mali può anche aggiugnerfi vn’al

tro maggior male,queſto è il pecca.

to,e muto.Il più miferabilevomo,di

cui volle Criſto lafciarci vn terribi

le efempio, fù quello della Parabo

la delle Nozze , che legato per le »

mani , e pe piedi comandò il Rè

foffe in eterno gettato nella carce

re delle tenebre. Il Rè era Iddio,

la carcere l’inferno , e l’vomo fù il

più fuenturato di tutti gli vomini,

poiche egli ſolo fù condannato in »

quel luogo ed in quel giorno , in »

cui tutti gli altri faluaronfi, In qual

cofa fù la ſua diſgrazia ? folo nel

vecchiumě rifoluo io oggi difcor- peccare : Nò , poiche molti ait:

rere; e folamente mi duoſe, ch'ab.- dopò il peccare faluaronfi - In qua:

bia ciò à farfi , benche io non la º coſa dunque fù ? Neil' anufi
3. ☾# ❍
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dopo auer peccato. Stomacoffi il

Re della sfacciataggine , con cui

poſefi in tal giorno à federe all«-»

fua tauola veſtito indecentemente ;

ed egli in vece di fupplicarlo à per

donargli il fuo errore, confeſlan

do, confermò la fentenza datagli

con l’ammutirfi . At ille obmutuit,

Matt.22.dice l’Euangelifta, ammu

tì. Qui confiltè l'eſtremo della fua

diſgrazia. Più infelice nell’ammu

tire che nel peccare : poiche del

peccato commefo tenea ancora il

rimedio nella confeffione ; ma mu

tando queſta nel filenzio non era ,

più luogo di rimedio al peccato. Il

peccato è cadere in infermità mor

tale : peccare e tacere,ė cadere in

fermo, e rinunziare al rimedio ? Il

peccare è far naufragio chi nauiga;

peccare e tacere , è col pefo gire al

fondo, e non dar mano alla tauo

la, che può faluarlo. Il peccare è

lo ſmorzarfi le lampane alle Ver

gini ftolte ; il peccare e tacere , è

lo finozarfi le lampane » e ierrarfi

loro in faccia la porta . Il peccato

tien molte porte per entrare , ed

vna fola per l'vfcire, e questa è la->

Confeffione. Il peccare è aprire »

le porte al Demonio, affinche en

tri nell'anima : peccare e tacere » e

aprir le porte accioche entri » e->

chiuder la porta, per cui non posta->

efcirne. Queſto è quello, che con

allegoria comune tienfi oggi nell’

Euaugelo , Vn Vomo Indemo

niato e Muto , Indemoniato , per

che aperfe l’vomo le porte al pecca

to. Muto,perche il Demonio chiu

fè la porta alla Confeſſione .

E che fece Criſto in queſto cafo?

Maggior cafo ancora! Erat eijciens

Dæmonium . Non dice’l Vangelo ,

che Criſto cacciò fuora il Demo

nio , ma che lo flaua cacciando.

Truouaua Cristo repugnanza, truo

uaua forza, truouaua refiftenza » :

poíche non v’hà cofa in questo mő

do, che refifta à Dio, che vn pec

cator muto . Tante voci di Dio

all’orecchie, e’l peccator muto:Tan

ti lumi e tante illustrazioni agli oc

chi, e’l peccator muto ? ,Tante ra

gioni all'intendimento, tanti mo

tiui alla volontà , tanti efempijsì

miferabili , e sì frequenti alla me

moria, e’l peccator muto? Che fece

alla fine Chriſto ! Applicò la virtù

della ſua forza efficace,batrè la por.

ta, e perche ciò non riuſcì fufficien

te, la fpinfe,l'aperfe , la vinft;eſcin

ne vinto il Demonio e parlö ilmu

to. Cum eieciſſet /Demonium , locu

tus eſt mutus. Tai fù il fine della ,

battaglia, gloriofo per Cristo , for

tunato per l’vorno, vergognofo Fel

Demonio, marauigliofo pc'circo

fianti , e folamente poco proprio, e

men grato al noſtro difegno. Dice,

che primo fù ad efcire il Demonio,

e poi parlò il muto. Cum eiecifet

Dæmontum locutus eſt mutus. Luc.15

Ora questa circoſtāza sëbra, che nő

s’accordi l’ordine del miracolo con

l'effènza del miſterio . Nella Con

feffione parla prima il muto, e poi

efce il Demonio : , prima fi confeffa

il peccato, e poi s’affolue il pecca

to. Or, fe in questo miracolo rap

preſentafi il Mifterio della Confeſ

fione, prima parlar douea il muto,

e poſcia efcir douea il Demonio .

Anzi nò , e per questo medefimo :

poiche qui non folamente rappre

ſentafi la Confeſſione , ma la Con

feffione perfetta : e la Confeffione »

perfetta non è quella, in cui prima
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confeffafi il peccato, e poi fi perdo

na, ma bensì è quella, in cui prima

fi perdona e poi fi confesta.

Deliberoffi il Prodigo di ritornar

à cafa di fuo Padre, e cőfeffare il filo

delitto, e come buon penitente or

dinò e diſpoſe primieramente la fua

Confestione. Ibo ad Patrem meum

có dicam ei, Pater peccaui in cælum ,

& coram te ; Fatta queſta prima »

diligenza poſefi in cammino, ed ef.

fendo anche molto lontano » Cum

adhuc longe effet, ecco che ritruo

uafi di fubito frà le braccia del Pa

dre, che amoroſamente lo stringe ,

ed in atto d'accarezzarlo gli s’ap

prefa al volto , Accurrens cecidit

faper collum eius, & oſculatus eſt eũ.

In tanto lancioffi il Prodigo a’pie

di di effo, e fè la ſua confeſſione,

come già difpofta l'auea, Et dixit

ei filius , Pater peccaui in cælum, cº

coram te . Che fate ò Figliuol Pro

digo? Non è già queſto cid, che »

da voi s’era diſegnato di fare. La

Comedia s'è turbata . Il Padre è

efcito prefio , ed il Figliuolo ha ,

parlato tardi. Le parti non corrif

dono inſieme, v’è qualche abbaglio

nell’iſtoria, e s’è mutato il miſterio.

Queſta istoria del Prodigo non è

ella vna Rapprefentazione , ò vn’

Atto Sacramentale della Confeffio

ne ? Certo che si l Douea dunque º

prima il Prodigo lanciarfi a’piedi

del Padre : c recitare il foglio della

fùa confeffione già da effo studiata,

e composta , e poi donea il Padre

gittarglifi con le braccia al collo, e

riconciliarlo alla fua grazia. Per

che dunque, turbato tutto l’ordine,

primo è il Padre à frignerlo con le

braccia, ed vltimo è à confeffarfi il

Figliuolo! Perche amendue rappre

fentauano non folamếte l'Atto del

la Confeſſione, ma della Confestio

ne perfettiffima. Nella Confeffio

ne men perfetta dianzi fi confeffà.»

il peccato, e poi fi riceue la Gra

zia: nella Confeſſione perfettiili

ma, prima fi riceue la Grazia , e. »

poi fi confeffa il peccato. La Con

feſſione men perfetta comincia da’

piedi di Dio, e yà à terminar sù le

braccia : la perfettiffima comincia-s

dalle braccia, e và à terminare ne’

piedi , come adiuenne al Prodigo,

La ragione è chiara, perche Con

feſſione perfettiffima è quella, in-,

cui il peccatore veramente contrito

e pentito de’ſuoi peccati và a’piedi

di Dio • Vai veramente contrito e

pentito? Dunque già vai in Grazia,

già vai reconciliato, già vai afiolu

to. E queſta appunto è la Confef

fione , che tienfi oggi nel miracolo

del Vangelo, Confeſſione, in cui

prima fi riceue la Grazia, e poi fi

confeffa il peccato , Confeffione,in

caí prima efce il Demonio , e poi

parla il muto » Cum eieciſſet Da

monium , locutus eſt mutus .

Se nel mondo non fi ritronaffero

altri modi di confeffoni di questi

due da me ſpiegati, non mi tratter

rei oggi : giuſta che diffi,in fegui

tar le pedate de’noftri antichi Pre

dicatori » ed efortar la frequenza_2

di questo Sacramento della confeſ

fione · Ma, fe non m’abbaglio, v’è

anche vn’altro modo di confestarfir

e molto propio della Corte. Deu'

effere, come il vestire, Confeſſio

ne alla Moda. Abbian detto,efler

ui Confeſsione, in cui prima eſce il

Demonio , e poi parla il muto ; e º

Confeſſione , in cui prima parla il

muto,e poi efce il Demonio; V'ha

3 2 VD’
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vn’altra Confeffione. E qual'è? La

Confeffione , in cui parla il muto ,

c non eſce il Demonio , Confeffio

ne,in cui parla il muto, el Demo

nio ftà più fermo che mai, Iudas

vuol dire Confeſſio, Confeffione » .

Or fi come nell’Apoſtolato di Cri

fto fuuui vn Giuda traditore, ed vn’

altro Giuda Santo, così oggi nella

Chiefa v’ha delle Confeffioni San

te, e delle Confeſſioni traditore ».

Giuda il traditore non fù traditor

muto, anzi la bocca, e la línguaļfiù

il principale ſtrumento del fuo tra

dimento, Aue Rabbi, est ofculatus

eft eum Matt. 26. Di tal forte fơn_,

molte delle Confeſſioni , che veg

gonfi oggi nel mondo, e per tal ca

gione ho gran fondamếtodi temer

molto più delle confeſsioni che de'

peccati. E di Fede, che la vera »

Confeſsione rende laGrazia all'ani

ma : non mai più d’oggi dì v’ha fi

gran frequenza di Confeſsioni , e º

con tutto ciò si poco è il frutto, e.»

l’effetto della Grazia . Io non sò,

qual ne fia la cagione , ma ben sò

quale può effere. Quệfta , che può

effere, è , che v'ha di molte Confeſ

fione, in cui parlano i Muti, ma »

non eſcono i Demonij. La Confeſ

fione ben fatta è Sacramento, la »

Confeſsione m al fatta è Sacrilegio:

la Confeſsione ben fatta caccia fuo.

ri tutt'i pecca", la mal fatta accre

fce di più vn peccato: la Confeſsio

ne ben fatta caccia fuori il Demo

nio, la mal fatta fallo entrare più

dentro : e fe tutto di veggiamo più

offeſsi e fignoreggiati dal Demo

nio, qual fede volete voi,che s’ab

bia delle vostre Confeſsioni ? Or’io

ho da trattar’oggi , come prornifi,

della Confeſsione. Ma poiche il ri

medio de’applicarfi proporzionato

alla piaga, non hoio à trattar del

le Confeſsioni de’peccati , ma delle

Confeſsioni delle Confeffioni . E

questo è il vecchio ed il nuouo ar

gomento:prefo oggi à difcorrerne.

Non ho io ad effortarui, che v'hab

biate à confeffar de peccati, ma che

vi confeſsiate delle Confeſsioni. In

vn’effame particolare andrò io con

fiderando gli ſcrupoli, che à ciò mi

muouono. Io farò l'effame affinche

voi facciate la confeſsione;ţio farò

lo ſcrupolofo , accioche voi fiate i

ben confeffati.

Ma come la materia èdi cofa tanto

interna dell'anima, e potrebbe fem

brat temerità il giudicarla dal di

fuora, dirò primieramente qual fia

la mia intēzione in ciò, che farò per

dire. Quęſto miracolo del Diauolo

muro operò effetti molto differen

ti negli animi de’circoſtanti. V’eb

be chi lodollo, v’ebbe chi'l conden

nò , v’ebbe chi l’ammirò. Lodollo

vna Deuota Donna Beatus venter,

qui te portauit. Gli Scribi è Fariſei

cõdếnaronlo,in Beelzebub Principe

Dæmoniorã eijcit Dæmonia. Luc. I 1.

Le Turbe,ed il popolo l’āmirò. Et

admirate funt turbe. A queſte vlti

me m'accoſto io oggi. Non poffo

effere frà que’che lodano, ne frà

que’che condannano,e fol mi rima

ne il luogo,frà que', che ammirano:

le vostre Confeſſioni vedute da vn

lato pare auer qualche merito di

lode, vedute dall'altro pare debba

no effere condannate : io ne le lo

derò,nè le condannerò, e folanien

te mi mostrerò ammirato di effe.

ueſte mie ammirazioni auranno

ad effere vdite da voi. Non farà il

diſcorſo ammirabile , ma farà am
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miratiuo . Et admirata fant turbe

§. II.

Cum eiecifet Dæmonium, locutus

eſt mutus, G admiratæ ſunt turbæ .

Hanfi à confeffar le Confeſſioni ,

come abbiam detto , e quelle Cons

festioni,che s’anno à confeffare,fon

quelle,in cui il Muto parla,ed ilDe

monio fi ferma. Ma, come può ef

fere, parlando in termine di Con

feffione, che il Demonio fi fermi ,

fe’l Muto parla:S’ha la riſposta nel

materiale delle parole, Locutus est

Mutus. Parlò il Muto. S’egli par

lò, come chiamafi Muto ? Perche

v'ha nella confeffione chi,dopo an

che d'auer parlato, è muto. Parlano

pel molto che dicono, e fon muti

pel molto che tacciono : parlano

per quello che fenoprono,e fon mu

ti perciò che tengon coperto:parla

no per quel che confeffano , e fon =

muti per ciò che negano . Fece il

Battiffa quella ſua Confeffione, ma

confeffione in altro genere, e dice

il Vangelista, Confeffus eſt, & non

negauit, & confeffus efi. Ioan, I.Con

feſsò, non negò e confeſsò. Nota

bile reperizione di termini. Se det

to auea,ch’eicőfeſsò, perche aggiu

gnere,che non negò? E dopo hauer

detto che confeſsò e non negò, pers

che torna à ripetere che confeſsò ?

Confeſſus eſt, & non negauit,cô con

feſſus efi. Non baftaua il dire,che »

confeſsò? Nò, perche non tutto il

confeffare è confeffare. Chi confeſ

fase nega, non confeffa, e folamen

te confeffa chi confeffa fenza nega

re . E perche Giouanni confeſsò e º

non negòsperciò l’Euangelio dice,

che confeſsò , Confeſſus eſt & non

negauit, & confeſſus est . Ah quan

te Confeſſioni negate! Ad quante »

Confeffioni non confeffate! In que

fto Sacramento s’affoluono fenz’af.

foluzione. Si vedrà nel giorno del

Giudizio : Si vedrà in quel giorno

del gran teatro del mondo. Quanti

fi vedranno in effo confeffati e neº

gatiui ! quanti confeffati , ma per

metà?quanti confeffati e non con

feffàti, e perciò condannati ?

Cofà ammirabile, veder come fi

facciano infiniti peccati, ed vdire »

come fi confeffano : Veduti fuori

della confeffione fon peccati, e pec

cati graui, vditi nella confeffiones,

e coloriti, come piace a chi li con

feffa ; ò non paion peccati, d paion

virtù. Siane l’efempio (per acce

modarcial luogo)il peccato e la »

confeffione d’vn Gran Ministro .

Trattarono gl'Ebrei d’auere vn_,

Dio, ò vn Idolo,che in vece di Mo

sè li guidaffe pel diferto. Vanno

ad Aròn e gli dicono, Fac nobis Deos

qui nos præcedant ; Exod,32 . Aaron

fateci vn Dio ò più Dei, che ci fac

cian la ftrada. Aròn in queſto tem

po era il ſupremo Miniſtro Eccle

fiastico e fecolare:poiche in affenza

di Mosè ei gonernaua il popolo » e

come Capo ſpirituale e temporale

tenea doppia obbligazione di non »

confentire agli empijpenfieri degli

Idolatri,e di riprenderli e gaftigar

li,come meritauavn'ardimento tar

to facrilego, e di difendere e ma

tenere laFede,laReligione e’ſ Culto

Diuino, e quando ciò non poteſle,

dar la vita in fua difefa. Ouesto era

quello,ch’era obbligato in cofcien

za di fare Aron . Ma che fece egli !

Auuertite bene tutte le parole e tut

te le operazioni » perche tutt' effe »

】超}
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importano molto al noſtro cafo ,

Rifpofè Arồn confeguentenmente

alla propofizione di quella gente 3,

che andafero alle lor cafe,che traef.

fero dall’orecchie delle lor donne »

delle figliuole e de figliuoli,giufta’l

coſtume dell’Afia,i pendenti d’oro,

e che tutti li portaffero a lui . Tol

lite jinaures aureas de auribus vxo

rum filiarum filiorumque veſtrorum

& afferte ad me. Portatì gl’orecchi

ni, prefeli Aròn, dis fece l'oro,e faţ

tine fecõdo l’arte i fuoi modelli,lo

fufe e ne fece vn Vitello.-93uas cum

ille accepiſſet,formauit opere fuforio,

fecitque ex eis vitulum conflatilem ,

Tofto che videfi terminato il lauo

rio della nuoua Immagine, tutti

fubito in prefenza d'Aròn eſclama

rono, Quello effere l'Iddio,che gli

auea liberati dal feruaggio d'Egit

to. Ed Aròn per non dim oſtrarfi

meno Religiofo » che facerdote º

fu premo, A Edificauit altare coram

eo, cº præconis voceclamauit dicens,

Cras folemnitas Domini efi . Edifi

cò vn Altare , vi foprappofe l’Ido

lo, ed à voce di banditore fè per

tutto'I campo fignificare a tutti, che

nel giorno ſeguente farebbefi cele

brata la feſta del Signore,chiaman

do Signore ił Vitello. Nề pur qui

fermaronfi le beſterrimie ed i vittu

perij - V’ha anche di peggio. Sure

genteſq; mane obtulerunt holocauſta,

est hofitas pacificas, cº fedit populus

manducare » cÝ furrexerunt ludere.

Allo fpuntar del folenniffimo gior

no , fi fecero da”. Sacerdoti molti

facrificij , a facrificii feguitaro

no i banchetti , a’ banchetti le 3

danze ed i giuochistutto in onorã

za ed in commendazione del nuo.

uo Dio. Ecco tutta la prima parte

dell’iftotia . -

–་དང་རྒྱལ་ཁབ་ལ་

Or’addimando. SexAròn aueffe

à confeffar queſto peecato,non pa

re à voi ch’aueffe materia da cőfef"

fare? Cosi appunto accadde.Ebbe »

Arön à confeffare'l fuo peccato, e

confeffollo:ma notate come'l con

feſsò, che ben v’è molto da notare,

e da imparare. Difcefë Mosè dal

monte nel punto medefimo, in cui

il popolo festeggiaua: vede l’idolo,

arde di zelo,abbomina il fatho , ri

prende di tutto il ſucceſſo Aaròn.

:Bgid tibi fecit populus, vt induceres

fuper eum peccatum maximum . Che

t'ha fatto queſto popolo , per farlo

reo auanti a Dio del maggior pec

cato del mondo ? Confeſsò il fuo

peccato Aròn , e confeffollo fotto

queſti termini . Tu noſli populum

iſtum, quòd pronus fit ad malum.Ben

voi fapete ò Signore quanto questo

popolo fia ínclinato al male. Di

xerunt mihi, fac nobis Deos qui præ

cedant nos. Mi differo, che io fa

ceffi loro i Dei ; da quali foffero

guidati. Ora viene la Confeſſione,

e qui raccordateui di quanto io ho

detto. Quibus ego dixi, quis ve

firum habet aurum , Tulerunt & de

derunt mihi, cớ proieci illud in ignem.

egreſsuſque ef hic vitulus. Richiefi,

chi aueffe dell’oro ? Ne cercarono,

ne ritrouaron di molto, ed io lo

gettai nel fuoco, e n’efci queſto Vi

tello. V’ha tal confeſſione, v’ha »

tal verità,v’ha tal cafo nel niondo?

Vieni quà Aaron,e facciamo i con,

ti infieme, auanti che li facci con ,

Dio. Non comandafte voi à tut

ta queſta gente (comandamento fi

chiama dal Teſto,fecit populus quod

iufferat), che foffero à cercar gl’o

recchini d'oro delle lor mogli, e º

de fuoi figliuoli , e delle fue fi

gliuo
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gliuole ; e che li toglieffero dall’o

recchie , e li portaffero a voi ? Or

come ora nella Confeſſione dice »,

che folamente richiedeffe chi aueſ

fe dell'oro. Dixi illis , quis vefiruu

habet aurum. Più ! non prendefie_3

l'oro, nol disfaceſte, nol fondeftese

non formaſte e faceſte il Vitello !

Formauit opere fuforio, fecitque vi

tulum conflatilem . Come dunque »

ora dite,che gettaſte l’oro nel fuo

co, e che l’Idolo, fenz’opera voſtra

fi fece da medefimo?Anche più!Nő

fabricafle voi l’Altare, non vi fo

prapponeste l'Idolo, non gli dedi

caffe vn giorno fanto, non lo chia

maſte Signore.Non gli faceſte ò co

mandafte gli fi faceffero facrificij,

banchetti giuochi e feste ? Come »

dunque ora nella Confeffione na

fcõdete tutto questo,e di materia sì

graue nè pur' vna parola s'ode da »

voi ? Ecco in qual modo diciamo

i peccati con le Confeſſioni, e le ,

le Confeſſioni co'peccati ; ed in tal

modo confeſsò i filoi il Maggior

Ministro Eccleſiaſtico e Secolare

del Popolo di Dio . -

Parlò Aròn in ciõ che diffe, e fu

muto in ciò che tacque : Locutus eft

Mfutus : Ma notate, che s'ei fece »

grand’ingiuria alla confeffione in

ciò che tacque, molto maggior’in

giuria le fece nel modo, che con ,

cui parlò: poiche in ciò, che nafco

fe, nafcofe peccati,in ciò che diffe,

fece di peccati virtù. Che è quello

che fiù naſcoſto da Aaron? Na ſcofe

l'Altare che ereffe all’Idolo , l’ado

razione che gli diede, il nome di

Signore, con cui l’onorò , le pre

ghíere, le offerte , i facrificij le fe

ste, ed il giorno folenne che gli de

dicò, e fopra tutto l’auer primo a

perta la porta,e dato principio all'

idolatrìe del popolo d’Ifdraele,che

durarono con infiniti gaftighi più

di due mila anni . Son queſti pec

catucci veniali da nafconderfi nella

Confestione ? Or queſto è quello ,

che naſcofe Aròn; E qual cofa fù

quella ch'ei confeſsò , e qual fù il

modo, con cui confeſsò. Ciò ch'ei

confeſsò , fù il ſuo peccato : ma il

modo, con cui'l confeſsò, fù sì di

uerfo , che fendo il peccato mag

giore parea la maggiore virtù . Di

maniera che, fe Dio non aueffe ri

uelato a Mosè ciò che ſuccedea,po

tea Mosè per mezzo di tal confef

fione porlo sù quel medefimo alta

re, ch’egli auea fabbricato.Ciò,che

Aròn diffe à Mosè , fù efprefio in »

queſti termini formali. Dixi illis:

quis veftrùm habet aurum, & tule

runt mihi, & proieci illud in ignem .

Mi richiefero, che io lor faceffi vn’

Idolo : richiefi ad effi, fe auean_s

dell’oro : lo mi portarono, ed io lo

gettai nel fuoco. Ecco,com’egli ri

ferì l'istoria. Ecco com’egli colorì

il fatto. Ecco come abbellì il pec

cato. Addimandar dell'oro per far

ne vn'Idolo, e disfarlo, e fonderlo

e dargli la forma, ed efporlo per

effere adorato non era queſto con

correr folamente all’Idolatria »,

ma effere l’autore ed il maeſtro di

effa. E queſto è quello, che fece A

ròn . All’oppoſito richieder l’oro ,

di cui quel popolo accecato volea

fi formafle l’Idolo, e lanciarlo nel

fuoco, era dare al fuoco l’Idolatria,

ei a vn’abbrucciat la , era vn ridúrla

in poluere e cenere. E questo è

quello, che confeſsò Aròn efferfi

fatto da lui. Giudicate era , fe v’ha

ben da confeffare di fimiglianti cõ

festo

یا
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feffioni, e fe più tofio fono effe »

buone per cacciar fuori dell'anima

il Demonio, ò pure per farlo pene

trare più in dentro di effa. Parlo

della Čonfeffione d'Aròn , ma cia

fcuno effamini le fue . Se le vostre

confeffioni fono come quelle d'A

ròn, c’è molto da condannare, fe »

fono come quelle del Batrifia , c’è

molto da lodare. Ma io nè le lodo

con Marcella , nè le condanno co”

Farifei, folamente con le Turbe »

le ammiro. Et admirate funt turbæ.

S.

Supposto adunque, auerfi Con

feffioni, che meritano effer confef

fate, farà a propofito, che con la

moſtra ammirazione venghiamo à

far di effe vn’effame particolare = ;

affinche ciafcheduno meglio cono

fca i difetti delle fue. Ed acciòche

l’effame s’accomodi all'Vditorio,

non farà delle coſcienze di tutti gli

fiati , ma folamente di quelle, che

tengono la lor parte nelloStato.Sa

rà vn Confeffionario generale d’vn

Miniſtro Criſtiano.1 Theologi Mo

rali riducono ordinariamente la º

forma di que ft’efame a fette titoli?

„Quis Auid, Vbi, „Quibus auxilijs ,

Cur, Quomodo, Quando . Noi fe

guiremo il medefimo ordine, io

per maggior chiarezza del difcor

fo, voi per maggior ficurezza di

memoria. Dio ci aiuti .

Auis? Chifon’io? Queſto deue ,

richiedere a fè medefimo vn Mini

firo,ồ fia Aròn ſecolare, ó fia Aròn

Ecclefiaftico , Io fono il Soprain

tendente della Caſa delle fippli

che, degli Aggrauij, del Palazzo.

Sono vn Procurator della Corona.

III.

» ở

Sono vn Cancelliere maggiore.So

no vn Regidore di Giuftizia. Sono

vn Configliere di ftato, di Guerra,

d'Oltramare,de Tre Stati. Sono vn

Prefetto dell’entrate, fono vn Pre

fidente della Camera,del Palazzo.

Sono vn Segretario di Stato, delle

Mercedi, degli Spedienti, Sono vn

Inquifitore, Sono vn Deputato.So

no vn. Vefcouo, vn Gouernadore

di Vefcouado, &c.Và bene:gia fap

piamo l’Vfficio. Ma il mio ſcrupo

lo e la mia ammirazione non è

nell’vfficio, ma nell’effer’vno.Sono

vno ô molti queſtiVfficij che fi të

gono: V’ha alcuni in queſta Corte,

che tengono il luogo in tre,e quat

tro tribunali: altri quattro,altri fei,

altri otto,altri dieci Vfficij. Que

fto Minlftro Vniuerſale io non ris

chieggo come viue , nè quando vi

ue. Non richieggo,come fodisfac ·

cia alle fue obligazioni, në quando

leadempia ? Solamente richieggo,

come fi confeffi:Quando Iddio diè

la forma al gouerno del mondo,

pofe in Cielo que due gran Pianeti

il Sole , e la Luna,e diè à ciaſche

duno di effi vna fopraintendenza,al

Sole quella del Giorno , Luminare

maius vt præeffet diei alla Luna l’al

tra della Norte, Luminareminus, ut

preefset notti Genef. 1. E perche »

fece Iddio queſto fcompartimenro?

Forfe affinche non fi lamentaffe in

fieme con le Stelle la Luna!Nòlper

che nefuna di effe tenea alcuna có

petenza col Sołe, nè potea giuſta

mente querelarfi . Or , fe il Sole fi

chiaramente eccedea à tutto ciò ,

ch'era nel Cielo, perche iddio non

affegnò ad effo ammendue le fo

praintendenze ? Perche non gli die

de ambedue gli Vfficij : Perche »

neí.
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nefsuno può far bene due vfficij, nella fcienza infufa,che farà in que'

benche fia il medefimo Sole. Il me

defimo Sole,quando illumina vn'E

misfero, laſcia oſcuro l'altro.E che

ha da fare con due Emisferij ? E chi

mai può perſuaderfi , che abbia ad

illuminare amendue . Non ammi

ro io invoi la capacità del talento,

ma bensì quella della coſcienza •

Mi direte,da quedottiche doue

te effere, che nel tempo medefimo,

in cui Iddio diè folamente vna fo

praintendenza al Sole, die tre fo

praintendenze e tre Emisferij ad

Adamo. Vna nel mare al gouerno

de peſci , l’altra nell'aere al gouer

no de’volanti, l’altra in terra al go

uerno degli altri animali. Vt præ

fit pifcibus maris cº volatilibus cæ

li , & befijs vniuerfe terre. Ed è

il medefimo il gouernare vomini

che gouernar gli animali ? Ed è il

medefimo lo stato dell'Innocenza,

in cui allora era Adamo , e lo ſtato

della natura corrotta e corrottiffi

masin cui fiamo adesto?Ma quando

anche fi camminaffe del pari, l'esë

pio non fà nè per voi, me contra di

me. Per voi nồ : perche in quel

tempo non ci auea altro che vñ vo

mo nel mondo, ed era mestiere che

vn fol'vomo nel mondo teneffe »

moltivfficij. Contra di me nò, an

zi molto per me ; poiche Adamo

con tanti vfficij ben fi vede à noſtro

conto, qual riuſcita faceffe, Gene/.

3. Hræn. Cyrill. Epiphan. & commun.

P.P.Non paffarono ventiquattr'ore,

in cui Adamo-efercitò i tre vfficij,

che già effo perdette gli vfficij,per

dette il mondo, perdette fe,e perdè

noi. Se ciò accadde ad vn’vomo,

ch'era efeito dalle mani diDio,rag

giante nella giustizia originale, e º

----

che non fono tanto giusti, nè tanto

fapienti, ed in que',che hanno altri

originali, ed altre infufioni? Non-s

era Cristiano Platone, e nondime

no comandaua nella ſua Republi

ca, che nefun’Vfficiale poteffe im

piegarfi in due vfficij. La ragione,

ch’eidaua, era,perche nefun’vomo

può far bene due Vfficij. Se la ca

pacità vmana è fi limitata , che per

far queſta Berretta, è meſtiere s'a

doperino otto artieri diuerfi,vn ché

tofi la lana, altro che l’acconci , al

tro che la cardi, altro che la fili,al

tro che la teffa, altro che la tinga_º,

altro che la tagli altro che la cucia,

Se nelle città bë’ordinate l’vfficiale,

che raffina l’oro non può lauorare

l'argento ; fe chi lauora l'argento

non può battere il ferro, fè chi bat

te il ferro non può fondere il rame,

fe chi fonde il rame non può puli

re il piombo, ò tornire lo ſtagno,

nel gouerno degli vomini,che fono

metalli ragioneuoli , nel gouerno

degli vomini, che è l’arte dell’arti,

come poffono vnirfi in vn fol’vo

mo, ò in effo hanfi a confondere 3

tanti vfficij ? Se vn Mastro con la ,

carta in mano dà cattiuo cốto d’vn

vfficio meccanico » vn’vomo, che »

taluolta non giugne ad effer lauo

Triere,come mai può darbuon con

to di tanti vfficij politici:Qual giu

dizio può farfi della coſcienza d’vn

tal’vomo ? Che fi confeffi per la »

Qugdragefima, e continoui poi ed

a feruire ne'medefimi vfficij , o à

feruirfi di effi anche dopo Pafqua ?

Di ciò io rimango ammirato.

In fimiglianti obbligazioni

videfi pofta vna volta quell’Anima

Santa. Ma notate, com’effa confeſ

b sò
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sò la ſua ir fi fcienza e depost il

ftp strupulo. Poſuerunt me custodě

in vineis,vineam meam non cuſtodiui.

Çant. I. Mi dieder la cura delle vi

gne , ed io non guardai la vigna

mia. Almeno Anima Santa, perche

non guardafte la vigna voſtra, ef

fendo voſtra? Perche occupata in ,

guardar molte vigne non potei ap

plicar a nefluna. Così confeffafi vn

Anima,che vuol faluarfi. Confeſsò

la ſua infifficienza, e confeſsò la–

fua colpa - E pure,fe in tal cafo pa

re poffa effere alcuno difcolpato,era

quest’Anima, perciò ch'ella mede

fima dice, Poſuerunt me . Mi Pofe

ro. Anche quando fiate pofti in »

in tali Vfficij, fiete obbligati di de

porre gli vfficij e confefare gli er

rori · Or che farà,quando voi fie

te quegli,che vi poneste in effi,que

che li pretendefle, que’che li cerca

fie , que’che fubol nafte , e forfe »

anche que’che ne cacciafte altri,per

intruderuici voi ? Mosè,quel Gran

Ministro di Dio e della fia Repu

blica, mettendogli Dio in mano la

verga, e comhandandogli » che an

dafle a liberare il Popolo,rifpof_s,

„$uis ego fum , vt vadam ad Pha

raonem . Chi fon’io ò Signore , e

che capacità e la mia per tal’im

preſa. Mitte quem mifurus es. Man

date chi poffa feruirui come cõuie

ne.. O Ministro vei amente di Dio.

Auanti che accettaffe la carica,con

feffa la fua infufficienza , ed affin

che fi vedeffe , che tal confeſſione ».

era effetto di coſcienza, non di

cortefia, ripugnò vna e dne volte,

e nonaccettolla, fe non dopo che » . .

Dio gli diè per cõpagno. Aròn.Te

nea già molti anniMosè da che go

uernaua il popolo, molti erano i ca
-

nuti,mclta la ſperienza ch’auea, e

nondimeno ritoi pò à far nuoua =

iftanza Dio , e vò riferii la me'fuci

te mini proprij, affinche fi vegga ,

quanto ne feffe follecito, Non poſ

fum folus fuſtinere omnem hunc Po

pulum. Non fofo io folo ô Signo

re , leggere al peſo di tutto questo

Popolo. Sin eliter tibi videtur, olfe

cro vt interficias me , ca inueniam

gratiam in oculis tuis. E quando vo

fra Diuina Maeſtà non fi tenga ,

feruita d'allegerirmene , vi prego,

e vi fupplico vogliate tormi divita,

ed in ciò mi terrò più premiato

che in ogu’altro. Nő addimandò e

gli qualche vfficio per tutta la vita,

nè per molte vite , ma che gli to

glieffe la vita per non hauere l’vf

ficio, e con molta ragione 5 poiche

meglio è perder "vificio e la vita,

che ritenere l'vfficio e perdere la ,

coſcienza.Or che fece lddio in que

fo cafo? Comandò à Mosè, che »

fceglieffe fettantaVecchi de più Sa

uij ed autoreuoli del Popolo, e di

ce il Testo,che traffè Dio dallo ſpi

rito di Mosè, e ne fè parte à tutti

que'íettanta,Auferens de ſpiritu qui

erat in Moyſe, Est dans feptuaginta

viris. Ecco chi era quell’vomo,

che fi fcusò dall’V fficio : Di modo

che vn’vomo che valea per fettant

vomini, non ardifte di foggettarfi

ad vn folo vfficio, e voi,che fareb

be gran fauore di Dio, che fiate vn

vomo, ardirete d’imprendere fet

tanta V fficij? Nol lodo, nol condan

no, ma con le Turbe l'ammiro,Et

admirata ſunt Turbe.

s Iv.

-stuid? Che ? Dopo che aurà il

Mini-

 

 



Ministro effaminato, che ministro,

ò che miniſtri fia, feguita il vedere

ciò che få.Vn giorno intiero del

Giudizio farebbe neceſſario per l'ef

fame di queſto. Quid? Chefenten

zełChe difpacci?Che voti? Che cõ

fulte?Che elezioni ? Fermianci in s

quest’ vltima parola , che è fogget

ta a i maggiori ſcrupolise coníuhé.

mente refrigne tutto il Quid. -

» Non ofo di parlare di queſta ma

teria fe non per vna parabola, e 3

queſta ancora non ha da effere mia,

ma del Profeta Ifaia. Fu nel campo

vn’vomo,(ò foffe di mestiete fcuk

tore,ồimmaginario di diuỏzione,)

portaua feco la fua fcure,ed a’fian

chile fue stecche, ed era filo penfie

re l’andar cercando vn legno per

farne yn Idolo. Riguardò frà ce

dri,frà faggi, frà pini, frà cipreffi .

Taglionne, oue più gli piacque,vn.

tronco, ë portollo afua cafa. Fatto

poí quel tronco in due parti ò in ,

due ceppi , d’vn di questi,à forza ,

d’accetta e di cugna, ne fece molti

pezzi, n'acceſe il fuoco,vi fi rifcal

dò, e coffe ciò , che auea da man

giåre ; Dell’altro lo pọfe in ifqua

dra, tirouülci le linee, afciollo, e º

preſo il martello e fcarpello co

mincia con grand’affetto a rita

gliarlo per dargli la forma d’vn’

vomo. Profila la testa, apre gli oc

chi , affila il nafò, fà ondeggiars–

fu'i volto la chioma, e profeguen

do il lauorio forma le ſpalle, le :

braccia, le maņi, il petto, e rutto il

rimanente del corpo fin’a piedi.

Perfezionata che v’halafigura d'vn

vomo; pofela fopra vn altare , ed

adotolla. Rimane attonito della

cechezza di questo ſcultore Ifaia,ed

io altresì ſtupifco di ciò ; che da

- - I f

noi f'fá,e da effo fi fece · Vn cep

po conoſciuto per ceppo , figurato

in vomo,è poſtosà l'altare per ef.

feruiadorato?Medietatem eius com

bufi igne, gº de reliquo eius Idolum

faciam. Ifa.44:Delie due metà d'vn

medefimo tronco, vna al fuoco,

t’altra fu l'altare? fe fon due ceppi

perche non trattarli amendue co

me ceppi ? Ma chevn di effi abbia

à rimaner ceppo, e fatto in pezzi

abbia à feruire a far fuoco, e che »

l'altro » tanto duro, tanto rozzo ,

tanto informe e tanto ceppo come

l’altro, a forza di braccia , abbia å

riuſcire vomb, ed abbia à ricetiere

autorità, riſpetto, adorazione, Di

uinità ? Mi direte,che queſto fecon

do ceppo è molto ben lauorato nel

le fue parti. Sí, ma queſte parti gli

furon date da vơi. Tien bocca per

che voi gli defte bocca: Tien’occhi

perche voi gli defte occhi tien pie

die mani, perche voi gli deste pie

di e mani. Ëd in fegno di ciò, dite

gli che cammini con quei piedi ,

che lauori con quelle mani, che »

parli con quella bocca, che vegga_s

con qoegli occhi. Or ſe l’è adeffo

tanto ceppo quant’era dianzi; per--

che anche questo hon ferue al fub

co, ſó perche l’altro ancora non s

può falir sù l'altare ? V’è chi nella

Confeffione ſpieghi queſte parziali

tà? V’è chi fi confeffi di que che »

fece e di que’che disfetei:vno-de

fie al fuoco, e l’altro all’altare, e 3

dell’vno e dell'altro douete vgual

mente la restituzione. A quello ,

che brucciafte,douete la restitużio

ne del male fattogli ; a quelo, che

innalzafte, donete la restituzione

del mal ch’effo fece · Gli faceste »

gli occhi,non efèndo capace di ve

b 2 dete

:
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dere, reſtituite i danni della ſua ces

citál Gli faceſte bocca, non effen

do capace di parlare, reſtituite i

danni delle fue parole. Gli faceste

mani,non effendo capace di opera

re, reſtituite i danai delle fueom

meſſioni. Gli faceſte capo, non ef

fendo capace d'intendimento, re

ftituite i danni de'fuoi difordini.Ec

co quì il peſo di chi gode far delle

Creature: Tanto vi pregiate di fa

re e di disfare gli vomini ? Quanto

meglio farebbe farui cofcienza di

que’che faceſte e di que’che disfa

ceſte. Dio tiene due azzioni che »

riferbò folamente a fe medeſimo,il

creare ed il predeftinare. L’azzio

ne del creare già i Grandi l'han .

tolta a Dio, facendo Creature di

Niente, L'altra del predeftinare al

trettanto la veggio tolta in questo

cafo. Vn pel fuoco, l'altro per l’al

tare. Siete già contenti in auer”

anche voi depreſciti e de predesti

nati! Se fofte preſcito, (nonsò da->

chi)farete infelice,auete daardere.

Se fofte predeftinato, farete fortu

nato , aurete à regnare . .

Si ritruoua adeffo alcun di questi

onnipotéti,che in qualche tếpos’ac

cufi delle lor predeſtinazioni? S'ac

cufi,nò:fi fcufi sì.Ed anche con ga

lanteria.Quel tale è riuſcito col fuo

intento, quel tale n'è efcito con la

grazia , n'è efcito col beneficio . E

qnel medefinio che fece la grazia

che feceil beneficio,e fece QuelTa

le, è il medefimo che dice cosł. Se »

voi lo faceſte perche poi dite che n’

efci ? Ritorniamo al noſtro Aròn al

fine del Teſto, Che fece, e che diffe

Aròn nell’accidente del fino-Idolo ?

Ciò ch’ei fece fù, che fuſe,formò e

lauorò il Vitello. Formauit fecitque

vitulum conflatilem , Exod. 32. E

ciò, che il medefimo Aròn diffe s,

fù che n'era vfcito il Vitello. Egref.

fufque eſt hic vitulus. Eſcì . Ma fe

voi lo faceſte, e fe voi lo fondeſte,

e fe voi lo förmaſte, e fe voi lo li

mafte, e fe è certo, che voi richie

defte l'oro degli orecchini , e rice

ueſte l'oro che non richiedelte,per

che poi dite, ch’Eſcì. Egreſſus est?

Perche così dicono que’che fanno

Vitelli. Tali fono le voſtre Crea

ture, che voi medefimo che le fa

ceſte, vi vergognate di dire d'auer

le fatte.Magià che le negate a agli

occhi degli vomini , perche non le

confeffate a piedi di Dio:Crediate

mi, che vn Vitello d'oro dà molto

più da confeffare, che oro e Vitel

lo! E qual’è questo, che dà più da ,

confeffare. I danni particolari e s

publici, che da quello ſeguirono,

Da tal peccato fegui, l’auer Mosè

infiante le Tauole della Legge »

fcritte per la mano di Dio.Proiecit

de manu Tabulas Ó confregit eas .

Exod. 32.Seguitonne effer rimafo

poueriffime il Popolo e ſpogliato

di quelle ricchezze » ch’erano il

prezzo di quattrocent'anni difua ,

fchiauitù, e de'fuoi antenati nell’E

gitto. Spoliauerat enim eum Aaron

est nudum confituerat. Exod. 32.Se

guinne,l’effer in quel giorno dati à

fil di Spada per mano di Mosè vẽ

ti e trè mila Leuiti » Cecideruntque

in die illa quaſi viginti tria millia

bominum. Abul.c? Cornel. hic. Se

guinne,auer'Iddio abbandonato il

Popolo, ſenza che più l’accompa

gnaffe, come dianzi facea. Nen a

fremdam tecum » quia populus dure

ceruicis es . Seguinne, voler Iddio

efterminare in eterno quel Popolo,
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come fenza dubio fatto harebbe,

fe le orazioni non aueffero placato

il giusto fuo fdegno, Dimitte me,

vt iraſcatur furor meus » ch deleam

eos . Seguironne finalmente tutti

quegli altri gaftighi , che Dio mi

nacciogli, e riferboglia fuo tem

po, da quali per molti fecoli non ,

vedranfi liberi gli Ébrei fotto'l pefo

di grauiſſimi patimenti, Ego autem

in die vltionis vifitabo hoc peccatum

eorum. Exod.32.Che vi pare di que

fte eonfeguenze a quel peccato ?

Penfate voi , che non vi fia altro

che fare vn Vitello?Penfate,che non

vi fia altro che intronizare vn’A

nimale,d fia ceppo di legno ò fia »

ceppo d'oro:Le conſeguenze mede

fime feguitano da quegl'indegui,

che voi fate, e collocate nepofti

fupremi. Tali fon queſte : Le leg

gi, diuine, ed vmane calpeſtate, i

popoli impoueriti e ſpogliati, le »

morti degli vominià migliaia, gli

vni in guerra per difetto di gouer

no, gli altri in pace per difetto di

giustizia, altri negli fpedali per di

fetto di cura, e fopra il tutto l’ira

di Dio prouocata, demeritara l'af

fiftenza della ſua protezione,il Re

gno e la Nazione medeſima ridot

ta tutta apericoli d’effreme ruine,

fi che, fe non foffe per le orazioni

d'alcuni Giufli, già farebbe al fuo

fine , ancorche non fieno ancora al

fuo fine i gaftighi. É fopra chi s'ha

da fcaricare il peſo di tutte queſte

conſeguenze ? Sopra á quclli, che

fanno e che foftengono gli autorí

di effi Ego feci , ego feram. Ifa.46.

voi lo faceſte, e voi lo pagherete.

E che con queſto sì gran carico fe

ne vada tal’vno fi leggiero » come

fen và ? E che pefo, fi grande non

z

I 3

pefi alla coſcienza ! E che queſto

ſcrupolo non morda e crucij l'ani

ma ? E che non ci rechi inquietez

za e timore, che nelíuno fi ſtudij

di liberarfi da queſto conto, che s’

ha da renderne à Dio? E fiam Cri

ftiani?E ci confeffiamo?Io nol con

danno , nol lodo:ne rimango con »

le Turbe ammirato, Et admirate

funt Turbæ. - -

§• V,

Vbi? Oue • Queſta circofanza > |

dell’Oue tien molto da confidera- .

re in ogni luogo,ma molto più nel

Regno di Portogallo:poiche,quan

tunque postanfi, di leggieri com

prendere quegli Vbi quegli Oue,

che ciaſcun tien dentro di fe più

que'nődimeno,che fono fuori di,fe

fon molto più differenti, molto più

diſtanti e dilatati di tutte le altre

Monarchie del Mondo. Tanti Rea

mi,tante Nazionistante Prouincie,

tante Città , tante Fortezze, tante

Chiefe Cattedrali, tante particolari

nell'Affrica, nell’Afia, nell’Ameri

ca,nell'Europagoue Portogallo po

ne i Vice Rè, i Gouernadorisi Ge

nerali, i Capitani,oue pone i Tribu

nali i Vefcoui gli Arciuefconi,e tut

ti gli altri Miniſtri della Fede del

la Dottrina, delle Anime. E quan

to giudizio, quanta verità, quanta

integrità , quanta coſcienza ricer

cafi, per confiderare e ben diſtribui

re queſti Oue, e per vedere, oue fi

pone ciafcheduno ! Se vn’auaro fi

pone oue ha occafione di rubare,ed

vn codardo oue ha occaſione di di

fendere , ed vn’infedele oue ha oc

caſione di rinegare , ed vn Fouero,

oue ha occaſione d’arricchirfi, che

fuc
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fuccederá delle conquifie e di quel parabola, perche Christo non in

tanto, che con tanto fangue fi no

bile s’e guadagnato? Ma i foggetti,

che pongonfi in tali luoghi, fon_,

Caualieri , Signori , Titolati! Per

quefto anche i medefimi Ecchi d’al

cuni nomi fi grandi in Portogallo

pare vadan dicendo, oue s'ha por

re? Oue ha da porfi vn Conte? Uue

s’impieghi in imprefè degne de'

fuoiantenatioue liberalmente ſpē

da il fuoco Soldati , e cobcneme

riti » Cue guereggi, one difenda–,

oue conquiffi, oue faccia giuſtizia,

oue dilati la fede e la Criſtianità,

due onorife medefimo, la patria

ed il Principe, che fece l’elezione

della ſua perfona. E nõ oue appro

necci fe, e diftrugga noi, oue fac

cio ricco fe e pouero loftato : oue

perda le vittorie e venga carico di

fpoglie. Queſto ha da effere l'Oue,

V bi. , --

E quanto più è lontano queſt’

Oue, tanto più ricerca foggetti di

maggior fedeltà,e di maggior vir

tù. Chi ha da gouernare e coman

dare tre o quattro mila leghe lon

tano dal Rè, onde per lofpazio di

tre anni non ptid auerfi ricorſo cir

ca i fuoi trattamenti, nè notizia »

delle fue operazioni, qual’integri

tà, qual giustizia ; qual zelo, qual

fede ricercafi in effo? Nella Parabo

la de Talenti diffe Cristo,che com

partilli il Rè vnicuique fecundùm

prepriam virtutem Matth. 25. a cia

fèhéduno â mifura del fuo merito,

e che partiffi verfown paeſe molto

lontano per guadagnarfi il poffeſio

d’vn Regno. Abqt in regionem ton

ginquam accipere fibi regnum Luc. 19.

Se questo foffe istoria, potea fucce

der così . Ma ſe non era istoria ina

*

troduce il Rè ed i foi feruidori

nella medeíima prouincia: ma il

Rè in vn paeſe molto lontano, ed

i feruidori de’talenti in v n’alt o ?

Perche,lontano dal Rè hanfi ad im

piegare i feruidori attalentati,e fon

molto più que fi neceſſarij quando

fono lontani dal Rè . Ne B: afili,

nelle Angole , nelle Gce, nelle »

Malacche, ne’ Mauri , oue il Rè fi

conofce folamëte per fama,e s’vbbi

diſce per nome,ricchieggonfi ifer

tridori di maggior fedeltà e virtù.

Se in Portogalio,fe in Lisbona,oue

fi veggono gli occhi del Rè , & ò

donfi le voci del Rè , vomini di

grand’obbligazione mancano alle" |

lo o obbligazioni,che farà In re

gienem longinquam?Chefarà in que'

remotiffimi paefi, oue il Rè,oue »

le leggi , oue la giustizia,oue la vê

rità, oue la ragione, e doue pare »,

che il medefimo Dio ſtia ancora_,
- - - ',

lontano ?

Questi fono gli ſcrupoli,dequali

rendefi illuftre l’Oue. E qual farà

quello di que che accettano? Che s

mi mandino oue non conuiene, fa

'rà colpa òdiſgrazia di chi mi man

da : ma che io non rifletta à doue »

vado? O io sò oue vado, ò nol sò;fe

nol sò,come vadoče fel sò,come va

do,oue nõ poffo far ciò che debbo?

Abbiamo il tutto in vn Profeta: nő

e profezia, ma è iſtoria · Atidaua

il Profeta Abacuc con vn canefiro

di pane in braccio, per dar ćon ef.

fo å mangiare a ſuoi mietițorằquã-

do per la via feglifi incontro vn

Angelo, e diffegli » che portafe »

quel da mangiare a Babilonia per ·

dalo a Daniele, che faua pel lågo,

de’Leoni?Che parë a voi riſporidëſ."

fe

*
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fe intal cafò il Profeta ? Domine

Babilonen non vidi Ğ lacum neſcio.

Daniel. 14.Signore , fe non mai io

vidi Babilonia, nè sò, oue fia que

fto lago, come ho da poltare il

mangiare à Danielle nel lago di

Babilonia ? Io dico, che il Profeta

rifpofe fauiamente, e voi direte,

ch’ei nõ tiſpoſe con bizzarria, e cã

forme al voſtro brio : così è. Se i

mietitori andaffero da qui a’bei fe

minati nostri Lefirij,e l’ambaſciata

fi commettefie à voi, come l’accet

tereste voi ſenza replica ! Come a

uete a gettarui nel lago, in Babilo

nia ed a’Leoni:V’auuifano per l'Ar

mata, per Capitano di mare, per

Almirante, per Generale, ed effen

do il laghetto il Mare Oceano in »

quella costa, one effo e più fuperbo

e sfrenato, veder come vigettate »

nel lago! V’accennano il Gouerno

dal Brafile d'Angola dell'India, per

l'Ambaſciate di Roma, di Pargi »

d'Inghilterra, d’Olanda , c fendo

queſte le Babilonie delle quattro

parti del mondo, veder, come voi

vi gettate in Babilonia. Hafli à cõ

fultar la Gionetta ed il Baston di

comando frà le frontiere più im

pegnate, e ricercandofi dalla guer

ta contra i Leoni di Spagna tanto

valore» tant’arte, tant’eccellenza-,

veder come voi vi gettate a’Leoni!

Se voi non auete veduto altro mare

che il Tago,fe non auete veduto al

tro mondo che nella Mappa , e fe

altra battaglia non atlete veduta a

che la colorita nelle tapezzerie di

** Tunifi, come vi portate al gouer

no di mare delle guerre,e del mon

do ? - . . . · · -

Ma nè anche questa è la più ſcru

puloſa riflestione. Abacuc Portaua

in mano il fuo caneſtro di pane; ma

egli nó guardò:pŭto nè alcanestro»

nè al pane,guardò folamếte åBabi

lonia ed al lago, voi all’oppofito

per Babilonia e pel lago non vi

prendcte alcun penfieresma pel ca

neſtro e pel pane, ò quì fi che fi få

tụtto il dubio, tutta la difficoltà, e

tutta l'iftanza. Babilonia, Daniel

le ; Lago,Leoni,tutto queſto ècon

forme al mio genio, al mio ſpiri

to, al mio coraggio. Anderò in »

Babilonia, libererò Danielle, en

trerò nel lago,ſtrozzerò i Leoni, fe

farà neceſſario:non mi è tutto que

flo difficile, mà ciò ha da farfi con

l'intereffe della mia cafa. Non fifà

il dubio fopra di Babilonia, il dub

bio faffi sù Babilonianel caneſtro.

Il pane di queſto caneſtio ha da->

feruire a miei mietitori : andar” e

veder Babilonia, e nutrir Danielle

à coſto del mio pane non è poſſibi

le, nè poſſibile, nè giusto. E miei

mieritoriaſpettano nel campo,la .

mía cafā,rimane ſenza di me:Babi

lonia e lungi di quả tante centinaia.

di leghe: tutto queſto s'ha prima =

da accordare . Mi s'ha à dare il pa

ne pe'miei mietitori, pane per la »

mia cafa,pane per l'andata,pane pel

ritorno, pane per quando inai ſuc

cedeffe il cafo, ( che in queſto cafo

ben’io sò ſupporfi il cafo)che foffi

diuorato da Leoni » ô per quando

io moristi nella battaglia : questo

m'ha da darfi de iure, e pel meno,

in tre ò quattro fucc:ffioni. Non -

và cosí . Il punto fià nell'empiere

il caneſtro, ed afficurare il pane,e

qualche coſa di più · Vengane ciò

che può venirne. Confo.ngafi Ba

bilonia, muoia Danielle , fatol infi

i Leoni, e vaca il tutto alla peg"

ᎦᎥO •
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gio.O quanti peccati pare a voi fie

te inuolti in questo fafcio, di cui nè

voi, nè altri fi fanno fcrupolo al

cuno. Ma mi direte» (fe à cafo vi

vien volontà di faluarui ) come ia

in tal cafo ho à portarmi à Padre ?

Come portoffi il Profeta. Primie

ramente fcufarfi, com’egli fcufoffi,

e fe non vien'ammeffa la fcufa, an

dar com'ei fece. E come fece Aba

cùc . Prefelo l'Angelo pe'capelli,

e pofollo in Babilonia. Se non vi

gioua la prima e la feconda fcuſa,

andate, ma con l'Angelo, e pe'ca

pelli. Con l’Angelo che vi guidi ,

che v'incammini, che v' illumini,

che v' iſtruifca , che vi porga ,

la fua mano, ed anche cosi, contra

la voſtra volontà,pe'capelli.Or che

farebbe,fe inuece d’andar pe'capel

li, v’andaffe con gran diletto, con

gran dtfegno , e con grand’artifi

cio ? Ed in vece d’effer condotto

dalla mano d’vn’Angelo fofte con

dotto dalle due del Diauolo , cioè

dall’ambizione e dell’intereffe ? Se

queſti ſpiriti d’inferno fon que’che

vi conducono ouunque andate, co

me non volete che vi portino all’

inferno, e che in queſto medefimo

viaggio vna delle voffre fuppellet

tili fia il Confestore ? E che voi an

diate così, e ritorniate così! Non ,

voglio condannare, non lodare per

auer così promeſſo, ma non poffo

laſciar d'ammirar con le Turbe »,

* admirate funt Turbe .

Ꮪ, V I.

42uibus auxilijs:E con quai mez

zi fanfi cd ottengofi tutte queſte »

cofe, di cui s’è da noi parlato?Con

vn foglio di carta e con molti fo

. কেন্দ-----===
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gli, con informazioni,con iftromế

ti, co decreti, con conſulte, co'di

fpacci, con patenti reali. Non ha ,

cofa fi fcrupulofa nel mondo,quar

to è la carta e la penna. Tre dita

con la penna alla mano e l’vfficio

il più rifchiofo, che tenga il gouer

no vmano. Quella fatale ſcrittura,

che fi die nelia parete à vedere al

Rè Baldaffare, dice il Teſto , che »

venne formata da alcune dita come

di mano d'vomo. Apparuerữt digi

ti quaſi manus hominis: Dan. 5.E chi

muouea queſte dita?Tutti gl'Inter

preti dicono cố San Girolamo,che

la muouea vn’ Angelo Hier. di

modo che chi la ſcritiea era vn’An

gelo , e non tenea d’vomo altro

che tre dita Tanto puro come vn'

Angelo deu’effere chiunque fcriue.

Tre dita cố vna penna poffono aner

la forza d’vna grāmano,e per que

fto non ha da effer’altro che dita ».

Con queste dita nő ha ad effer ma

no , non ad effer braccio , non ha

ad effer'orecchio, non bocca,non •

occhi, non cuore, e null’altro ha ,

ad effere dell’vomo „Quaſi manus

hominis . Non han da auer mano

pe’donatiui , non han da auer'brac

cio per la forza, non orecchio per

l’adulazione, non qcchi pe’rifpetti,

non bocca per le promeffe, non

cuore per l’affetto, e finalmente º

null’altro dell’vomo, per non effer

foggette a’metíuí della carne e del

fangue . La ragione di questo è,

perche,fë le dita non fon molto fi:

cure, con qualfiuoglia tratto di pé

na fi può far del gran male.

Volle Faraone diſtruggere e».

sbarbicar dall’ Egitto i Figliuoli

d'Iſraelle,ed à tal fine di quai mez

zo feruifli ? Mandò à chiamar les

mam

*
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mammane Egiziane, e lor coman

dò,che qualunque volta affifteffero

al pattorir dell'Ebree,fe quegli,che

nafcea foffe mafchio , col torcergli

il collo l’vccideffero, ſenza che al

cun fe n'auuedeffe. Ecco qui quant’

opportuna occafione tengono que',

nelle cui mani nafcono i negozij. Il

parto di queſti fono le rifoluzioni ,

e que',nelle cui mani naſcono que

fti parti, ò fia ſcriuendo al Tribu

nale, ò fcriuendo al Prencipe , fo

no i Ministri della penna. Tal'è il

potere, l’occafione, e la fottigliez

za di quest’vfficio,che convn tratto

di mano ed vn volger di penna- »

ponno dare o torre la vita.Con vna

forma di ſcriuere poffonui dar da->

viuere , e con vn’altra poffonui

torre il da viuere , Or vedete, fe è

mefiere, che queſte Zingare fieno

di cofci, nza ſcrupuloſa, mentre da

effe tanto dipende la buona ventu

ra degli vomini, e non per le linee

della vostra mano, ma per le linee

delle lor carte. Si dormiatis inter

medios cleros(hoc ef inter mediasfor

tes)penne columba deargentatæ. Pf.

67. Se fiete incerti della voſtra for

tuna, penne inargentate, dice Da

uid. Ancor non fi penetra il verą

fentimento di questo Testo : ma_s

preſo per quel che fuona, terribil

cofa è, che la buona ò la mala for

te d’alcuno dipenda dalla penna »

altrui. E molto più anche terribile,

fe quelle penne pèr qualche riflef,

fopoffon farfi ò d'oro ở d'argento.

Pennæ columbv deangentate, cº po

feriora dorfi etus in pallore auri.

Quęfte pëne fon quelle che ſcriuon

le forti; fon quelle, che le danno e

le tolgono, e tal volta buona a’cat

tiui, e cattiua a'buoni » Quanti de

litti vengono abbelliti con vn trat

to di penna? Quanti meriti fi can

cellano con vna riga? Quante fame

vengono deturpate có vno ſchizzo .

d'inchioſtro ? Affinche que', che »

fcriuono, conofcano di quanti dã

ni poffon'effer caggione , fe la ma

no non fia molto ficura , fe la pen

na non fia molto ben temperata, ſe

la tinta non fia molto ben fina, fe

la riga non fia molto ben diritta, fe

la carra non fia molto ben bianca :

Io non sò, eome à tutt’i miniſtri

della penna non tremi la mano,

molto più à que', che ſopravngi

nocchio riceuono a’piedi del R è i

ſuoi oracoli , e gli ftendono e gli

fpiegano ?Sanno ben'effiche con •

vn’auuerbio poffono d ampliare o

refiringere le fortune ; ben fanno »

che con vn’accento poffono rende

re ò maggiori ở minori le ragioni:

ben fanno , che con vna formola

equiuoca o alquanto ofcura poffo

no lafciare in dubbio ed in quiſtio

ne ciò,che è palpabile e certo:ben »

fanno, che con inferire vn foglio

ở tralafciario poffono ammettere o

introdurre chi vogliono, ed attra

uerfare ed efcludere chinon voglio

no ; finalmente ken fanno , ch’effi

danno l’vltima forma alle rifolu

zioni fourane, da cui dipende l’ef

fere d’l non effer di tutto. Tutte le

penne, come l'erbe, han la loro

virtù: ma quelle, che fon più vicine

al fonte del potere fon quelle, che

preualgono à tutte l’altre. O per

vfficio ò per attificio fon come le

penne dell'Aquila, di cui fcriuono i

naturali,che pofte frà le penne d’al

tri vccelli, tutte le diuorano e di

sfanno. Odano queſte penne per

ciò, che tengono di Reale, ciò che

- C d’efle
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d’effe dice lo Spirito Santo. In ma

m“ Dei poteſtas terræ, & vtilem re

ĉforem fufitabit in tempus ſuper il

lam. In manu proſperitas hominis,

est faper facit m feribæ pomet hono

rem fuum • Fccleſ: 1o. ſcribæ vocan

tur qui erant proximi a Rege,quorum

erat nomine Regis decreta concipere

- fcribere promulgare conferuare. Scri

ba in queſto luogo, come auuerto

no gli fpofitori, fignifica l'vfficio

di que'.che preſſo la perfona del

Refcriuono , e ftendono i fuoi de

creti. Così nella Sacra Scrittura–,

chiamafi Saraia ſcriba del Rè Da

uid, e Sobna fcriba del Rè Dauid.

Dice dunque lo Spirito Santo:l’im

perio cd il potere del Rè ſtà in ma

no di Dio. Ma il medefimo Dio ri

Pone l'onor fuo in mano di que',

che feruono a’Re nello ſcriuere. Et

fuper faciem feribe ponet honorem

fuum. Può ritrouarfi vfficio, di cui

per vna pat te habbia più à gloriar

fi, e per l’altra più a temere? Gran

credito e gran confidenza arguifce,

che in queſte mani ed in queſte pē

ne ripongono i Rè il fuo onore.Ma

credito molto maggiore , e molto

maggior confidenza arguifce il dir

fi da Dio, che egli medefimo ripo

ne in effe il fuo. Quante impreſe

d’onor di Dio farebbonfi auanzate,

fe queſte penne (fenza le quali non

può darfi vn pafso(aueffero Zelo, e

deſsero affiftenza come dourebbo

no? E quante all'oppofito fe ne pcr

dono e rimangono fepellite ò per

mancanza di diligenza e di zelo,ỏ

per ecceſso d'obbliuione e di tra

fcuraggine » fe pur tal volta non è

anche ripugnanza ·

Del Rè, che or diremo, parlaua

il Profeta Malachia ſotto il nome
* -

del sole di Giustizia, allorchéou

fè, che nelle fue penne era ripoſta ,

la falute del mondo . Orietur vobis

fol iuſtitie, cº fanitas in pennis eius,

Malach.4.Chiama penne i raggi del

Sole:poiche,fi come il fole per mez

zo de'fuoi raggi illuftra , riſcalda ,

ed auuifa il mondo, cosi il Re, che

non può eſcire dal fuo Zodiaco,per

mezzo delle penne » che tien vicine

a fè, dà luce calore e vita a tutte le

parti della Monarchia,anche quan

do queſta fi ftenda là da Tropici,co

me appunto quella del Sole e la no

ftra. Et fanitas in pennis eius . Se »

le fue penne faranno fane , e fi pure

come i raggi del Sole, da effe pro

uerrà tutto il bene e la publica feli

cità. Ma, fe in vece d’effer fane, fa

ranno guafte, e non come i raggi

del Sole ; mà come i fulmini, faran

no la caggione di tutte le rouine , e

di tutte le calamità . Se voi richie

dete a’Grammatici , onde fi deriui

quefto nome di całamità , Calami

tas, rif onderanui, che da Calamo.

E che fignifica Calamo. Vuol dir

Canna e penna; poiche anticamen

te le penne componeanfi di certe.”

canne delicate ; ed in ſegno di ció,

dice Plinio,che le migliori frà tut

te del mondo erano quelle del no

stro Portogallo. Queſta deriuazio

ne rieſce anche più veridiera nella

Politica, che nella Grammatica > ·

Se le penne, di cui fi ferue il Re, nó

faranno fanc a da questi calami de

riueranno tutte le publiche calami.

tä, ed in vece d'effere la falute del

la Monarchia, faranno il veleno » e

la peſte di effa, fanitas in pennis eius:

Il Re, di cui in questo luogo par

la Malachia, è il Rè de’R è Criſto.

E le penne , çon le quali ci diè la

filu-
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falute al mondo, noi fappiamo ef

fere ſtate quelle de Quattro Euan

gelifti, ailiftite dallo Spirito Santo.

Per lo che effi inſegnano a'Prenci

pi dimitarli nella verità,e purezza,

con cui debbon trattar le lor pëne,

e come abbiano effe à muouerfi,nõ

già per motiuo d’amor proprio ,

ma per iftinto del Cielo. Se le loro

fcritture, quafi come facre pongon

fi da noi fopra’l capo, fia ciafchedu

na di effa vn’Eụangelio vmano.

Or, fetal voltă non ſuccedeffe

così,ò per trafcuraggine delle pen

ne maggiori, à per vizio delle mi

nori, di cui effi fi feruono, giudi

chino le coſcienze di que'.che fi ca

ricano di tali ſcrupoli, fe han mol

to da effaminare, molto che con

feffare, molto che reſtituire in ma

terie si graui, ed in affari di tanto

momento ? Che ciò poffa fuccede

re, e che gia fia fucceduto, l’atte

fła Geremia Profeta. Verd menda

cium operatus eſt fiylus mendar Scri

barum , Ierem 8. ở come legge il

Caldeo, Fecit Scriba calamum men

dacij ad falfandas fcripturas . E fup

poſto che questo non folamente fia

poſſibile, ma già fia ſtato prattica

to, e veduto in quel tempo, e giu

fio, che il noſtro ſappia » quanto

bafterà à falfificare vna ſcrittura ».

Bafterà mutare vn nome ? Basterà

mutare vna parola ? Baſterà muta

re vna cifra? Dico, che molto me

no bafia . Per falfare vna fcrittura,

non è meſtiere mutar nome , mu

tar parola, mutar cifra, o anche »

vna lettera , bafta mutare vn pun

to ed vna virgola.

Dimandano i Controuerfifti, fe ,

ficome nella SacraScrittura fono di

Fede le parole, fieno parimenti di

Fede i punti, e le virgole? E riſpon

don di sì: poíche i punti e le virgo

te determinano il fentimento delle

parole, ed al variarfi de'punti ,_e »

delle virgole variafi ancora il fen

fo. A tal fine era anticamente vn.»

Confeglio detto de'Maforeti, il cui

vfficio era di conferuare incorrot

tamente il punteggiamento delle->

Scritture. Queſta è la Miſteriofa->

galanteria di quel Teſto de'Cantici,

Muremulas aureas faciemus tibi ver

miculatas argento, Cant. 1. Dice il

Diuino Spofo , che fatt’arebbe alla

fua Spofa alcuni orecchini d'oro

fmaltati d' argento : e lo fmalto

(giuftache fi ritrae dalia radice E

brea) formauafi di punti e virgole,

poiche in luogo di Vermieulatas,

leggefi da altri, Punstatas, Virgu

latas argento . Ma fe gli orecchini

eran d’oro , perche lo ſmalto era ,

d’argento , e formato di punti e di

virgole? Perche gli orecchini effen

do ornamento delle orecchie figni

ficauano la Fede, Fides ex auditu,Ad

Rom. 1 o. e nelle parole della Fede,

ancorche i punti e le virgole fem

brino di poco momento, come ap

punto a paragone dell’oro è di mis

nor prezzo l’argento , tanto anch’

effi ſpettano alla Fede, quanto le »

parole medefime. Le parole , per

ehe formano la fignificazionesi pű

ti e le virgole perche fermano e di

ftinguono il lor fenfo. Serua d’e

fempio » Surrexit, non eft hic, Marc.

I 6. Rifufcitò , non è qui. Con que

fte parole dice l’Euangelista, che »

Criſto rifuſcitò , e con le medefime.

(ſe mutafi il punteggiarle) può dire

vn'Eretico , che Cristo non rifufci

tò Surrexit ? AVon . Eſt hic . Rifu

fcitò ? Nò. Stâ qui . Di modo che

C 2 tò
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fol col mutar i punti e le virgole 3 :

con le parole medefime diceſi , che

Criſto rifufcitò, ed è di Fede, e con

mi rimarrà di effa : e perciò, sì in »

queſto punto come negli altri fe

guenti , più cortefemente mi ferui

le medefime dicefi, che Cristo non, rò della pazienza con cui m’vdite:

rífuſcitò , ed è Erefia. Vedete s ,

quanto pericolofo vfficio fia quello

d’vna mano , e d’vna penna ; Vffi

cio, che col mutare vn punto d vna

virgola, d'Erefia può far Fede, e di

Fede può far'Erefia. O che vfficio

fcrupolofo !

E fe dalla mutazione d’vn punto

e d'vna virgola poffon naſcere tant’

errori, e tanti danni , che farebbe

fe fi mutaſſero le parole ? Che fa

rebbe , fe fi diminuitlero ò s’accre

fceffero le parole : Torno à dire,fe

la mutazione d’vn punto e d’vna_>

virgola può cagionar tanti danni ,

che farebbe, fe fi occultaffero le »

righe intiere ? Che farebbe, fe fi fal

taffero capitoli ? Che farebbe , fe fi

fepelliffero fogli ed informazioni ?

E che farebbe, fe in vece d’accor

rere à portare il rimedio, fi veniffe

a cedere à chi dourebbe effer gafti

gato. Di tutto queſto può effer ca

pace vna penna , ma non sò com”

effer poffa capace vna Confeffione.

Or'e certo, che fi confeffano, e più

d’vna volta que’che così fanno, e º

ad effi non manca chi affolua que

fie Confeffioni , ò chi voglia dan

narfi per affoluerle . Ma io nè af

foluoi confeffati , nè condanho í

Confeffori , ma fol rimango ammi

rato con le Turbe, Et admirate fant

Turbæ.

§. V II.

Cur ? Perche ? Queſta materia ,

"e’Perche è molto ampia:ma man

ndomi il tempo che vola, moito

ma non è Confeſsione ſenza peni

tenza. Cur ? Perche ? Di tutte »

queſte inconuenienze fin'a qui rife

rite fono ammirato, quali fieno le->

cagioni? Quali fono i motiui?Qua

li fono i Perche ? Non ha cofa al

cuña nel mondo, per cui vn'vomo

debba andar nell’inferno,e con tut

to ciò neffuno và all'inferno ſenza »

il ſuo Perche? Or quali Perche fon

queſti, che han tanta forza » che »

tanto accecano, che tanto tirano ,

che tanto precipitano i maggiori

vomini del mondo ? Già rauuifo,

che la primiera cofa , che s’affaccia

a tutti, è il danaro . Cur? Perche?

Pel danato che può: pel danaro che

tutto vince, pel danaro che rutto ot

tiene. Io non tolgo le fue forze º

al danaro, nè vò torre al danaro i

fuoi fcrupoli: ma lo ſcrupolo mio

non è sì volgare , nè sì grofiolano

come queſto. Io non temo tanto

di ciò che fi ruba, quanto di ciò che

non fi ruba. Hà molti Miniſtri nel

mondo,ed inPortogallo più di mol

ti , che per nefun cafo li corrom

perete col danaro. Ma queſti me

defimi lafceranfi corrompere dall'

amicizia , lafceranfi corrompete 3

dalle raccomandazioni, lafceranfi

corrompere dalle dipendenze , la

fceranfi corrompere da’rifpetti, ed

effendo tutti affatto d’argento e d’

oro, fono i Perche di tutte l'ingiu

fizie del mondo . La maggior’in

giuſtizia, che non mai fi facefie nel

mondo, fù quella , che Pilato fece

a Crifio , condannando a morte la

medefima Innocenza . E qual fü
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il Perche di si grand’ingiuffizia = }

Lo fubornarono ? Nò : Dierongli

gran fomma di contante i Prenci

pi de'Sacerdoti ? Nò : Vn riſpetto,

ed vna dipendenza fù quella, che »

condannò Criſto, Si hunc dimittis,

non es amicus Cæfaris . Se non con

danni coſtui , non fei amico di Ce

fare. E per non arrifchiare l’amici

zia e la grazia di Cefare perdette »

l’amicizia di Dio, non curandofi di

torgli la vita. Tanto fece per tal

riſpetto Pilato, e nel tempo medefi

mo Aqua lauit manus fuas. Cheim

porta,fe fieno lauate le mani di Pila

to, fe la coſcienza non è pulita?Che

impórta, che il Miniſtro fia pulito

di mani , fe non è pulito di riſpet

ti . Il maggior corrompimento d'

ogni cofa è il riſpetto. -

Se fi poneste in dubbio, qual de'

due abbia perdute più coſcienze e º

dannate più anime , il danaro ò il

riſpetto ? Io fempre mai direi che il

riſpetto. Per due ragioni. Prima,

perche le tentazioni del riſpetto fo

no più, e fono maggiori di quelle

del danaro. Son più, perche il da

naro é poco , ed i riſpetti molti .

Son maggiori , perche a gli amici

generofi riefce più ageuole lo ſpreg.

giar molto danaro, che volgerfi per

vn piccol rifpetto. Secônda e prin

pale : pet che ciò, che fi fà per rif

petto, è di molto più difficile refli

tuzione di quelche fi fà per danaro.

Nell'ingiuſtizia, che fi fece per da

naro, (come il danaro è cofa che fi

vede e fi palpa)il danaro medeſimo

alza la voce dello ſcrupolo , e'l me

defimo danaro intercede per la re.

fituzione. La luce de’diamanti dà

negli occhi, la collana tira da fe, il

contatore è ammonito dal conto »

*
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le Sculture e le pitture pellegrine?

benche le figure fien mute, fanfi al

tamente fentire alla cofcienza : ma

ciò, che fi fece per amicizia per di

pendenza e per riſpetto , efendo

queſte apprenſioni, cofe che non fi

veggiono, nè come le altre » che

adornano la cafa e pendono dalle

pareti, non tiene ſcrupoli si fonori

e forti, che penetrino all’orecchie

dell'anima. E più d’ogni altro, fe

io vendo la giuſtizia per danaro,

quando voglio restituire, fe pur vo

glio , dò ciò che mi fu dato, pago

quelche riceuei,e traggo dallaborfa

ciò che vi pofi , il che non è tanto

difficile. Ma, fe io vendo la giuſti

zia, o gratis la diedi per riſpetto,

auer da restituire fenza auer’acqui

stato, auer da pagare fenza auer ri

ceuuto,auer da sborfare ciò che non

hò imborfato, ò che terribile diffi

coltà ! Chi restituiſce il danaro pa

ga con l'altrui; chi restituiſce il ri

fpetto, ha da pagare col proprio ,

e per cauar dalla mia cafà, e per di

flaccare da'miei figliuoli , e per

trar fangue dalle mie vene,o quan

to fi richiede di forza, di vigoria, e

d’affiftenza della Grazia Diuina !

I Giudici di Samaria per riſpetto

di Iezabella condannarono l’inno

cente Naboth, e fugli confiſcata ,

la vigna per Acab che la bramaua.

3. Reg. 2 t. Per tal fatto sì Acab, co

me i Giudici eran tenuti à reſtitui

re la vigna , già che si effo come »

effi l’aueano rubata . Ed a chi di ef

fi era più facile queſta reſtituzio

ne ? Molto facile riuſciua ad Acab ,

ed altrettanto difficile a'Giudici ;

poiche Acab reſtituiua la vigna che

auea riceuuta, ed i Giudici aueano

a reſtituirla non auendola ႏွင့္အမ္ရန္
* * I elti-
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Acab rendea tanto pertanto , pa

gando vigna per vigna » i Giudici

restituiuano tutto per niente, auen

do a pagare la vigna per vn riſpet

to. Stò quafi per dirui, che fe mai

aueffi à vender l’anima, (11 che non

mai farà ) più'l farei pel danaro,

che pel riſpetto ; poiche quantan

que rare volte fi restituifca il dana

roși riſpetti nõ fi restituiſcono mai .

Ritorniamo a Pilato.

Si Pilato come Giuda tradirono

Chriſto. Pilato Tradidit eum volun

tati eorum . Luc. 23. Giuda, 22aid

vultis mihi dare, Ø ego eum vobis

tradam ? Matth.26.Conobbe Pilato

e confeſsò l’innocenza di Criſto , e

Giuda altrefi la conobbe e confef;

folla. Pilato , Innocens ego fum à

fanguine iuſti huius. Matth.27.Giu

da, Peccaui tradens fanguinem iuflũ.

Ibid. Fè mai cofa alcuna Pilato? Fè

mai cofa alcunaGiuda?Giuda sł, Pi.

lato nò • Reſtituì Giuda il danaro

gettandolo nel Tempio,Pilato non

mai fece reſtituzione alcuna . Or

perche reſtituiſce Giuda, e non re

ftituiſce Pilato ? Perche Giuda tra

di Criſto per danaro , e Pilato tra

dillo per riſpetto. Il reſtituir del

danaro qualche volta fi fà, quel del

riſpetto non mai. E fe ciò non è

vero, ditemi • Fanfi molte cofe in »

queſta Corte per riſpetti? Diffi ma

le ! Faffi alcuna cofa in queſta Cor.

te che non fia per riſpetto ! O nif

funa,o molto poche. E v’ha alcu

no, che d in vita ò in morte fac

cia reſtituzione di ciò , che fè per

riſpetto?Ne'l veggiamo, nè l vdia.

no. Or come fi confestano di ciò ,

que’che lo fanno, ò come gli affol

uono que’che li confestano ? Se io

ftesti nel Confeſſionale,vi promet

to, che non gli affoluerei, ma li

condannerei : Ma come fono in

pulpito , non affoluo, non condan

no, mà ammiro con le Turbe . Et

admirate funt Turbæ .

§. V I II.

„Quomodo ? Per qual modo,òper

quali modi ? Siam’entrati nel più

intrigato labirinto delle coſcien

ze , che fono i modi , le trac

cie , le arti , le inuenzioni di ne

goziare, d'introdurre, d'infinuare,

di perfuadere, di negate, d’annul

lare, di pruouare, d'eſcludere, d’at

trauerfare, đi pref nire, d’auanza

re,e finalmente di cenf gure per fe,

o ottenere per altri tutto ciò che s’

è detto. Per rimanere ammirati e

quaſi diffi ſpauentati tutti dell’arti

ficio, e della fortigiezza dell'inge

gno , con cui compongonfi questi

modi, co'qua'i qefte tele fi forma

no , con cui queſte fraudi fi trama

no , co’quaſi queste negoziazioni fi

teffono, non ci faran d’vopo le tele

di Penelope , nè le fauole d’Arian

na ; poiche nelle Sacre Storie ab

biamo vna tal teflitrice , che in ca

fa d’vn’onorato Pastore ci dimo

ftrerà, quanto di ciò fi tefie nella

nella C orte più cortefe del mondo.

Il maggior maggiorafco » che »

foffe nel mondo, fù quello di Gia

cob, a cui fuccedette Criſto, Regna

bit in domo Iacob. Per queſto mag

giorafco litigarono fin dal venti e

dellaMadre i due fratelli Giacob cd

Eſaù - Efaù tenea per le tutta la ra

gione: tenea per fè la naturalezza e

l’etä, tenea per fe l’abilirà ed il me.

rito, tenea per fe l’amore , il fauo

re, la volontà e la promefa dcl. Pa
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dreche auea à dargli la benedizios il maggioraſco. Or, fe il ma gio

ne,e con effa l’inuestitura. Di mo- rafco per legge di natura fi de'al pri

do che da fratello a fatello da vo- mogenito, e primo nacque Efail:ſe'l

mo ad vomo, da fauorito a sfauo- primo luogo deefi per legge di ra

rito tutto era dalla parte di Efaù e gione à chi ha maggior abilità » e

contra Giacob. Tenea dalla fua—º queſta di gran lunga maggiore era »

parte Efaù l’età e la naturalezza- , in Efaủ » fè per legge di giustizia

poiche, quantűque foffer gemelli,e il vantaggio è la maggioranza del

nel feno della madre battagliafero premio fi de'al maggior merito »

per la precedenza, Efat nacque il ed i feruigi d'Efau erano ſenza pa

primo. Tenea anche dalla fua par- ragone e ſenza dubbio maggiori ;

te Eſaù il valore ed il merito , poi- fe finalmente la benedizione e l’in

che era forte, robusto, valente,ge- ueſtitura dipendea dal Padre , èd il

nerofo,inclinato al campo ed all’ar. Padre era fi affezionato ad Efaù e º

mi , e che col turcaſio pendente al gliclauea proneffa,ed in realtà vo

fianco, e con l'arco e con le faette º lea darlagli , come fù poſsibile,che

alla mano faceafi temere dal Leo- preualeffe Giacob fènza diritto »

ne nel mente,dall'orfo e da cinghia. Giacob fenza talento, Giacob fen

li ne:bofchi . All'oppofito Gia- za feruigio, Giacob ſenza fauore ?

cob Habitabat in tabernaculis. Non Perche tutto queſto può l'ingegno,

mai efciua dalla camera della Ma- l'arte, l’astuzia, l'inganno » il ne

dre , più buono pe'guanciali che gozio.

per la lancia, e più pel fodero che … In quel giorno medefimo deli
} plu p q S

per la fada. Finalmente Eſaù te- berato auea Iſaac di dar la benedi

mea à ſuo fauore l'affetto e la com zione ad Eſaù, e douendo queſta »

piacenza del Padre, effendo egli le folennità farfi a tauola , richiefe il

delizie della vecchiaia d'Iſaac » di baon vecchio,per più ftuzzicar l’ap.

cui egli ſapea ben guadagnarfi l’a- petito, che gli fi faceffe la viuanda

more, poiche,quando ritornaua dal di ciò, che dalla caccia riportafle il

campo ò dalla montagna,della cac- medefimo Figliuolo. Tutto alle

cia minuta gli facea il piatto, e del. gro e follecito portofsi alla cam

la grofla coperta di frondi gli dedi- pagna Efaù. In tanto Rebecca , ,

caua le ſpoglie.Tal’eraEſaù,ed effo che per Giacob, più da fe amato,

era il competitor di Giacob:queſto volea il maggiorafco , approfittan

era il fuo diritto, queſti erano i fer- dofi dell'affenza del fratello, e del

uigi preſtati, questa la benemeren- la cechezza del Padre , già ben fa

za » queſti gli auuantaggi » co qua- pete ciò ch'ella operò . Manda_s

li la natura e la Grazia, fenz’alcu- Giacob all'armento , in vece del

na controuerfia, fatto l’aueano ve- lepre viene il capretto, ne fa la vi

ro erede della caſa di Giacob . E uanda con la carne , e con la pelle

con tutto queſto,(chi mai il penfaf veste l’inganno, delle vesti d'Efau

fe ) Giacob fù quegli, che lo vinſe cuopre Giacob, e ciò ch'è più,con

nella richiefta , Giacob gli tolfe la trafacendogli le mani d'Efau, l'ap

benedizione , ed à Giacob rimale preſenta al cieco Padre, e gli pone
t. - }}fláᎥ]Ꮝ.
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inanzi il piatto. Dimandògli Iſaac

chi egli foffe.Rifpofegli molto ben'

iſtruito Giacob, eſser egli il primo

genito Eſaù . Rimafe ammirato

Ifaac, che si preſto ritrouata auef

fe la caccia, e con fanta femplici

tà rifpofe, tal’effere ftata la volontà

di Dio, Con queſte due rifpofte ,

dopo che ebbegli toccate le mani ,

diegli Iſaac la benedizione,e rimafe

benedetto Giacob col maggiorafco

e con la caſa di fuo Padre, ed Efau

con quel che auea nella fcarfel'a . .

Vdifte mai fimile inganno, fimile

fingimento e crudeltà fimile?Son ,

dunque qụefti i modi di negoziare

e di viuefe? Sette furono gl’inganni

finti da Rebecca per venire al fuo

difegno · Finfe il nome a Giacob,

dicendo ch’egli era Eſaù. Finfe l'e

tà, dicendo eller’egli il primogeni

to . Finſe le veſti , perche erano del

fratello. Finfigli le mani, perche

la pelle, ed i peli erano de guanti .

Finfe la viuanda, perche la carne

era di campo e non di feluaggina.

Finfe la diligenza , perche Giacob

non era ito a caccia, ed affinche,nè

pur la fomma Verità foffe fuori del

fingimento, finfe effere volontà di

Dio quel che erano due volontà, di

Rebecca, I’vna, con cui volca bene a

Giacob, l’altra con cui volea male

ad Efau. E con nome finto , e con

età finta,e con vefte finta,con mani

finte, con opere finte, ed anche con

volontà di Dio finta,tolfe il diritto,

la giuftizia, l'onore , la fucceffio

ne à chi era ſtata data dal nafcimë

to vna volta,e molte volte dal me

rito . -

Non vi par queſta vna grand’ir

ragioneuolezza : N’auete molta ra

gione . Ma queſta tragedia,che vna

volta rapprefentafſi in Ebron,quan

te volte s'apre in queſta Corte , !

Quante volte con nomi fuppofti,

con meriti finti , con ficurezze fal

fe tolgonfi a’benemeriti i premij, e

con queſti trionfa l’indegno?Quan

te volte gioua più a Giacob la fuaL

Rebecca, che ad Efau il fuo arco ?

Quante volte più s'auanza Giacob

co’guanti portati,che Eſaù coni'ar

mi alla mano:Se nell’ozio della pa

ce più fi meriterà che ne'trauagli

della guerra, chi è che non muterà

i Soli della campagna per l’ombra a

di queste pareti ? Non così eſperi

mentò Dauid, e pur feruiua viL

Re nimico ed ingiufto . Dauid , ed

in palazzo ed in guerras in palazzo

con l’arpa, in guerra con la fionda,

Ed oue gli riuſcì meglio : In palaz

zo meritò tanto poco,che dall’arpa

ritornò al baftone : in guerra falí

tant'alto, che dalla fionda paſsò al

la corona. Se fi vedeffe Dauid cre

fcere più all’ombra delle pareti pa

latine, che al fole de campi , fe fi

vedeffe più meritare lufingando le

orecchie con l'arpa , che difenden

do ed onorando il Re con la fion

da, fe fi vcdeffe più meritare vagheg

giando e dameggiando Michol,che

feruendo a Saul , non farebbe vna

grand'Ingiuſtizia, e più grande fa

rebbe lo ſcandalo ? Or queſto ap

punto è quel, che foffrono gli Eſaù

nelle precedenze date à Giacob .

Maio non mi lamento tanto di

Giacob e Rebecca,che fecer l'ingá

no quãto d'Iſaac, che nol disfcce do

po auerlo conoſciuto. Che Eſaù pa

tifca, che Giacob p offegga,che Re

becca trionfi , e che Iſaac diffiniu

li ! Che sì pofiente fia l’arte diru

bar la benedizione , che Giacob

tol
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tolga la benedizione dalla borfa- fanno, squando finno ciò che,

d'Eſaù, non folamente dopo che.»

gli è decretata e promeffa » ma fo

fcritta ancora e paffata nella Can

celleria . E che Ifaac abbia tanta

flemma, che non gli muti la bene

dizione in maledizione ? E queſto

medefimo diè gran timore a Gia

cob. Quando la madre volle por

loin queſt'impegni , diffele, cheº

temea forte, che il fuo Padre, di

fcoperto l'inganno, in luogo del

la benedizione gli lanciaffe la fua

maledizione,Timeo,ne putet me fibi

voluiſſe illudere,& inducat fuper me

maledictionë pro benedifiione. Genef;

27.Ma Rebecca nő fè conto alcuno

di queſta cőfiderazione, poiche ben

conofcea Ifaas, e che il fuoVecchio

non hauea fpirito per tanto.Se Iſaac

foffe ftato di tempera più forte, la

benedizione farebbefi restituita ad

Efaù, e Rebecca farebbefi pentita

della finzione, e Giacob afflitto

dell'inganno. Ma nė Ifaac era Pa

dre per quel Giacob, nè marito

per quella Rebecca. E che Efau ri

manga per fempre ſpogliato del

maggiorafco, e che nê Rebecca »

che lo toglie, nè Giacob che lo pof

fiede, nè Iſaac che v’acconſente, fe

ne faccia fcrupulo alcuno! Molti

Dottori l'han condannato, altri lo

fcufano. Ionè lo ſcufo, nè lo con

danno, folamente con le Turbe »

l’ammiro, Et admirate funt Turbæ,

's - * : * , s *« , !

2uando? queſta è l'vltima circo

flanza di queſto nostro effame. E

quando io terminerei, fe aueffia,ri

cercare il capo di queſto. Quando ?

Quando i Ministri常 ciò che s
*

debbon fare? Quando riſpondono?

Quando riferiſcono? Quando fcri

uono ? Quando odono ? Che per

vna fola vdienza fi richieggono in

finiti Quandil Se faceffefi oggi ciò ,

che potea farfi ieri; fe faceſſefi do

mane ciò,che potrebbefi far’oggi ?

è materia in vn Reame di molti

ſcrupuli , e di danni tal volta irre

mediabili ad effo,Que'Quando tan

to differiti, que'Quando tanto tra

fcurati, que'Quando tanto eternis

ò quanto inquietar dourebbono la

coſcienza di chi ha cofcienza ?

, Anticamente nella Republica s

Ebrea, ed in altre molte,i tribuna

li, ed i miniſtri di Stato ftauano al

le porte della Città . E queſto vuol

dirfi ne’Prouerbij. Wobilis in portis

vir eius, quando federit cum fenato

ribus terre. Prou.31. Per fegnalare »

la nobiltà del Marito della Donna

Forte, dice, ch’ei in compugnia de'

Senatori,e de'Configlieri della Ter

ra fedea alle porte . Ed a ciò allufe

parimente Criſto, quando diffe »

della Chiefa , che fondaua in San »

Pietro, Porte inferi non præualebunt

aduerfus eam . Che le porte dell’in

ferno non preualeranno contra di

effa, intendendo per porte dell’in

ferno, i Gonfegli dell'inferno; poi

che i Miniſtri, i Tribunali i Confe

gli,tutti era coſtume di ftare alle

porte della Città . Ma che ragion’

ebbero que Legislatori di colloca

re in quel luogo i tribunali, e per

porre alle porte della città ఢీ

Miniſtri? Variamente di ciò ſcri

uono i Politici e gli Storici : ma la

ragione precipua, in cui tutti con

uengono, era la brieue fpedizione

del negozio · Veniua il lauorados

„d re
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re,veniua il foldaro,veniua lo ſtra

niero con la ſua richiefta, con la ,

ſua pretenfione, col fuo memoria

le, e fi nza d'entrare in città, fe ne

ritornata con la rifpofta a fua cafa.

Di modo che sì pionti erano que'

Miniſtri, che nè pur era meſtiere

cercarli dentro la citta ; affinche i

fupplicanti ca i biſognofi non fen

tifiere ne’l ti auagaio,i è la ſpefa,nè

la lunghezza in entrarui ed in cer

carli. E bere, che i fupplicanti non

fa Hisno la ciferenza di quell’età

dala noſtra º affinche non ne viua

no più tartı ıſtati. Anticamente i

Miniſtri erano alle porte deila Cit

tà, ora le Città fono ale porte de’

Miniſtri. Tante carrozze,tante let

tighe, tanti caualli (di que che fo

no a’piedi nè v’è il conto, nė fi få

conto)Le porte , i cortili, le firade

rumoreggiano per la gente , ed il

Miniſtro fe ne ftà incantonato ed

incantato, ſenza faperfi, fe fiain ca

fa, ò fe fia nel mondo, ed à prez

zo d’oro appena s’ottiene da vn_,

feruidore il fapere la riuelazione

di queſto miſterio : Chi buffa, chi

non ardifce di buffare , tutti ſpera

no, e tutti diſperano. Efce final

mente il Miniſtro, quattr'ore do

po il fole,apparifce,e correndo ſpa

riſce. Stanno i concorrenti fiff, co

gli occhi in cielo , l’vno fi riguarda

con l’altro, e fconfolati diuidonfi

que', che vniriſperauano. E quan

do verrà vn’altro Quando ? E che

viuano ed operino contanta inu

manità vomini che fi confeffano,

quando altri vomini feuza Fede e

finza facramenti procedeano con ,

ranta conuenienza: Que’ Miniſtri,

anche quando maiamiente ſpectua

no i lor ſupplicanti, li beneficauano

in tre maniere. Riſparmiauano ad

effi il tempo, riſparmiauano il de

naro, e rif armiauano i viaggi, I

nostri ministri anche quãdo ci ſpe

difono bene , ci danneggiano in ,

tie modi . Nel danaro che fi ſpen

de ; nel tempo che fi perde, e ne'

viaggi che f n prenai s’accrefco

1.o. E questi viaggi, e queſto tem

e questo danaro chi l'ha da re

ftituire? hi ha da reſtituire il dana

to , khi lo lp cr ce o chi lo ritiene : ?

c hi ha da rdí cuire i paffi, chi dà i

paffi che non può? Chi ha da reſti

tuire il tenpo, chi perde il tempo

di cui tenea biſogno ? O tempo tan

to preziofo e tanto perduto!Porta

il giudice finad otto mefi quella ,

richiefta,che potea ſpedirfi in otto

giorni; f;n’ad otto anni porta il mi

nistro quella cat fa che potea termi

narfi in ott'ore. E il Sangue del Sol

dato, e le lagrime dell'orfano, e la

pouertà della vedoua,l’afflizione »,

la confufione, la diſperazione di

tanti miferabili? Criſto diffe , che »

ciò, che fi fà a questi, fi fà à lui. Ed

in nefſun'altro meglio che in lui fi

poffono vedere iterribili effetti d'v

na dilazione. | –

Per tre ore fi fè vdire Cristo nell'

orto. In queste tre ore fece egli tre

iſtanze ſopra la medefima propoſta,

ed a nefuna di effe tenne riſpoſta_a -

E come egli fentì ciò,che gli accad:

de:Fu tale il ſuo colore, la fuaaf

fizione, la fua agonia, che giunſe

a fudar fangue per tutte le vene > ·

Et fastus eſt fudor eius ſicut gutte

fanguinis decurrentis in terram. Lucy

22. Tutta la vita di Cristo in tren

ta e tre anni fù vn centinouo efer

cizio d’eroica pazienza ; na nefun

irataglio lo ridufle a ſudar. ಸ್ಥe
с
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fe non questo di addimandare, vna

due,e tre volte, fenz’auerne riſpo

fta. Se tre ore d’iflanza fenza rifpo

fa fan ſudar fangue ad vn’Vomo

Dio,tanti anni d’istanze e di ripul

fe, che effetti cagioneranno in vn’

vomovomo,e tanto plù vomo quã

to fù più grand’Vuomo.L’iſtanza »

fatta da Criſto, Pater fi poſſibile est,

Matth. 26. ſuppoſto il decreto del

Padre, e la prefcienza del medefi

mo Cristo, era di materia non pof

fibile:E fe non tener rifpofia ad vna

cofa impoſſibile cofta tanto, non ,

auer rifpofta in cofa, che tal volta

faffi a tutti,quanto tormentera!Ciò,

che più de’auuertirſi in tali trafcu

raggini di que,che tengono il pefo

di riſpondere, fono i danni publi

ci, che da effe prouengono. Non »

iftimetà meglio la Republica, che

il fangue, che fi fuda nelle iftanze,fi

fparga nella campagna? Or questo

appunto ſeguì in queſto cafo. Se »

Criſto non aueffe fudato fangue »

nell'Orto, aurebbe auuto a ſparge -

re più fångue nel Caluario, poi

che auerebbe fparfo quel fangue »

chefparfe, e quel di più che fūdò.

Se nell’addimandare vuoteranfi di

fangue le vene , che ne rimarrà per

la battaglia ? Non rimane nè fân

gue, nè brio , nè volontà , nè gu

fio; tutto in efo fi perde. Comin

ciò Criſto adorare, cio è à richie

dere nell'Orto, ed infieme comin

ciò ad infaffidirfi, a temere, arat

triftarfi, Capit pauere, tadere, con

tristari ca mafius effe. Marc. 19.

Matt. 26. Il medefino adiuiene in

Corte al più generoſo capitano, al

più ardito Soldato. Va vn ſoldato

alla guerra e porta tre cofe Porta

la volontà portail coraggio s porta

27

l'allegrezza. Ritorna dalla guerra

per addimandare, e tutte queſte rre

cofe gli fi framurano. La volontà

mutafi in fastidio,Tedere.Il corag

gio in timore, Pauere. L’allegria->

in melanconia, Mestus effe. E chi

ha la colpa di tutta queſta muta

zione tanto dannofa al ben publi

co : Le dilazioni, le incertezze, le

irrefoluzioni, hoggi, il domani,l’al

tro giorno,ed il mai de’vofiri Quã

do : E fi fanno alcuna coſcienza di

queſti danni gli autori di effi? Sap

Piano,benche non voglian faperlos

e difinganninfi, benche vogliano

viuere ingannati, che la reſtituzio

ne debita non è folamente vna, ma

è duplicata. Vna è da farfi al priua

to, e l'altra al publico. Al priua

toperche feruì , al publico perche

nő aurà più chi lo ferua.Mi direte,

nõ efferui,có cui fpedire e premiar

tāti. Queſta ſcufa io appūto aſpetta

ua.Primieramente lor dicono, che

v’è per chi volete,ma nő v’è perchi

non volete. Io ciò non dico perche

nol credo. Ma fe non v'è il che »,

perche voi non lor dire che non »

v'è? Perche tenerli fofpefi?perche li

tenete ingannati ? a che fine farli

confumare e renderli confumatiºA

questa dimanda non ha rifpofta , :

poiche anche quando ſtimiate me

glio il non ifconfolare i pretendé

ti, molto più gli fconfola il tenerli

fofpefi e dubbiofi di ciò , che

gli affliggerebbe il difingannar

器 Vediamlo nel medefimo paf>
Ο •

Stando Christo nell’afflizzione »

maggiore delle fue istanze difcefe

dal cielo vn’Angelo à confortarlo,

Apparuit illi Angelus de Celo con

fortansgagacعم Ed in che ಟ
2. lk

 



28

il conforto,fe la riſposta,che beuef

fe il Calice,fù contraria à ciò,ch'ef

fo richiedea ? In queſto medefimo

era il conforto: poiche quantun

que non gli rifpondeffe con la gra

zia fattagli, gli riſpoſe col difingã

no. Vedete, quanto meglio è difin

gannare gli vomini , che tenerli fo

fpefi con le dilazioni ? L’incertezza

e la dilazione era agonia per Cri

fto, il difinganno fù conforto. La »

dilazione feaza la grazia fon due.»

mali: il difinganno ſenza dilazio

ne è vn male temperato con vn •

bene : poiche, fe non mi date ciò

che dimando, almeno mi liberate

da ciò che pato. Liberatemi dall'

incertezza, liberatemi dalla folle

citudine, liberatemi dall’inganno,

liberatemi dall'affenza di mia cafa,

liberatemi dalla Corte e dalle fpe.

fe di effa, liberatemi dal nome e º

dalle viltà di pretendente,liberate

mi dal voſtro tribunale, liberatemi

dalle vostre anticamere , liberate-,

mi da'voftri feruidori, e liberatemi

finalmente da voi. E queſto poco ?

Or fe con vn difinganno dato a tẽ

po rimangono gli vomini meno

amareggiatı, il gouerno più stima

to, il Rè più amato » ed il Regno

più ben feruito , perche vn poucro

pretendente, che tanto più s'impo-

ueriſce qnanto più è tenuto foſpe

fo, ha da effer trattenuto, perche

ha da effere ritardato, perche non ,

difingannarlo e liberarlo dalla tor

tura ? Se non v’e capitale di grazia

per confolarlo , non vi farà vn Nò

di due lettere per difingannarlo ?

Sarå forfe meglio ch'ei fi difingan

ni doppo efferfi confumato,e che »

l’inganno voſtro fia cagione del fuo

confumarfi: Volete » che fi penfi,

che lo mantenete con falfe ſperan

ze, per effere più contenti que’che »

fperano, che i difingannati; Se non

potete dargli ciò che lor negate,chi

gli ha da reſtituire ciò che lor con

fumate? O reſtituzione! d coſcien

zal o anime! o effami I o Confeſſio

ni. Sia queſta l'vltima ammirazio

ne . Non lodo non condanno, fol

con le Turbe rimango ammirato ,

Et admirate funt turbe .

Da tutto queſto difcorfo, fe io

non abbaglio, euidentemente rac

cogliefi, che molti fcrupuli ha nel

mondo di ciò, che non fi fà alcuno

fcrupulo, che vi fono delle Confef.

fioni, in cui parla il Muto e non e

fce il Diauolo, e che,ſuppofta l'ob

bligazione di confeffat fi di tutti i

peccati, debbonfi ancora confeffa

re queſte Confeffioni . Gran male

è non rifanar co’rimedij: ma mag

gior male è infermarfi co’rimedij.

e quando i rimedij fanno ammala

re, che rimedio?Il rimedio è curar

fi l’vomo co’rimedij, come appun

to fi cura con le infermità . Quęſto

è il cafo , in cui fiamo. Il rimedio

del peccato è la Confeſſione:ma fe

le mie Confeſſioni, in vece di tor

mi i peccati, per i mia diſgrazia li

mi rendono maggiori, non v’ha »

altro rimedio, fe non raddoppia

re il rimedio ſopra di ſe medefinio,

e confeffar le Confeſſioni, come fi

confeffano i peccati. Di que',che-3

ricadono ne peccati preteriti,dicea

Tertulliano, che faceano peniten

za della penitenza, est pentitiano

del pentimento . Se i cattiui fi pen

tono del pentimento, que che vo

gliono e debbono effer buoni, per

che non hanno a confeffarfi delle

Confeſſioni?Altridebbon hrl pet

- 3

 



29

*

la certezza, altri douran farlo per
dubbio, e tutti conuien lo facciamo

per magglor ſicurezza -

Affinche queſta Confeſſione del

le Confeffioni fia tale, che non fia

d’vopo ritornare ad effere confeffa

ta, ſeguir dobbiamo in tuttol'e

fempio preſente di Criſto nel cac

ciar queſto Diauolo Muto. Primie

ramente Erat Eijciens. Luc. I I Tut

ti gli altri miracoli facea Criſto in

vn ifante,queſto di cacciar fuora il

Demonio nol fece Criſto in infan

ti e con fretta, malentamente ed à

tempo. Prima d'ogni altro è me

ftiere a chi ha da riconfestar le con

festioni prender tempo competen

te,libero e difoccupato da tutte le

altre follecitadini, per impiegarlo

folamente in queſto, gia che queſt'

affare è il maggior di tutti. Cum

accepero tempus ego tußitias iudica

bo. Pfal:74. Io prenderò tempo,dice

Dio, per giudicar le giuſtizie · Se

Dio, per per giudicare , e per effa

minare le coſcienze di que’che go

uernano, dice che ha da prendere

il tempo, come que'medeſimi che

gouernano potranno giudicar le

loro cofcienze ed effaminare i loro

effanmi,fenza prendere il tempo per

queſto:Dirammi alcuno, effer'egli

tanto occupato, che non tien que

fto tempo.V'ha il tempo pel giuo

co, v'ha il tempo per la villa, v'ha

tempo per la conuerfazione? Or fe

v'ha tempo per altri diuertimenti

di fi poca importanza, fol per la º

Confeffione non vi farà tempo ?

Quando non fiaui altro tempo,pré

dai dall'vfficio, prendafi dal tri:

bºnale, prendafi dal Confeglio. Il

tempo, che fi prende per far l'vi

cio migliore, non fi prende all'viii

cio. Må per reſtringermi più,addi

mando : Se ora v’affale vna febbre

maligna, come può effere,non aue

te à laſciar tutto, per prouedere->

all'animavostra, per trattar della--

voſtra coſcienza? Si - Or ciò, che

farebbe in quel cafo la febbre, per

che nol può far'adeſſo la ragione {

Cid che farebbe il timore,e la con

trizione falfa nell’infermità,perche

nol farà vna vera rifoluzione di

faluarfi?

Prefo il tempo (e preſo à qualfi

uoglia forza ed a qualfiuoglia pre4

zo)vengafi all’elezione del Confef

fore. Quegli, che quì operè il mi

racolo, fù Cristo, Erat Ieſus, eij

ciens Dæmonium . Il Cenfeffore »

fia in luogo di Criſto, e chi ha da->

fare in luogo di Dio Vomo è me

ftiere , che fia molto vomo, e ten

ga molto di Dio. Non confundaris

confiteri peccata , cº ne fubijcias te

omni homini pro peccato. Ecclef. 4.

Non vi vergognate di confestare i

voſtri peccati , dice lo Spirito San

to ; ma auuertite, che nella Con

feſſione di effi non vi foggettiate »

a qual fiuoglia vomo. Se per la fa

nità del corpo, che alla fine è mor

tale, ed ha da finire, non vi confis

date di qual fiuoglia medico , la fa

iute dell'anima , da cui dipende »

l'eternità, perche ha da affidarfi a

qualfifia Confeffore ? L’è certo,che

non deue queſti effer’ignorante:ima

non bafta folamente che fia dotto »

ricercafi anche, che lia dotto e pio.

Confeffore, che fappia guidar l’ani

ma voſtra,e che tema perder la fua.

Confeſsò Giuda il fuo peccato a’

Prencipi de'Sacerdoti , Peecaui tra

dcns fanguinen iuſtum . Ed eglino »

che rifpofero?.-2.gid ad nos,Tu vide
7$$

4

|

|

}

 



3o

ris! E che ſpetta a noi queſto? Pen- ſeruire gli vomini grandi nel curá

faci tu. Vedete che facerdoti, cui re l'anima e'l corpo - D vomini

non preme nè la lor cofcienza, nè che fanguinino vn Rè, come vn’

del penitente che và à confestarfi ? vomo.

S'ha da fcegliere vn Confeffore, che Poſto a’piedi di queſt’vomo, ed

tanto apra gli occhi ſopra la vostra in effi a’piedi di Dio, parli il Muto

cofcienza quanto fopra la fua.E ba- con tal verità, con tal integrità,

fta, che'l Confeffore fia dotto e pio? con tal diſtinzione di ciò che con

Non bafta. Ha da effer dotto, pio, feſsò, di ciò che non confeſsò, de'

e forte. E tale la fiacchezza vma- propofiti che ebbe ò non ebbe » ,

ha, che anche nelTribunale di Cri- della;fodisfazione che fece ò laſciò

fto fi guardano iGrandi come Grã- di fare, che in vna volta e per vna

di,e fi guardano con riſpetto,quan- volta finifca d’vfcir fuora il Demo

do anche non fi guardino con adu- mio. Sia sì viua la deteffazione»,

lazione. In andando Filippo Se- di tutt’i fuoi peccati paffari, fia sì

condo a caccia, fugli neceſſario ca- forte il proponimento dell’emen

uarfi fubito fangue, e chiamarono, dazione di effi, e sì vero ed interno

non effendoui altro, da vn caſtel- il dolore d’auer’offefo vn Dio in

luccio chi'l fanguinaffe. Addiman- finitamente amabile , ed amato fo

dogli il Rè, s'ei fapea chi era que- pra tutte le cofe, che non folamen.

gli, cui douea trarre il fangue º ? te n’eſca per fempre il Demonio,

Rifpofe,si,ad vn’Vomo.Quel Gran per non mai più rientrarui, ma che

Rè ſtimò affai queſt’vomo come º già fia cacciato dall'anima al parla

meritaua, e feruiffene in auuenire. re del Muto . Et cùm eieciſſet Da

Di fimiglianti romini s'hanno a º montum, locutus est mutus -

PRE:
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- D E T T A -

AGLI EMINENTISSIMI CARDINALI

- Nell'efporfi -

IL S ANTIssIM o sA cRAMENto

Nella Chiefa di San Lorenzo in Damafo

Nell’ultimo Giowed; del Carneuale Q

In Roma Nell'Anno 1674

Tentat vos Dominus Deus vester,Ve palam fiat,Vtràn

diligatii eumban non ?

Deuteron. 13.

PETTACOLO mag- frå pastatempi e feste fi pruoua l’a

giore, ò Teuere, tu ve- more. Vt palam stat, virum diliga

di in queſti giorni alle tis eum an non ? -

ſponde delle tue riue , , Terribili giorni fon questi,e ter

fuperbamente abbitate ribile concorſo di tempo,Eminen

di quello, che anticamente vide il tiffimi Signori! Negli altri tempi,

Giordano nelle folitudini del filo e per tutto il giro dell’anno i tên

diferto , allor che il Demonio ten- tatori degli vominifono tre,in que

tò Christo. Videfi iui Dio tentato, fti giornifon quattro, ed il quarto

e qui vedefi Iddio tentatore.Tentat più grande e più poffente di tutti.

vos Dominus Deus vester. Spetta- Negli altri tempi, tenta il Mondo,

colo maggiore vedi in questi gior- tenta il Diauolo, tenta la Carne: in

ni , ò Roma nelle tue piazze, ne” questi giorni non folamente tenta »

tuoi palagi e Tempii di que', che º la Carne, il Diauolo,ed il Mondo,e

nel tuo barbaro Anfiteatro antica- più validamente che mai, ma Id

mente vedeſti,quando i nuoui pro- dio parimente ci tenta. Tentat vos

feffori del Cristianefimo eranui de- Dominus Deus vefier . Per qual ra

ftinati alle fiere. Iui con totmenti gione penſate voi,ch’eſca Iddio in »

e morti fi pruouaua la Fede , e qui questi giorni da ſuoi Sacrarij : *
- Գաa
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qual ragione stimate,che diafi Dio

a vedere in publico, fe non à fine »

di tentar’anch'effo publicamentes

in queſti giorni di publiche tenta

zioni? I tre vniuerfali tentatori ten

tano ſempre mai come inimici,ma

non fempre come inimici ſcoperti:

ma in queſti giorni,quando gli vo

mini con mafchere sì deformi fi

cuopron la faccia,il Mondo,la Car

ne e'l Diauolo tentano à faccia fco

perta. Per qüeſto nel tempo mede

mo fi fcuopre Iddio, per tentar’an

ch’egli alla fcoperta.Mà â che fine?

Non à fine d’aiutare tentando i no

stri nimici, ma à fin di pruouare e

fcuoprire tentando, quali fieno i

fuoi amici. Vt palam fiat, vtrum

diligatis eum an non ? Queſta è la º

proprietà naturale delle parole pro

pofte, e queſta farà la materia non

men propria del mio difcorfo. Dio

Tentatore : Roma Tentata . Que’

che amano ò non amano Iddio pu

blicamente fcoperto. Tre fono i

punti; maio per breuità ridurrolli

folamente ad vno, e cominciamo.

§. I I.

Tentat vos Dominus Deus vefier.

Iddio ei tenta?Iddio tentatore?Ma

rauigliofa e formidabil parola , ed

a prima apparenza inconueniëte ed

indegna! Ma non fi ferma qui la »

mia maggior marauiglia.Dio Ten

tatore e Tentatore nelSagramento?

Qui fà la difficultà , e qui io mi

fpauento. Il Santiffimo Sagramen

to dell'Altare non è la corazza,con

cui Dio ciarma contra tutte le ten

tazioni? Quell’Oftia Confacrata nő

e lo ſcudo raddoppiato, Diuino in

fieime ed Vmano,col quale fi difen

de la Chiefa?E che noi ofiam di di

refenza fcandalo della pietà Cri

ftiana, che Dio feruefi di effo per

iftrumento di tentarci , Tentat vos

Dominus Deus vefter ? In queſti

giornì, sì.

Tumultuò nel diferto il Popolo

contra di Mosè,ed il tumulto fegui

dal Carneuale. Vtinam mortui effe

mus im AEgypto , quando fedebamus

fuper ollas carnium. Exod. 16.Egit

to, memoria di gentilefimo, guſto

ed appetito deprauato,in vna paro

la, Carne.Orche fece allora Iddio,

per domare la ribellione, e raffre

nare il difordine di; queſto brutal:

appetito? Dixit Dominus ad Moy

fèm : Ego pludm vobis panes de celo.

non è douere, che il mio Popolo fi

ricordi dell'Egitto, e di ciò che c'a

uea e lo dilettaua, fquando viuea ·

fra’Gentilij; io gli darò il pane dal

Cielo. Di modo che la primiera »

origine della Manna, e della prima

istituzione del Sagramento in figu

ra, fu per difcacciare, e perifcar

nare gli vomini dagli appetiti e º

coſtumi, che chiamanfi. Carneua

lefchi , e perifiadicare dal Popolo

le memorie e le reliquie del Genti

lefimo, che fin’à questi tempi pur

troppo conferuanfi frå’Criſtiani.Và

bene. Ma ebbe anche Iddio qual

ch’altro fine nel dar la Manna al

fuo popolo. Si; ed è quelche io va

do dicendo. Non folamente fugli

data la Manna per difforlo da quel

vizio, ma anche per tentarlo.Vdi

te ciò, che aggiunſe Iddio alle già

recitate parole. Ego pluam vobis pas

nes de cælo : egrediatur populus &

colligat vt tentem eum , vtrùm am

bulet in lege mea an non ? Io darò al

Popolo la Manna, effo condurafi
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a raccorla, e con questo io prugue
rò, fe egli è vbbidiente, ò nò, alla »

mia legge, Questo fu il ſecondo fi

ne, per cui dieffi da Dio la Manna.

Il primo fù per rimedio, il fecon

do fù per tentazione : il primo per

torre al Popolo le profane coſtu

manze dell'Egitto º il fecondo per

tentare e pruduare il medefimo

Popolo , fe amaua Dio, ò nò , Vt

tentem eum, vtrim ambulet in lege

mea an non ? E queſto appunto ne’

fuoi proprij termini è il fine e'l fen

timento delle nostre parole, Tentat

vos Dominus Deus veſter, vt palam

fiat , vtrùm diligatis eum an non ! .

Già noi teniamo Iddio tentato

re, e tentatore nel Carneuale,e ten

tatore nel Sacramento : e che il fine

di tentarci in queſto tempo ed in »

questo miferio è per pruouare il

noftro amore. Mà in che mai con

fifte l’energia di questa tentazione,

e l’efame di queſto dubbio, e la ri

cerca di queſta pruoua: Confifte º

in dar publicamente a conoſcere, fe

più in noi può la Fede,che la vifta,

e ſe per l’amor di quel che non fi

vede, laſciamo il guſto di quel che

fi vede. Ritorniamo al diferto, e º

profeguiamo la tmedefima istoria.

Dopo alcuni giorni, che non fu

ron molti, ritornò quel Popolo

mal costumato e ribelle à cader

nella medefima tentazione. Ricor

dallafi, come dianzi , de'cocomeri

profani dell'Egitto, e delle cipolle

villane, che iui aueano per delizie,

e con grand’abborrimento dicea

no , che già lor era in faſtidio la ,

Manna Anima moſtra nat feat fuper

cibo fio. Num.21.Queſto è vno de

iù difficultofi paflì della ſcrittura,

Poiche la Manna, come colta dal

medefimo facro Teſto, contenea »

in fe medefima i ſapori di tutte le

viuande. Defèruiens vniuſcuiuſque

voluntati, Sap. 16:diceſi nella Sapien

za, e Dauid. Omnem efcam abomiº

nata efi anima eorum. Pſalm. Io6,

Or fe la Manna contenea tutt’i fa

pori, come mai potea effergli in->

fastidio. Queſto faftidio non era-»

già cagionato, ò, da troppa fatol

lanza, ò da poca fame,e da fuoglia

taggine di mangiare, poiche nel

tempo medefimo fofpirauano le->

pentole dell'Egitto . Or,fe la Man

na non folo da piatto, ma da boc

cone a boccone potea variare i fa

pori,e gli Ebrei,quando cibauanfi,

ritruouauano vna tauola moito più

efquifita e piena di quella, chelor

daua Faraone » ed in effa tencano i

fapori di quanto mai guizza nel

mare, vola nell’aria, e pafce ở na-.

fce in terra » come non fi toglieano

il fastidiodyn fapare con la varie
tả e mutazione dell’altro ? E fe al

cun midirà , che la delicatezza di

viuande sì preziofè non erano à ,

propofitope'palatigroffolani e fer

uili d'vna gente poco dianzi fchia

ua, dal che veniua, diceano effi, In

mentem nobis veniunt cucumeres est:

pepones porrique cº cºpæ & allia »

anche i fapori di quest’erbe volgari

e di fimiglianti baffezze rusticali e

grofolane conteneanfi nella mede

fima Manna - Or come queſta gli

dana naufra e potea effergli di fa

stidio:Molte faran le foluzioni, che

daranfi da’dotti a queſta difficoltà,

maio stimo fia per darui la vera e

Ia letterale. Dico adunque, che la »

naufea della Manna non procedea

dal guſto, ma dagli occhi. Ciò, che

gli Ebrei guftauano, era ಇUnಣ್ಣ ef: .
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fi bramauano ; ma ciò, che vedea

no era folamente Manna . Manna->

al pranzo,Manna a cena,Manna og

gi » Manna domane , fempremai

Manna. E come tutta la varietà era

pel guſto, e non era punto per gli

occhi : gli occhi eran que', che fe

n’infastidirono . Non è già mia

l’eſplicazione, ma è la loro confef

fione. Nel medefimo Teſto effi lo

dicono . Nibil aliud refpiciunt ocu

li nofiri nifi Man. I 1 .I nostri occhi

non altro mai veggono che Manna,

e come non altro vedeano che la s

Manna, per ciò non la potean più

vedere , perciò ne prendeano nati

fea, e co defiderij ritornanano all’

Egipto . * -

Wanna Diuino e vero Pane »

del Cielo. Noi pur crediamo e con

feffiamo, che fotto coteſti acciden

ti racchiudonfi tutti guſti e tutte le

delizie dell’anima : ma, Anima mo

fira naufeat fuper cibo ißo 5 poiché,

Nihil reſpiciunt oculi nofiri nifi Man,

Queſta anticamente fù la tentazio

ne, con cui Jddio tentò il Popolo

Iſraelitico nella Manna, Vt tentem

eum; Questa è oggi la tentazione » ,

cón cui tenta il Popolo Cattolico,

nel Sagramento T entat vos Domi

nus Deus veſter. Gii Ebrei ( faluo

Moisè ed i pochi che lo ſeguiuano)

I Cristiani(faltovn'altto Moisè, ed

i pochi che lofieguono) veggiamo

renduti alla tentazione : giache »

tutti gli altri più gustano delle më

fè profane ed abbemineuoli dell'E

gitto, che di quelle del Pane del

Kielo. A ragione è la medelima ,

l’irragioneuolezza degli vni e degli

altri; negli Ebrei » Perche non ve

deino mai a'tro che Manna,ne Cri

fuani, perche non altro veggiamo,

che que'blanchi accidenti. Nihil re.

fpiciunt oculi nofiri niſi Man.O fiac.

chezza dellaFede,o cechezza e tirā

nia degli occhi vmani! Téta in que

fti giorni Iddio, e tenta il Mondo,

e l'vna e l'altra tentazione pone il

laccio negli occhi:quella di Dio ne

gli occhi ferrati, quella del mondo

negli occhi aperti. Tenta Iddio con

la ſua prefenza nafcofta » tenta il

mondo con le fue rappreſentazio

ni publiche: E come quelle Rap

prefentazioni fi veggono, e quella

Prefenza non può vederfi , in vece

che la fortezza della Fede trionfi

contra gli appetiti e gl’inganni del

la vifta, trionfa la tirannia della vi

fla contra le obbligazioni della Fe

de.Se Cristo come stà preſente,così

toglieffe quella cortina che lo ri

cuopre, vedrebbefi tantofto in que

fia Chiefa la Trasfigurazione del

Tabor, e tutta la Città di Pietro

direbbe col medefimo Pietro, Bo

nã efi nos hìc effè. Matb. 17. MaChri

fto non vuol vincere il Mondo con

armi eguali. Entra contra d'effo in

campo inuifibile e nafcofo a'noſtri

occhi, perche viene à far pruoua

della noftraFede e del noftro amo

re, Vt palam fiat, vtrùm diligatis

eum an non : |

* i • • • -

: - - S. I II.

Notabil cafo è, che quando San

Pietro diffe, Bonum est nos hic effe,

gli Euangelifti dicano, ch’egli era

fuora di fe, Nefeiens quid diceret .

Vuole ſtar mai fempre con Crifio,

e fta fuora di fe? Anzi io direi, che

non mai egli faua più in fe di quá

do volea ítar fempie mai cô Criſtol

Orpeiche l’amore e'l feruore diPicº

[[O
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tro meritò vna tal cenfura?Perche s
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nafce il Sole, esto gli s’inchina e lo

diffè, che bramaua di ftare cona-faluta, quandọ s’innalza, egli altresì

Criſto, quando vide fcoperti gli

fplendori della ſua gloria,douendo

più tofo ciò dire, quando li vide º

coperti da quella nutela che fo

prauuenne Due ſcene molto diuer

fe rapprefentaronfi-fucceſſiuamen

te nel teatro del Tabor . Nella pri

ma dieffi Criſto a vedere,come So

le di rifplendente maeſtà, coronato

tutto di raggi , Reſplenduit facies

eius ſicut Sol. Nella feconda diſce

fe e s'attrauerso vna nuuola,che ec

clißò tutta quella gloria , e la na

fcofe agliocchi degli Apoſtoli,Nu

bes obumbrauit eos . Ed in queſta_s,

che difte Pietro! Nulla. Or’appun

to in queſta douea egli dire, Bonum

est nos hic effe, poiche bramare di

Ítare con Crifio, quando queſti fi

fcuoprese daffi a vedere con tutta •

la fua Gloria e Maefià, non è Fede,

non è Amore,non è fèntimento de

gno del Capodella Chieſa.Per que

fta ragione , la medefima nuuola , ,

che gli tolfe il fenfò dell'occhiogli

aperfe fubito e rifuegliogli il fenfo

della Fede, Et ecce vox de nube di

cens, ipſum audite . La pruoua della

vera Fede,e la finezza del vero amo

re non ha a feguire il Sole, quando

queſti daffi à vedere luminofo e bel

o con tutta la pompa de’ raggi

lluoi, ma quando chindefi a gli oc

chi nafcosto ed ofcurato da nuuo

le. Veggiamlo nello ſpecchio del
la natura. - -

Quel Fiore, cui diede il nome il

Giro del Sole, chiamato da Greci

Eliotropio, ſenza mai muouerfi, e

con mouimento conti nouo nõ mai

laſcia di feguitare e d'accompagna

re il ſuo amato Piankta. Allor che

s'innalza con effo: quando giugne

al Zenit, a dirittura lo riguarda-,

quando cala, ritorna a piegarfi,e fi

nalmente quando viene all'Occafº,

con nuouo e profondo inchino fili

cenzia da effo. Gran miracolo del

la natura,Gran finezza d'amore-º !

Ma oue più confifte il fino di queſta

finezza? Spiegollo e ponderollo Pli

nio con vna rifleſſione tanto ammi

rabile, quanto è il medefimo Fiore.

Heliotropij miraculum fæpius diri-

mus cum fole fe circumagentis,etiam

nubilo die . Tantus Syderis amor eſt.

E marauiglia e finezza prodigioſa,

che quel Fiore amante del fole »,

ſenza poterfi muouere dal fuo luo

go, lo fiegua fèmpremai in giro ac

compagnando il fuo corfo : ma il

più marauigliofò di queſta mara

uiglia,e'l più fino di queſta finezza,

è,dice Plinio, che non folamente »,

fiegue ed accompagna il Sole, quã

do gli fi dimoſtra rifptendente e »

bello » ma anche quando gli fi na

fconde e fi ricuopre di nunole Etiä

nubilo die . Tantus fyderis amor efi.

Or paffiamo dalla ſcuola della na

tura a quella dellaGrazia,e veggiã,

fe in effa è alcun fior fimigliāte.De

fiderò Moisè di vedere Iddio, e'l

richiefe, che gli deffe à vedere il

fuo fembiante . Oftende mihi faciem

tuam . Exod.33.Fugli riſposto, effer

ciò impoſſibile.in quefia vita . Won

videbit me homo «º viuet . Or che

vi pare fia per fare con questo difin

ganno Moisè ! Nol diffe egli nella

fua storia , ma per effo con ſublime

ponderazione lo diffe San Paolo ,

Inuifibilem tamquam videns fiftinuit.

Difingannato Moisè di poter vede

G 2 fG
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te Iddio, tal fu la ſua finezza,che »

facea non vedendo ciò , che fatto

arebbe, fe veduto aueffe Iddio,Che

fatto arebbe Moisè, fe veduto auef.

ſe Iddio? Sarebbe niai fempre co’

fuoi occhi ftato fiffo ili effo, ſenza ,

non mai perderlo di veduta . Or

queſto, che fatto arebbe fè l’aueffe »

veduto , tutto fece fenza vederlo .

Inuiſibilem tanquam videns fiftinuit.

In tal modo Moisè pruoud il fio

amore,ed in tal modo Iddio pruo

ua e vuol pruouare in questi giorni

il noftro , Vt palam fiat, vtrhm di

ligatis eum. Così dimoſtra il Sole »

Diuino coperto di quella nuuola_>

che lo rende inuifibile per prouare,

fè può tanto in noi la Fede, quanto

la viſta, e fe gli affifiamo non veg

gendolo come fel vedefimo. Que

che così faranno , ben potranno

prendere per Diuiſa del loi o amore

la finezza naturale dell’Eliotropio,

e la f i ranaturale di Moisè.Vgual

mente fcelto e vago farà il Corpo e

l'Aníma dell’Imprefa. Il Corpo vn’

Eliotropio riuolto al Sole ricoper

to di nuuole » e l'Anima , le parole

di San Paolo, Inuiſibilem tanquam

videns. Non credafi che ami Cri

sto, chi non antipone la fua prefen

za inuifibile a tutto quanto fi vede,

e può vederfi nel mondo . Queſto

v'inuita a vedere, quegli a non ve

dere, perche la pruoua del vero a

more fi prende non dall'amare ve

dendo,ma dall’amare ſenza vedere.

Amare e vedere è fortuna, amar

fenza vedere e amore. Il mondo

medefimo lo confeſia. In che con

fifte tutta la gala dell’amore ? Voi

lo dipignete nudo come la Verità,e

tale appunto ha da effer l’amore » .

Or qual'è la ſua gala ? Tutta la ga

**

la dell'amore è la fua benda, Ben

dato ed ignudo 3 poiche quando

non ci feruiamo degli occhi, allora

fi difcuopre l’amore. Vt palàm fiat,

vtrum diligatis eum .

Datemi ora licenza, ch'io efami

ni vn paffo volgar d'Iſaia, che tut

to di rifuona ne pulpiti , ma quan

to à me ancora è occulto e nuouo .

Vide Iſaia que Serafini , che tutti

fanno: e ciò, ch'io ဖ္ရစ္သို႔ို intende

re, è,come i detti Serafini affiteua

no à Dio, e non vedeuano Dio. Af

fifteano a Dio,perche ſtauano auan

ti’l Trono di Dio, Seraphim fiabant

fuper illud. Non vedeano Diosper-

che con l’interpofizione delle lor'

ale ricuopriuano ed i lor’occhi e la

faccia del medefimo Dio, Velabāt

faciem eius: Ifa6.Or qui ſtà il pun

to della mia difficultà. E mi ralle

gro, che mi diranno i Dotti, Sera

fini effer que,che affiftono a Dio e

non veggono Iddio. L'è certo, e di

Fede, che tutti gli Spiriti Angeli-,

ci stan fempre mai veggendo la »

faccia di Dio. Angeli eorum ſemper

vident faciem Patris met,qui in cælis

eft . I Serafini non folamente fono

Angeli, ma fono gli Angeli fupre

mi della fuprema Gerarchia, e per

ciò parimente è certo, che tutti i

Serafini veggon fempremai Dio, e

con vifione più fublime e più im:

immediata di tutti gli altri Angeli.

Quali dunque faranno queſti Sera

fini, che affiftono à Dio e non veg

gono Iddio. Miei Signori, queſti

Serafini non veggono Dio, ed io

veggio queſti Serafini.Ditemi Tut

ti que’, che accorrono à quefa

Chiefa per adorare ed accompa

gnare Criſto Sacramentato in quel

Trono, affiftono à Dio'Si Veggio

по
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no Dio! Nò. Or queſti fono i Sera

fini, che affiftono a Dio e non veg

gono Dio. Non fono Serafini del

Cielo, fono Serafini della terra » :

Non fono Serafini Angeli, fono Se

fini vomini : E poiche queſti Sera

fini vengono ad affiftere,e non ven

gono à vedere,per ciò,le ale mede

fime che loro ſpiegano, li fermano

ed infieme gli accecano. Volabant,

fiabant, velabant. Iu tal fentimento

yien'interpretata la viſione d’Ifia

de’Padri Greci da San Ciriilo, e º

de’Latini da San Girolamo. Ma io

non ne voglio altro fpofitore, che »

il Teſto medefimo, che parla così,

Plena eſt omnis terra gloria eius. Ifa.

6. Dico,che il luogo della terra era

la Chiefa. Così lo dice il Teſto. Et

ea, quæ fub ipſo erant,replebant tem

plum. Dico ; che in queſta Chiefa

era impedita la vifta e l'vfo degli

occhi. Così lo dice il Teſto, Et do

mus repleta eſt fumo.

Ma, fe i chiamati Serafini, che »

affifteano in queſta terra, in que

fra Chiefa, e nell’inuifibiltà di Dio

fono vomini,per qual ragione non

vengono effi da Iſaia chiamati vo

mini , ne’Angeli , nè Arcangeli,nè

Cherubini, ma Serafini? Per queſto

medefimo ? Perche affiftono a Dio

fenza vederlo • I Serafini fono que

gli Spiriti infuocati, a’quali l'amor

di Dio diede il nome, poiche frå

tutte e fopra tutte le Gerarchie a

mano più Dio di tutti. E perche la

circoſtanza d’amare ed affifiere à

Dio ſenza vederlo è la maggior

pruoua, la maggior finezza, ed il

grado più alto e più ſublime, a cui

posta condurfi ò volare l’amore,per

queſto il Profeta li chiama Serafi

ni, ma Serafini con gli occhi ben

dati.

Perdonaremiò Serafini del cie:

lo. Voi tenete colà il nome, e qui

fi ritruoua l'amore. Voi colà affi

frete, amate, ma vedete ; quì affi

ftiamo, amiamo, e non vediamo.

Queſtavnica glotia è propria della

terra è propria di Dio,Propria del

la terra, Plena eſt omnis terra; per

che amare fenza vedere Iddio è glo

ria, che non è, nè fu,ne farà mai in

Cielo. E propria di Dio, perche »

Iddio nel Cielo dà la gloria, qui la

riceue , Queſta è la forza di quell'

Eius . Nel cielo dà Dio la gloria à

Beati, nella terra, voi, che gli affi

fete, date la Gloria à Dio. Nel

cielo dà Dio la gloria a'Beati, poi

che laſciandofi vedere ed amare få

i Beati gloriofi - yoi in terra date »

gloriaà Dio perche amandolo fen

za vedere, voi lo glorificate. In :

cielo Dio è Glorificatore,ed i Beati

fono i glorificati, in terra voi fiete

i Glorificatori, e Dio è Glorificato

e Gloriofo. Plena efi omnis terra

gloria eius . Tanto è diuerſo l’amar

vedendo dall'amar ſenza vedere .

E perche il diſegno di Dio in »

questi giorni è di tentare e prouare

il noftro amore » Tentat vos ZDeus,

vtrùm diligatis eum an non,per que

fto apprefentaf alla noſtra Fede,e »

non à gli occhi nostri, non veftito

di maeſtà e di gloria , ma armato

d'inuifibiltà . Quel gran Guerrie

ro Danid configliaua Iddio, che fe

volea vincere e trarre ogni cofa a .

fe , s’armaffe di bellezza, e che la

bellezza del ſuo fembiante foffe la

fua ſpada. Accingere gladio tuo fuper

fæmur tuum potentiffime, fpecie tua

& pulchritudine tua proſperè proce

de cº regna.Pfal.44 Ma fi come Da

uid non volle per fe accettare l'ar

!!וו
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கே Saul, così Criſto non accetta

queſte arnie di Dauid : e quando il

mondo, per trarci a fe,faffi publi

co e pompofo teatro a gli occhi di

quanto mai, ò l’ingegno, ở la nuo

cità può inuentare di curiofo e di

letteuole, egli all’oppofiro, fotto le

veſti di quegli accidenti non fuoi,

nafconde tutti tefori delle fee bel

lezze, affidatofi della nostra Fede e

del nostro amore, che anche inui

fibile farà adolato, che non vedu

to farà corteggiato, e che naſcofo

e coperto fara ſcopertamente ama

to , vt palam fiat, vtrùm diligatis

èит ?

· §. I V.

«;

. Questa, ò Signori, è la tentazio

ne, con cui ci tenta Iddio, degna ,

della generofità e grandezza , e del

cuore amorofo di Tentator sì Sou

rano • Tentat vos Dominus Deus

vefter. Tocca ora à noi , o à refi

flere e vincere la tentazione, o ca

dere ; ò effer di que'tanti, che in »

queſti giorni » d per fiacchezza > ,

o per demerito feguitano il mondo

à di quegli altri, che, con genero

fita veramente Criſtiana, postergan

do il mondo e le fue lufinghe ade

rifcono ed affiftono a Criſto, ed al

la fcouerta, in queſti giorni profef

fano effer del partito di que’che l'a

mano, Vt palam fiat , vtrum dili

gatis eum an non ? Tutta la vittoria

e tutta la tentazione ftà fra vn Bel

sì, ò vn Bel nò • O vedere, ò non ,

vedere , ò amare ò non amare ».

Ancor'è problema , Vtrum dili

gatis eum an non ? A voi ſpetta à

rifoluerlo ed a'Vofiri occhi. Più

che volontieri ampiamente io dif

puterei per l’vna e per l'altra partě.

Ma , pofciache non m’è permesto

dalla breuita del tempo, Voglioeſ.

porlo già difiutato e rifoluto nella

Scrittuia, oue à manauiglia vien ,

rappreſentaro. Ritorniam di gra

zia alle riue del Giordano.

Entrò nel Giordano l’Arca del

Teftaniento, e tantofto le acque di

effo diramaronfi in due parti, ò in

due parzialità. La parte fuperiore,

quaſi fofst attonita ed eſtatica, alla

prefenza dell'Alca , fi riuolfe ari

trofo, fermoffi , e così immobile fi

riflette. La parte inferiore lafcia

tafi traire dall'inclinazione natura

le , e dall’impeto della corrente,fe

gu tando a correre, portoffi al Ma

re. Questa è l'Iſtoria famofa, che »

ogn'anno in queſti giorni fi rappre.

fenta in Roma . L'arca del Tefta

mento, in cui racchiudeafi tutta la

grandezza e Maestà di Dio, è il Di

uinifsimo Sacramento. Il Gior

dano, che fi diuifè,non è il Teuere,

ma la Città del Teuere , a cui al

trefi non mancano le fue correntie

le fue diuifioni. La parte ſuperio

re, che riuerente fermofsi alla pre

fenza dell'Arca, fon que', che affi

fono e corteggiano questo Signo

re. La parte inferiore, che corfe al

Mare, ſon que’che lo laſciano , ed

abbandonatolo vanno con la cor»

rente, oue li chiama il mondo.

All'aſpetto di tal sì notabile dif

ferenza parla Dauid al Fiume e di

ce così . . 2uid eſt tibi Mare quòd

fugifti, cớ tu Iordanif quia conuer

fus es retrorfum? Pfal. I o 3. Giorda

no che ti fermi,Giordano che cor

ri, qual diuiſione è mai queſta, ed

onde naſce rifoluzione si diuerfa ?

Tu che ti fermi, perche ti fermi? E

tll .
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tử che corri, perche corri ? feme

defima è la cagione, ſe medefimo:

è il Fiume » fè la natura dei!’vna e º

dell altra parte è la medefima,onde

vengono mouimenti canto contra

rij? Per la pa te fuperiore ed im

mobile rifpondé Dauid e dice, che

pel riſpetto ed offequio, con cui ri

conobbe nell'Arca la preſenza del

Dio di Giacob, s’arrestò , A facie

Domini, a facie Dei Iacob : Faccia

di Dio chiamauafi l’Arca per l'affi

flenza fingolare, con cui ritiedea Id

dio inuifibilmente in effa . E da->

ciò nafce , che tutto’l verfetto di

Dauid debbefi da noi intender,(co

me appunto s’intende») del Paflag.

gio del Fiume Giordano , poiche º

in quello del Mar Roffo non anco

ra v’era l'Arca - Mà fe baftaua il

dire, che fermoffi il Giordano , A

facie Dei, à qual fine il Profeta no

minatamente aggiugneui, che quel

Dio era l’Iddio di Giacob ? A facie

Dei Iacob ? Sarebbe ciò forfe per

differenziare il Dio vero, qual era »

quel di Giacob , da gli Dei fauolo

fi e bugiardi, adorari in que tempi

fotto forme diuerſe da’Gentili ? In

verità, o Signori, che chi non fi fer

ma quí per affiftere e riuerire quell'

Arca Diuina , ò non crede effer'iui

il vero Dio , ò tiene altri Dei men

zogneri e falfi, che più ama,& ado

ra . Ma non è queſto folamente il

Mifferio, nè quefla fù la ſola finez

za del Giordano . Nota in queſto

paffo la Gioffà che non diffe il Pro

feta, A facte Dei Ifael, ma A fa

tie Dei Iacob : Due erano i nomi

che tenea queſto Patriarca : quel di

Giacob poftog i dagli vomini, quel

d’Ifdrae datogli da Dio. Or per

che in queſto cafo nõ chiamaſi Dio,

*

Dio d'Iſraelle, ma Dio di Giacob ?

Grande fu’l mitterio. Iacob vuol

dir Lottatore, Luffator , lfdrae'ì: »

vuol dire, Videns Deum Ch. vede

Dio. E come Dio inuifib:linente »

ftaua nell'Arca, ed il Giordano fer

moffi a D.o intifibile, per questº_s

cagione non fi chiam a qui Dio d'Iſ

raelle, cioè di chi vede Di »giache

anche non veduto da effo fù riueri

to per Dio. Chiamafi Perciò con

altro Miſterio, e con maggiorener

gia Deus Iacob, Dio Lottatore:poi

che refiſtendo il Giordano al peſo

delle acque , e raffren indo l'impe

to naturale , lottò fortemente con

tro al genio precipitofo de la pro

pia natura e glorioſamente la vinfè.

Di maniera che vnironfi infieme »

nel Giordano in queſto miracolo

due circoſtanze , che neceſſariamë,

te concorrono, in que',che in que

fti giorni affitono a Criſto Sacra

entato. La prima il lottar come

Giacob e vincere l’inclinazione na

turale, che impetuoſamente li por

ta a feguitar la corrente . La fecő

da, fermarfi ed affiftere in queſto

luogo immobilmente a Dio, ma

non à Dio veduto, come Dio d'If.

raelle, ma a Dio inuiſibile , come

a Dio di Giacob.

Così rifpofe Dauid per la parte

fuperiore del Giordano,che fermof

fi e riueri l’Arca.Ma per la parte »

inferiore » che corf: a, mare, e vol

tolle le ſpalle, noa potè il Profeta

non condº narla, come azione tan

to indecente , tanto precipitata , e

tanto deforme, e con ammirazio

ne di carriera sì indegna addinan

dogli,perche fuggiua da Dio, Zuid

eft tibi Mare quòd fugifti ? Ma fe »

era effo vn Fiume, perche hiಣ್ಣ
Ο
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lo Mare ? e fe era il Giordano, per

che non chiamarlo Giordano ? Il

nome, che gli tolfe e che gli diede,

furono ammendue dichiarazioni

della meritata cenfura . Il Fiume,

che fen corre al mare,portatoui dal,

la蠶 naturalezza, và à cerca

re la ſua perdizione, poiche in effo

perde ed il nome e l'effere, non ef

fendo più in effo Fiume ma mare ».

In tal modo quell'indegna parte del

Giordano, che riuolfe le ſpalle al

l'Arca, fù a cercare il fuo naufragio

e'l fuo gaftigo, attuffandofi nel ma

re. E poſto che queſta ragione ba

ftaua, per negargli il Profeta il no

me di Giordano, fecelo anche con

miftero maggiore,e più chiaro am

maeſtramento per que',che l’immi

tano in queſti giorni. Giordano

vuol fignificare, Fluuius Iudicij,

Fiume del Giudizio. E come po

tea mai effer degno di tal nome vna

parte del medefimo Fiume tanto

inconfiderata, tanto precipitofa-s ,

tanto corriua e fenza giudizio, che

per fecondare il genio e l'impeto

della fua natura laſciò d’affiftere º

all’Arca di Dio, ed alla fua prefen

za volle darfi alla fuga ? Ponno an

cora pregiarfi d’effere giudiziofi , e

fauij que,che s’allontamano e fug

gono dalla medefima preſenza, per

vedere ed autorizar con la fua le 3

moſtruofità del mondo in queſti

giorni , nequali effo più che mai

perde il giudizio? E fe veder volete,

quanto di poco giudizio fia fimi

gliante rifoluzione, ponderate con

effo me fotto l’allegoria del medefi

mo Fiume,ed vditemi difcorrer con

effo con le medefime parole del

Profeta.

-Buid est tibi mare quòd fugiții ?
--

Fiume precipitofo ed infelice , che

ti lafci ſtrauolgere dalla furia della

corrente, e fuggifti dalla prefènza

dell'Arca di Dio,dimmi da chi fug

gi tù,e perche fuggi : Che mal t'ha

fatto quel Signore per fuggire da ,

effo ? Da vn Dio che ti cerca, da »

vn Dio che viene in perſona a fan

tificarti , da vn Dio, che , effendo

tu Amorreo, ti vuol far fuo, da vn

Dio che ti vuol faluare del feruag

gio del gentilefimo, da vn Dio,che

tutto fi ripone dentro di te, da que

fto Dio sì amorofo tu fuggi ! Dim

mi, cosi io ti veggia tornare addie

tro · Quid ef tibi ? Che fiutto,che

profitto, che intereffe tu trai in ab

bandonando ed affentandoti daDio?

Se ti muoue l’inuecchiato coſtume

della tua corrente, non vedi tu,che

migliore, e più fauio configlio è

correggere i tuoi mali costumi , a

uanti d’arriuare al mar Motto, oue

tu t’incammini?Se ti porta l'impeto

e la naturale inchinazione non ve

di , che l’altra parte di te medefi

mo, con tutto che fia della natuta

mędefima, Conuerfus eſt retrorfum:

Sé effa non fiegue l’eſempio tuo ,

perche tu non fiegui il fuo ? Se nol

fai per virtù, almen dei fatlo per

riputazione ed onore . Non vedi,

che quel Giordano , che fèppe raf

frenarfi e fermarfi auanti dell'Arca,

quanto più è fermo,tanto più creſce

e s'innalza ? Non vedi , ch’effo è il

miracolofo, il prodigioſo , il riueº

rito , il lodato, il chiamato Santo?

Che dunque ti trae ? Che è quello,

che vai tu cercando , e per doutº

con paffo si forfennato ti porti.

2uid est tibi mare, quòd fugifti ?

Ꮪ.Ꮩ.
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In queſta parolaMare teniamo il

„Suid eſt, cioè il tutto, per cui ri

mane sì ammirato il Profeta , e sì

grande e l'ammirazione e l'abbo

minazione che n’hebbe, che non ,

uò dirfi fenza indecenza . Ma non

è gran fatto che fi dica , mentre fi

vede. Quel Mare, oue ebbe à fer

marfi la parte del Giordano , che »

non fi fermò, è quel medefimo,che

al preſente chiamafi Mar Morto, ed

in que'tempi chiamauafi, Vallis Sa

linarum : poiche effendo fierile di

peſcagione, e d’ogn'altra cofa vi

uente,era fol fecondo di fale. Dun

que,per correre alla Valle del Sale,

s'ha da lafciare lapreſenza e la riue

renza dell’Arca ? Per correre alla »

Valle del Sale haffi a fuggire Iddio?

Così è ! Per correre alla Valle del

Sale , che per lo più è troppo pic

cante e mordace . Tutto ciò, che »

frà paffatempi di queſti giorni, òfi

vede, ő s’ode, che mai altro è , fe_3

non quello, che da Roma antica >

chiamanfi Sales, e dalla moderna »,

Sali . Grazie, Motti, Facezie,Buffo

nerie, e Ditterij, Metamorfofi di

veſti , Equiuoci di perfone, Trasfi

gurazioni di ſpecie e di feffo,Inuen

zioni ridicolofe,e finalmente quan

to maisà rintracciare l'ingegno, la

fottigliezza e l'ozio per muouere »

al rifo ! Che direbbe con la fua fe

uerità il Voſtro Catone al veder ta

li cofe ? A tal fine veggonfi affolla

te le piazze , le strade, i balconi,

i teatri , tuttia ridere, e tutto per

ridere. E che effendo si leggiera »

e si ridicolofa la tentazione, trionfi

nulladimeno il mondo di noi,e pa

I

re che trionfi del medefímo கி. ?

Signore, Signore, ftaua io quafi per

rapprefentarui il mio dolore , che

più decente farebbe alla voſtra Di

uina Souranità il ritirarui al Santia

Santiorum de’vostri Sacrarij, che'i

darui à vedere in queſti giorni. Ri

dano pure, quanto fi vogliano gli

vomini , ma non cadan fopra di

voi le lor rifate. Ridano pure di

ciò che veggono, e di ciò che fan

no gli vomini , ma non paia che fi

ridan di voi, con far sì poco conto

della voſtra prefenza . Sappiano

perciò que,che in tal forma abban

donano Dio, ed o cambiano ò ven

dono Dio à sì vil prezzo, che Dio,

come predicò San Paolo , Non ir

videtur , e che già in gaftigo di co

tal rifo già ſtà apparecchiato il Ve,

dalla Diuina Giustizia, Ve vobis » .

qui ridetis quia plorabitis . Galat 6.
Luc. 6.

Queſta è,Signori,la rapprefenta

zione promeſſaui del vostro proble

ma, Ytrùm diligatis eum an non, di

fputato nell'Istoria del Giordano »

e diuerfamente difciolto dalle due

parti di effo: vna che riuerente fer-

moffi alla prefenza dell’Arca, l'altra

che voltolle le ſpalle, e corfe al ma

re. Vegga ora ciaſcuno,qual del

le due parti, ò de’due partiti voglia

egli feguire. E poiche tutta la ten

tazione d’amare ò di non amar’Id

dio in queſti giorni viene a reſtrin

gerfi in ciò, a che restringefi la ,

Religione o la vanità di effi , che

confifte in facrificare , o non facri

ficare il rifo. Diſponiamci genero

famente al Sacrificio , e prendiam

per efempio di effo vn famofo vin

citore di ſimil tentazione, e tenta

zione altresì di Dio come la noſtra.

Ten

|
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Tentòfi da Dio Abrāmo per

pruouare'l fuo amore. Son chiari

i termini, co quali parla la Scrittu

ra. Tentauit Deus Abraham. La »

tentazione fù, che gli; ſacrificaffe »

Iſaac, il fuo Diletto. E dice San »

Paolo , che queſta tentazione d'A

bramo nel Sacrificio d’Ifaac fù Pa

rabola di Dio , Vnde eum in Para

bolam accepit, Hebr. 1 r. Ma comea

fù Parabola, fe veramente fù Iſto

ria : Non vuol dire l'Apoſtolo, che

non foffe vera Iftouia. Vuol dire »,

che fù Istoria ed infieme parabola ,

Iſtoria, per ciò, che fù, parabola »

per ciò, che fignificaua. E che fi

gnifica Iſaac ed il fuo Sacrificio ?

Iſaac ſignifica Rifo. Ancorche paia

materia di rifo , queſto rifo nella »

fignificazione di Dio è la materia ,

di tutta la tentazione, e questo ri

fo è quel » che Dio vuole venga fa

crificato da noi. Odafi San Bernar

do, Dicitur tibi, vt immoles Iſaac

tuum . Ifaac enim interpretatur ri

fus. S. Bern. Sai, dice Bernardo, ciò

cheDio comanda gli fi facrifichi da

noi quando comāda gli fi facrifichi

Iſaac? Comanda che gli facrifichia

mo il Rifo. Quando comandò ad

Abramo,che ſacrificaffe il fuoIfac,

comandogli che gli ſacricaffe il fuo

Figliuolo, e questa fù Iſtoria:Quan

do ci comanda, che gli ſacrifichia

mo il nostro Iſaac , ci comanda »

che gli facrifichiamo il noſtro rifo,

e questa fù parabola : Eum in Para

bolam accepit. Tutti fiam tentati da

Dio, come Abram , Tentat vos

Dominus Deus Vester : Tutti fiam

tentati con effo, per far pruoua del

noftro amore » Vtpalam fiat, vtrùm

diligatis eum an non? Se v’hà, chi fi

falga con Abramo al Monte perim

mitarlo, e noti bene la gentilezza

di quelgrã cuore e di quel braccio.,

O formidabile ſpestaculum ! Amorin :

prolem, Deique dileċito iudicio con

tendunt,& iudex enfifer inflat Abra

hamus, & gladio ius dicit. S. Baſil,

Seleuc. O formidabile ſpettacolo,

dice San Bafilio di Seleucia. Con

tendeano nel cuore d'Abramo due

amori, ammenduegrandi, ammen

due forti , ammendue difficili a

vincerfi . L'amor di Dio , e l'a

mor d’Ifaac . Per parte di Dio

arengaua la Fede , per parte »

d' Iſaac contradicea tutta la ,

natura : Abram poſto in mezzo di

queſti due affetti era il Giudice, che

con la ſpada auea à pronunciar la ,

fentenza. Tal è la controuerſia, o

Criſtiano , che tu hai à decidere in

queſto punto. Vtrùm diligatis eum

an non ? Se veramente ami Dio, ha

da morire Iſaac ; ſe viue Iſaac non

ami Dio. Il Cielo per parte di Dio,

la terra per parte del mondo aſpet

tan fofpefi la tua rifoluzione: tu fei

il Giudice, da la fentenza, che di

ci, Sł ò Nò ? O come parmi,ồ Fe

deli Amatori di Chriſto,vedere in ,

ciaſcheduno di voi vn'altro Abramo

col braccio e con la fpada alzata º ,

per troncare il capo a quest'Iſaac,

non innocente ma reo, non legit

timo ma adulterino, non degno di

viuere , ma di morire vna volta , e

finirla per fempre. Muoia Muoia

Iſaac, viua Criſto, Viua il Diuiniſ

fimo Sacramento. Ma che è quel

ch'io veggio ? Non vn’Angelo del

Cielo, come quel d'Abramo, ma

vn’Angelo dell'Inferno, che da par

te del mondo vi chiama, e ritenen

confidi di ſacrificare il ſuo Iſaac, doui con la mano il braccio, vi få

cade
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caderelaſpada. Tale la fiacchez:
za della noſtra Fede,tal la codardia

de’noftri cuori? Alla fine in queſt'

anno farà come ne pretteriti, e del

tutto compieraffi la Parabola. V1

uerà Iſaac, ed il ſacrificato farà l'A

gnello. Voi,Signore,farete laſcia

to, ed il mondo farà il cercato ed

il feguito. Voi qui farete quafi fo

lo, e Roma ne’teatri e nel Corfo.

Notò il medefimo San Bafilio,

(come già ſcritto auea Giofeffo) :

che Abramo tenne fempre mai il

cafo ſegreto, e nè quando riceuette

ne il comandamento daDio,nè quã

do gli apparue, ed effo partifi per

andare al Sacrificio, fignificò cofa

alcuna à Sara. E con gran ragione,

dice il Santo: poiche, quantunque

grandiffimo foffe il concetto della

Fede, della deuozione e della pietà

di Sara, non per ranto,confideran

do il genio della femminii tenerez

za temề, che come donna e molto

più come Madre, non aueffe cuore

per affentire al Sacrificio. Ego qui

dem eius animum ſuſpicio, fed genium

vereor. Conofcea il coraggio, ma

temea del genio. Queſta altrefi e º

la ragione della mia diffidanza: ri

ueriſco ma temo. Suſpicio fed ve

reor. Abramo era il Padre de Cre

denti e Sara la Madre. Il Padre de’

Credenti ha cuore per fare il Sacri

ficio , la Madre no . E qual è la »

Madre de Credenti , fe non tiu ò

Roma ? -

S. V I. . . .
* · * *

Romaio non tengo autorità, ně

confidanza, nè lingua per dirti in

le all'eloquenza ti dice il tuo Maffi

mo Dottore San Girolamo. Nel

tempo medefimo , in cui San Da

mafo fabbricaua queſta Chiefa in s

cui fiamo, fcriffe San Girolamo aº

Roma, che allora in gran parte an

daua ingannata dalle diffolutezze >

e delizie dell’empio Giouiniano,

più conformi agl'Idolatri di Gio

ue, di cui egli tenea il nome, che

agli adoratori di Criſto, e cosi dif

fe quel Gran Padrc. Vrbs porens »

Orbis Domina , Apoſtoli voce lauda

tas interpretare tuum vocabulum • .

Hieron, contrà Iouin, Potentiffima

Cittá, Città Dominatrice, e Signo

ra dell’Vniuerſo, Città laudata,non

per la bocca del tuo Apolline, ma

dall’Oracolo del tuo Paolo, Te ale

loquor, con effo te io fauello, nè al

tro io ti dico, fe non che interpreti

il tuo nome. Interpretare tuum-a

vocabulum Roma : aut fortitudinis

nomen est apud Græcos, aut celfitudi

nis iuxtà Hebreos. Serua quod di

ceris; Virtus te excelſam faciat, non

voluptas humilem . Il Greco, quan

do dice Roma, vuol dir Forte, l'E

breo quando dice Roma, vuol dire

Eccelfa, il Cristiano, (aggiungiam

noi) quando dice Roma, vuol dir

Santa. E può effere, che Roma la

Forte » non refifia a tentazione sì

leggiera : E può effere, che Roma

l'Eccelfa s’abbaffiad indecenza tan

to ridícolofa ? E può effere » che »

Roma la Santa laſci la Fonte della

Santità » , per feguitar la corrente »

i della vanità : Riderà e befferaffi il

Greco , riderà e ſcherneratti l'E

breo , piagnerà e vergogneraſsi il

Cristiano. Dunque mia Roma, di

queſto cafo ciò che hò nel penfiere: ce Girolamo, serua quod dieris,Se

mà odi ciò, che con autorità vgua- ti chiami Roma,fe Roma, fe Forte»
f 2. fe
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fe Eccelfa, fe Santa, Serua quod di

Ç@Y፤§ .

E voi Signori Romani , genero

fi Figliuoli di queſt’Aquila. Magna

zum Alarum, raccordateui delle pa

role, che a voi principalmente, e »

poi à tutti que', che per lor Madre,

e Capo riconofcono questa Santa

Città, diffe affidato nella voſtra pie

tå il Signore, che quh ftà prefente.

Vbicunque fuerit corpus , ibi congre

gabuntur , & Aquile. Matth. 24.

Oue farà il mio Corpo, iui s’adu

neranno le Aquile, Corpus in Alta

ri, Aquila vos estis , Ambr.ibi. dice

Sant'Ambrogio. Non fi tenga per

Aquila,(che que’tutti ò i più, a quali

fin’ora ho io parlato, e'l popolac

cio ) , non fi tenga per Aquila le

gittima e vera » chi non ha cuore »

di far pruoua dell’acutezza della

fua vifta , e della finezza del ſuo a

more . L'Aquila naturale pruouai

fuoi veri figliuoli a’raggi del Sole »

fcoperto. L'Aquila Diuina pruoua

i ſuoi all'ọmbra del Sole coperto .

Con queſta nobiliſsima circoſtanza

facrificate i vostri occhi a Dio tutti

que,che in queſti giorni laſciate di

/

vedere. Se così voi farete, comes

s’ha da ſperare dalla vostra genero

fa pietà, farà il vostro Sacrificio an,

che più pregiato e grato a Dio di

quello d'Abramo. Notate. Quan

do Iddio comandò ad Abramo,che

gli facrificaffe il fuo Figliuolo Iſaac,

diffegli in queſta forma , Vade in

terram viſionis, atque ibi offeres. Ge

meſ;22. Và alla terra della Viſione,

và alla terra oue mi vedeſti, ed oue

mi vedi,ed iui afferirai il Sacrificio.

Nella differenza dell’Ibi e dell’Ibi,

fta l’auuantaggio della finezza. Fa

re’l Sacrificio in luogo, oue fi vede

Iddio, non ha marauiglia; ma far

lo in luogo oue Dio non fi vede »,

queſta è la marauiglia, questa è la

finezza , e queſta farà la gloria del

voſtro Sacrificio. Se il non vedere

Iddio, che c’è prefente , è la ten

tazione, con cui egli vi tenta, Ten

tat vos Dominus Deus Vefter,non ,

vederlo ed amarlo, non vederlo ed

afsiſterlo. , non vederlo e corteg

giarlo fempre, fia la pruoua mani

feſta e publica del veſtro amore,Vt

palam fiat , vtrum eum diligatis 4"

ጎንO}} •
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P R E D I c A x.

*

Nel quinto Mercoledì di Quadragefima

D E T T O

Nella Mifericordia di Lisbona.

Vidit hominem cæcum . Ioan. 9.

§.

42 N ciece,e molti ciechi.

5 Vn cieco curato , e_3

molti ciechi incurabili:

vn cieco, che non ha

uente gli occhi vide, e

molti ciechi, che auenti gli occhi

non veggiono. Queſta in riftretto

è la fostanza di tutto queſto ampio

Euangelio. Die Chriſto in Geru

falemme con miracolo la vifta ad

vn cieco dal filo naſcimēto:gli Scri

bied i Fariſei efaminarono il fatto,

come cofanè più veduta nè più v

dita fin’a quel tempo ; il cieco me

defimo li conuinfe con ragioni cô

arg omeuti, e molto più con l'eui

denza del miracolo, e quando do

uean'effi riconofcere & adorare »

l'operatore di si gran miracolo pel

vero figlinolo di Dio e promefio

Meſſia,come fece il cieco, acciecati

dall’inuidia, oftinati nella perfidia,

e ribelli contra la medefima Onni

potenza, negarono » condennaro

no , e beſtemmiarono Chriſto, di

modo che la medefima luce della »

Diuinità manifeſta ad vn’Vomo diè

gl'occhi,& ad altri diè negli occhi:

per vno fu luce, e per altri fù ful

- i -

I.

mine, vno fù illuminato, gli altri

furon feriti, vno fu fanato, gli altri

caddero infermi, al Cieco fè vede

re, ed acciecò que’che vedeano.

Non è mia la ponderazione, ne :

d'altra vmana autorità, ma tutta di

Criſto medefimo. Veggendofi dal

miracolofo Signore effetti tanto

contrarij procedenti da quella ſua

marauiglia,conclufe in queſto mo

do, Ego in hunc mundum veni , vt

qui non vident videant, & qui vi

dent ceci fiant. Ibid. 39. Ora è’I ca

fo, dice Criſto, ch’io fon venuto in

queſto mõdo affinche i ciechi veg

gano , ed i veggentifien ciechi.Nõ

perche queſto foffe il fine della fua

venuta , ma perche queſti doueano

effere gli effetti di effa. I ciechive

dranno, perche il Cieco riceuette

la vifta ed i veggenti faran ciechi,

perche gli Scribi ed i Farifei rima

fer ciechi. ?

Suppofte quefie due parti del

Vangelo , laſciata la prima , fola

mente rratterò della feconda. L’vo

mo, che non tenea occhi e vede 3 »

già è curato:que’che rengon gli oc

chi e non veggono,queſti ſon

Q8
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che han bifogno di cura, e con effi

impiegheraffi tutto’l mio difcorfo.

Vidit hominem cæcum. Christo vide

vn’vamo Cieco fenz’occhi, e noiab

biam’a vedere molti vomini ciechi

con occhi: Christo vide vn’huomo

fenz’occhi, che non vedea e fubito

vide : noi fiam per vedere molti

vomini con occhi che non veggo

no, e ben potrebbon vedere ſe vo

leffero. Mi fia testimonio Iddio,che

non per altro eleffi a difcorrere di

queſt’Argomento, che per vedere »

fe può oggi curarfi qualche cechez

za. Ben'io conofco la fiacchezza e

l’improporzione dell’istrumento :

ma quel medefimo,con cui fù ope

rato da Criſto queſto miracolo, ri

fueglia ed anima la mia ſperanza--.

Chinoffi à terra il Signore , con la

fua mano onnipotente impaſtò vn

poco di loto, applicollo agli occhi

del cieco,e quando parea che aueffe

adofcurarli ed acciecarli con quel

loto,cõ effo gli aperfè e gl’illuminò.

Se Criſto col loto dà la vifta, qual

cieco farà sì cieco, e qual’iftruméto

farà sì inabile e fiacco, che dall'ef

ficacia e postanza della ſua Grazia

ſperar non potrà effetti fimiglianti?

Proſtriamoci anche noi,ad immi

tazione del cieco,a’ſuoi Diuini Pie

di, e pe’noftri occhi preghiamło

d'vn raggio della medefima luce »,

per interceſſione della Madre di

Mifericordia , nella cui Cafa ciri

trouiano. Aue Maria «

§. II.

Vidit hominem cæcum. Il cieco

veduto oggi da Criſto patiua vna ,

fola cecità ; i cicchi » che noi hab

biam'a vedere, ſendo lelor cecità

molte , non le patifcono , ma più

tofto le amano e ne godono: vino

no di effe e di effe nurrifconfi, per

effe muoiono, e con effe . Quệfte

cechezze anderem noi diſcuopren

do col noſtro difcorfo.Così m'aiu

ti Iddio, come ciò è di grand'im;

portanza.

Io fconcerto maggiore della na

tura, ò la maggior circoſtanza del

la malizia ponderata da Criſto nel

la cecità degli Scribi eFarifei, (che u

farà il cattiuo efemplare dellano

ſtra) fii l’effer cecità d’vomini, che

teneano gli occhi aperri, Vt viden

tes cæti fiant, Gli Scribi ed i Farifei

erano i Sauijed i Letterati della

Legge , erano que', cheinfegnaua

no le Scritture, erano que', che in

terpretauano i Profeti,e per queſto

medefimo erano i più obbligati de

gli altri al conofcimento del Meſ

fia, e non mai più obbligati di ciò

che erano al preſente. Iſaia nel Ca

pitolo trentaduefimo fauellando

della Diuinità del Meffia , e della

fua venuta al mondo difle così (o

dano queſto Teſto gl' increduli)

Deus ipſe veniet a cst faluabit vos .

Tunc aperientur oculi cacarum. Iſa

35-Verrà Iddio in pcrfona a faluar

ci, ed in cõtraffegno della ſua venu

ta, ed in pruoua della fua Diuini

tả darà la vifta à ciechi. Id. 29. Il

medefimo ei difie nel Capitolové

tinouefimo - Dedi te in fædus pop4

li, in lucem gentium,vt aperires oku

los cæcorum. Id 42. Per tal ragioner

allorche il Battiſta mandò ad inter

rogar Criſto» s’egliera il Meſſia-,

Tu es qui venturus es, an alium ex

pestamus ? volendogli «il Signore »

riſponder più con l’opere che con

le parole, il primo miracolo, ch'egli
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operò,dianzi che fugli fpedira l'am

baſciata, fu'l dar viſta à ciechl,Re

nunciate Ioanni quæ vidistis cst au

distis, cæci vident : Se dunque il

primo e'l più euidente contraffe

gno della venuta del Meſſia, fe la

prima e più manifeſta pruoua del

la ſua Diuinità ed Onnipotenza era

dar la vifta a’ciechi, e fe frả tutti i

ciechi, a cui Criſto dié la vifta, nef.

fun’altro era più cieco di queſto,

e neffun’altra vifta più prodigioſa,

per effer cieco fin dal nafcimento,

e la vifta non reſtituita ma creata =

di nuouo, come mai s'abbagliaro

no tanto i Farifei e gli Scribi, che

in veggendo il miracolo, non ve

deano, nè conofceano il miracolo

fo? Da queſto vedrete voi qual fof.

fe la cechezza di queſt’ huomini .

La cechezza che accieea chiuden

do gli occhi , non è la cechez

za maggiore: quella, che accieca »

laſciando gli occhi aperti, quella è

la più cieca di tutte. Vomini con oc

chi aperti, e ciechi.Con occhi aper.

ti, poiche come Letterati leggeano

le Scritture ed intendeano i Profeti;

e ciechi, poiche veggendogiả cő

piute le Scritture e Profezie növe

deano nè conofceano ilProfetizato,

Vn di queſti Letterati ciechi era

Saulo » dianzi che fi conuertiffe; e º

notate, come moſtrogli il Cielo

qual foffe la fua cecità. Sen giua_.

Saulo per le vie di Damaſco arma
to di commeſſioni e di furore con

tra i Diſcepoli di Criſto, allor che

in entrando nella Città, ecco che »

fulminato per mano del medefimo

Signore » cade di cauallo rouefcio

ne per terra, ſpauentato,attonito, e

fatto cieco · Ma qual fu la forma ,

hil videbat, Ast. 9. dice il Testo Con

gli occhi aperti non vedea nulla ».

Non la Città , non le muraglie » »

non le torri, non la firada , non la

campagna, non i compagni : Di

queste cofe nefſuna vedeafi con tut

ti gli occhi aperti da Saulo, anzi nė

pur vedea fe ftesto . Qui confifte il

marauigliofo della ſua cecità . Se il

fulmine gli aueffe feriti ò ſcaffari

gli occhi, non era di marauiglia–º,

ch’ei non vedeffe » ma non veder

nulla,con tutti gli occhi aperti ,

Apertis oculis nihil videbat ! Tal'

era la cecità di Saulo, quando per

feguitaua Criſto, e tal appunto era

quella de Farifei e degli Scribi

quando non credeano » e tal la no

ffra, che è peggio,dopo auerlo cre

duto. Molto viè più marauiglio .

fa è questa nostra cecità,che la viſta

medefima di queſto Gieco Euange

lico. Queſto Cieco » quando non ,

auea occhi non vedea, ma ben vide

dopo auerli auutis noi abbiam gli

occhi e non veggiamo. In queſto

Cieco fu cecità, e fù vista , ma in ,

diuerſi tempi : in noi nel tempo

medefimo ritrouanfi infieme cecità

e vista, poiche fiam ciechi ad occhi

aperti, e perciò più ciechi di tutti .

Se noi gitterem gli occhi per tut«

to'l mondo, ritruoueremo che qua

fi tutto, o tutto è abitato da gente

cieca . Il Gentile cieco, cieco il

Giudeo » l'Eretico cieco,e cieco al

tresl(che non dourebb'effere)il Cat

tolico. Or di tutti questi ciechi, chi

par'à voi fia il più cieco ? Non v'ha

dubbio, che noi altri Cattolici.Po

fciache,gli altri fon ciechi con ec

chi chiuſi , noi fiam ciechi con oc

chí aperti . Che’l Gentile corra •

della ſua cecità ? Apertis oculis ni- renza freno preſſo gli appetiti della
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ĉarne : che'l Gèntile feguiti le leg

gi corrotte della natura infetta » _è

cecità, ma cecitá d'occhi chiuſi:

non ha lor’aperti gli occhi la Fede

Può darfi vn Criſtiano, che ha la »

Fede, che conofce efferui Dio , ef

ferui Cielo, efferui Inferno, efferui

Eternità, e che viua come vn Gen

tile ! E cecità d'occhi aperti,e per

ciò più cieco del Gentile medefi

mo Cheil Giudeo tenga per ifcan

dalo la Croce,e per non confeffare,

che ha crocefiſſo vn Dio , non vo

glia adorare vn Dio Crocefifio?L’è

cecità manifeſta , ma cecità d'oc

chi chiufi . Per questa cagione »

de’ morduti da’ ferpi nel diferto

que'foli faluauanfi,che vedeano il

ferpe innalzato daMosè,il che non

otteneano que', che nol vedeano.

Num. 1. Può darfi vn Cristiano (co

me piangea SåPaolo)che fia inimi

co della Croce, e che adorando le

piaghe d’vn Crocefiffo non fani le

fue ? Philip.3. L’è cecitä d’occhia

perti,e perciò più cieco delGiudeo

medefimo. Che vn'Eretico fendo

battezato e chiamandofi Cristiano

non fi conformi alla legge di Cri

fto, e difpregi l’offeruanza de'co

mandaméti di effo. L’è cecità d'oc

chi chiufi. Falmente egli crede_3 ,

che basta per faluarfi il fangue di

Criſto,nè punto effer neceſſarie l’o

pere propie. Ma che vn Cristiano,

che crede, ed euidentemente pel

Lume della Fede conofce, che la ,

Fede fenza le opere è morta, e che

ſenza viuer bene e ben operare » ,

nifſuno può faluarfi » viua ne’ſuoi

coſtumi da Lutero » e da Caluino ?

L’è cecità, ma cecità d'occhi aper

ti,e perciò più cieco del medefimo.

Eretico. Ed ecco, che noi fiam più

ciechi di tutti gli altri ciechi.

E fe a taluno pareffe,che io trop

po mi confonda in dire , che la ce

cità di noi altri Cattolici fia mag

giore di quella de'Gentili, de'Giu,

de, e degli Eretici, che farebbe,fe »

io diceûli, che frà tutte le cecità la

fola noftra fia vera cecità, e che frà

tutti questi ciechí, noi foli fiamo i

ciechi? Or così io dico, e cosi è

per maggior orrore e confufione »

noftra. Vdite il medefimo Dio per

bocca d'Iſaia. Quis cæcus niſi fer

uus meus? Quis cæcus niſi qui venun

datus eft? Quis cæcus nifferuus Do

mini ? Ifa. 42. Fauella Iddio col

Popolo d'Iſraelle, che in quel tem

po, come noi fiam'oggi, era quel

folo, che tenea la vera Fede; e non

vna volta ma ben tre volte dice ,

che frà tutte le nazioni del mondo

egli folo era cieco. Non rifletto

ora al cieco, ma nel Solo. Che in 2

quel tempo foffe cieco il Popolo

d’Iſraelle, non folo Ifaia , majutti

gli altri Profeti fe ne lamentano :

poiche in vece di feruire & adora.

re il vero Dio , feruiua & adora

ua gl’ Idoli. Ma da questa mede

fima cecità e da queſta medefima º

Idolatria fiegue, che non folamente

gl'Ebrei eran ciechi, ma ancora º

tutte le nazioni di quel tempo e di

quel mondo,Ciechi ed Idolatri era:

no in quel medefimo tempo gli Af

firij,ciechi ed Idolatri i Babilone

fi, ciechi ed Idolatri gli Egizziani:

gli Etiopi, i Moabiti, gl'Idumei,gli

Arabi, i Tirij, contro de quali tut

ti,in pena della loro Idolatria pro

fetizò e decantò Iſaia il diuino ga

gigo. Or fe l'Idolatria era la ceci

tà, e non i foli Ebrei, ma tuttele »

altre nazioni non folo confinan
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ti, ma anche le più remote erano

Idolatre, come poi dice Ifaia, che

il Popolo d'Ifraelle era il folo cie

co? Quis cæcus, quis cgcus, niſi fer

uus Domini? Tutti gli altri popoli

fon ciechi,ed il fol Popolo d'Ifrael

le e cieco! Sì, perche tutti gli altri

popoli eran ciechi con gli occhi

chiuſi : il folo Popolo d'Iſraelle era

cieco con gli occhi aperti. Il me

defimo Profeta ciò diffe » Populum

cecum cº oculos habentem. Ifa.43.Il

Popolo cieco, e con gli occhi aper

ti. Gli altri popoli adorauano gli

Idoli ed i falfi Dij, perche non ,

aueano conofcimento del vero Dio

e queſta era più ignoranza che ce

cità. Dunque il Popolo d'Ifraelle »

era quel folo, che auea la Fede e’l

conofcimento del vero Dio, Notus

in Iudea Deus. Pfal. 75. E che vn_,

popolo con Fede e col conofcimë -

to del vero Dio adoraffe i falfi Dei?

Ciò non potea in effo attribuirfi ad

ignoranza ma à cecità,e per queſto

folo effo era il cieco, 9uis cæcus mi

fi feruus Domint ? Lafciatemi ora L

farvna dimanda,ò le medefimetre

dimande al noſtro mondo ed al no

ítro tempo, Quis cæcus? Chi hoggi.

di è cieco? Il Gentile,Nò. Quis ce

cus?Il Giudeo » Nò : Quis cæcus ?

L’Eretico?Nò.Qual dunque è quest’

vomo cieco, che fol merita il nome

di cieco?Spauếtofa e funeſta cofa,ma

altrettanto neceſſaria à dirfi è , che

fiamo noi Cattolici. Conciofia cofa

che il Gentile, il Giudeo,l'Eretico

fono ciechi ſenza Fede, e con occhi

chiufi , e noi Cattolici fiam ciechi

con gli occhi apertici dalla vera ,

Fede Populum cæcum Ø oculos ha

bentem . Gran miferia e confufione

per tutti que’sche nel grembo della

Chiefa profeffiamo ľvnica e la ve

ra Religione Cattolica , e per noi

Portoghefi (fe ben vediamo)per noi

anche maggiore.

Nel Salmo centrediceûmo bur

lafi Dauid degl'Idoli del Gentilefi

moed vna delle cofe , di cui fingo

larmente li motteggia, è, che ten

gon gli occhi e non ci veggono s

Oculos habent & non videbunt. Pf:

I 13. Ben potea egli dire, che non-s

auean’occhi; poiche occhi aperti in

pietra, o fonduti in metallo, ò co

loriti in dipintura , veramente non

fon’occhi.Potea altresí dire , e più

breuemente, erano ciechi . Ma con

maggior riflestione ed energia diffe,

ch’auean gli occhi e non vedeano;

poiche l'amplificazione maggiore

d’vna gran cecità non confifte in »

non auer’occhi, ed in non vedere,

ma in auer gli occhi e non vedere .

Oculos babent & non videbunt. Do

po di ciò con la medefima galante

ria riuoltafi il Profeta contra i fab

bricatori ed adoratori de’detti Ido

li, ed ò la benedizione che lor pre

ga, ò la maledizione,che lor mãda,

è,che fieno fimiglianti ad effi, que”

che gli fanno. Similes illis fiant, qui

faciunt ea . Imperoche,ficome la. »

benedizione maggiore, che defide

rar fi poffa à que che adorano il ve

ro Dio, è , che fiano fimili ad effo

che li fece , così la maledizione e º

piaga maggiore,che poffa mandarfi

a que’che adorano i falfi Dei,è che s

fieno fimili a’Díe ch’effi fāno.Simi

les illis fiant,qui faciūt ca.Or ditemi

E non farebbe infortunio maggio

re , non farebbe miferia non mai

conceputa, fe queſta medefinna ma

ledizione cadeffe fopra que’, che »,

non già adorano i falfi Dei, ma fo

B pra

 



5o -

pra que', che credono,& adorano il

vero Dio? Or questo è pcr appunto

ciò, che ſuccede . Che cofa oggidi

fono per la maggior parte i Cri

ftiaai, fe non alcune statue del Cri

ftianefimo , ed alcuni viui ritratti

degl'Idoli del Gentilefínio, con gli

occhi aperti ma ciechi, Oculos ha

bent & non videbunt. L’è gran mi

feria, che fieno fimiglianti agl'Ido

lique’che li fanno, ma molto mag

gior miferia e molto più ſtrana è,

che fieno fimili agl'Idoli , que che

di disfanno, e fiam tutti noi Torno

à dire,queſti fiam noi benche Cri

ftiani, benche Cattolici,ę molto più

benche Portoghefi. A qual fine fè

Dio Portogallo,ed a qual fine eref

fe la noftra Monarchia, fe non per

disfare gli Idoli per conuertir gl'

Idolatri, per abbattere l’Idolatria ?

Così habbianı fatto , e così faccia

mo con gloria fingolare del Nome

Criſtiano nell’Afie, nell’Affriche_3.

nell'Americhe. Ma, come fe gl'

Idoli fi vendicaffero di noi : fe noi

atterriamo le loro statue, effi c’at

taccano la lor cecità,Ciechi,e cõ gli

occhi aperti come gl'Idoli ...Oculos

habent & non videbunt. Ciechi,e cő

gli occhi aperti come Saulo, Aper

tis oculis nihil videbat. Ciechi final

mente, e con gli occhi aperti,come

gli Scribi ed i Farifei, Vt videntes

ceti fiant . -

S. I I I,

E flato detto in comune quan

to bafta : Ora per maggior distin

zione e chiarezza veniamo al parti

colare . Questa medefima cecità

d’occhi aperti diuidefi in tre ſpecie

di cechezza , ò parlando da medi:

ci, in cechezza di prima fpecie,ò di

feconda » d di terza. La prima è.

de’ciechi » che veggono ed infieme

non veggono: la feconda di ciechi,

che veggonovna cofa per l'altra »,

la terza di ciechi , che veggono an

che di più, e fol non veggonola

lor cechezza. Tutte queste cecità le

ritruoueremo oggi negli Scribie »

ne’Farifei, e tutte altresì per mag

gior nostra miferia, le ritruouere

mo in noi medefimi . Andiam di

fcorrendo ad vna per vna, e vedre

ino col noſtro vedere molte cofe,

che non veggiamo.

Cominciando dalla cecità dellau

prima ſpecie, dico, che gli occhi

de Farifei e degli Scribi eran’occhi,

che vedeano infieme e non vedea

no. E perche?Non già, perche veg

genti il miracolo non vedeano il

miracolofo, come abbiam detto,ma

perche veggendo il miracolo non ,

vedeano il miracolo, e veggendo

il miracolofo non vedeano il mira

colofo. Il miracolo lo vedeano ne

gli occhi del Cieco, il miracolofo

vedeãlo nella ſua propia Perſona,e

molto più nelle fue opere, che è il

Più certo modo di vedere,e nulladi

meno non vedeano nè il miracolo

ne’l miracolofo.Il miracolo, perche

non volean vederlo, il miracolofo ,

perche nõ poteã vederlo Io ben sò,

che vedere e non vedere -porta fe

co contradizione : ma la cecità de:

gli Scribi e de'Farifei era si graiſ

de, che, poteano in effa cadere am

bedue le parti della contradizio

ne. I Fílofofi dicọho , che vna

contradizione non puo capire nella

sfera del poffibile, 1o dico, che ca

pe nella sfera degli occhi. Non of:
- 貫CI
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rei dir tanto, fe non foffe propofi

zione efprefa della Prima e Som

ma Verità! Così parlando di queſt’

vomini medefimi diffelo Crifte nel

Capo quarto di S. Marco Vt vidË

tes videant 29 nõ videất, Marc’4.Ac

cioche vedēdo veggiano e nõ veg.

giano. Qui voi aſpettate,che io dia

in grādi ſtupori. Se vedeano,come

nõ vedeano?E fe nõ vedeano come

vedeano? Sarebbe irreuerenza il

difficoltare vna tal’autorirà. Cristol

dice, e tanto bafti. Io però non vo

con effo ſcufarmi di dar la ragione

di ciò, che pare impoſſibile . Ma »

dianzi che’i faccia, vediamo queſta

medefima implicazione di vedere

c di non vedere pratticata in due

cafi famoſi delle Sacre Carte.

Sendoſi il Rè di Siria accampato

nelle terre delRegno d’ fraelle,s'au

uide per molte fperiëze fattene,che

quãto ei deliberaua nel fuo efercito

ſapeafi tutro dai fuo nimico. E fo

ſpettando, nel principio, che fra

Íuoi Configlieri v’aueffe tal’vno,che

come fpia comperata delſe tali au

uifi , ſeppe da Capitani e daSoldati

più prattici di quel paefe » che il

Profeta Elifeo era quegli, che di

fcuoprina tutt’i fuoi fegreti al fuo

Re . O, fe i Rèaueffero a lor fian

chi i Profeti | Ritruouauafi in que

ito tempo Eliſeo nella Città di Do

tant deliberò il Rè farlo iui prigio

ne per via di forprefa, e facendo

fegretaniente marciar la fua Caual

leria molto di buon’ora, ecco ch’e

fce ad incontrarla Elifeo, e dities

a quella gente, non effer quella la

và di Dotan, e conducendoia nel

la Città foi tiffima ui Samaria, la

racchuſe frà le nura d'effa , ferra

ronii le porte,e tutta rimaſe prigio

- 5 I .

ne ed vccifà . L'è certo, che queſti

Soldati del Rè de Siria molto ben

conoſceano qual foſfè la Città di

Doran,e quali quella di Samaria-º ;

e la ſtrada, che conducea all’vna ed

all'altra, e molti di effi conofceano.

lo ſteffo Profeta Elifeo. Or fe co

nofceano tutto queſto, e vedeano la

Città, e le ſtrade, ed il Profeta, co

me lafciaronfi condurre, ou’effi nő

aueano difegnato? Come non fecer

prigione Elifeo,quando andò a far

fi loro incontro? Come confèntiro

no d’effer poſti frà le mura e le ſpa

de de’ſuoi nimici?Dice il Sacro Te

fto, che tutta queſta Comedia: fù

effetto delle orazioni d’Elifeo, che

pregò Dio vołeffe accecar quella

gente. Percute,oro,gentem banc ce

citate. Reg. 4. E la cecità fu fi im

pruouiſa , si ſtrana, si prodigioſa »,

che vedeano infieme e non vedea

no. Vedeano Elifeo e non lo vedea

no: vedean Samaria e non vedean

Samaria, vedean le ſtrade e non »

vedean le ſtrade, tutto vedeano, e

nulla vedeano - Può concepirſi ce«

chezza più ſtrauagante e più cieca,

e d’vomini con occhi aperti? Tal fü.

per Diuino volere la cecita di que”

Barbari » e tal’è contra il Diuino

volere la noſtra, estendo Criſtiani.

Elifeo vuol dire Salute di Dio. Sa

maria vuol dire Carcere di Diaman

te. E che cofa è la Salute di Dio fe

non la noftra faluazione ? Che è il

Carcere di Diamante, fe non l'In

ferno ? Or fi come gli Affirij an

dando a cercar Elifeo fi ritruoua

rono in Samaria, così noi cercando

la falute ci ritruouiam nell'Inferno.

E fe rintracciar vogliam la ragione

di queſt’ errore e di queſta cechez

za, è, perche ed effi e noi veggiamo
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e non veggiamo. Non vedí,ỏ Cri

ftiano, che queſto è cammino dell'

Inferno ! Sl. Non vedi, che queſt’al

tro è’ſ cámino della faluazione? Si.

Come dunque per la via della falu

te vai a cercare l’Inferno ? Perche »

da noi fi vede il camino e non five

de: fi vede doue va à finire,e non fi

vede il doue.Tanta è la noftra ceci

tà ad occhi aperti. Percute gentem

banc cæcitate .

Veniam'al fecondo cafo e mag

giore del primo , Mandò Iddio due

Angeli alla Città di Sodoma,affin

che faluafero Loth, e deffer fuoco

agli abitatori dl effa, che tanto era

no degni del fuoco, che fù neceffa

río agli Angeli medefimi di porfi

alla difefa della cafa, oue dimora

ua. Dice il Sacro Teflo,che'l modo

prefo per difeņderla fù acciecar tut

ta quella gente dal maggiore fino

al più piccolo, Percufferunt eos cº

citate à maximo vſque ad minimum.

Genef. 19. Quando io leffi, che gli

Angeli accecarono tutti,credea,che

lor ferraffero gli occhi,e gli laſciaf

fero fenza vifta. E che la ragione »

d’accecare non folamente i più grã-

di, ma anche i più piccoli foffe, af

finche i fanciulli non potestero fer

uir di guida a gli vomini.Ma non =

fù così. Lafciaron tutti color’oc

chiaperti e liberi come dianzi. Ve

deano la Città, vedeano le ſtrade ,

vedeano le cafe, e non mai ritruo

uano la fola cafa e la porta di Loth

da esti cercata. Cercauano nella »

Città la strada di Loth, e nő ritruo

uauan la strada : vedeano nella »

firada la caſa di Loth ; e non •

la ritru ouauano • Cercauan la »

port a nella caſa di Loth, Eadean ,

la porta e non la ritruQuauano; Ita

vit oſtium inuenire non poffent,dice ».

il Teſto. Ed affinche ceffi la mara

uiglia d’vn cafo fi prodigioſo, ciò

che fecero in quegli occhi gli An

geli boni, fanno ne’noftri gli An

geli cattiui : Siam nella Quadrage

fima , tempo di rigore e di peni

tenza , e fendo la penitenza quella

via stretta, che conduce al cielo ,

Arćfa via eſt , quæ ducit ad vitam ,

Matth. 1. noi veggiam la strada e º

non ritruouiamo la ſtrada. Entria

mo ed anche con maggior frequé

za nelle Chiefe, pongonfi i piedi sù

le fèpolture, e fendo queſte le ca

fè, oue abbiamo a dimorare per së

pre,Sepulchra eorum domus illorum

in æternum. Pfal.48. veggiam la car

fa, e non ritruouiamo la cafa. Sal

gono i Predicatori sù' pulpiti, e º

tante volte pongonci auanti gli oc

chi la legge di Dio difpreggiata e º

conculcata,e fendo la Legge di Dio

la porta, per cui s’entra nella Bea:

titudine , Hæc porta Domini, iuſti

intrabunt in eam, Pfal. I 17.veggiam

la porta,e nő ritruouiamo la porta,

Ita vt oftium inuenire non poffent.

Fermianci ancora in queſta por

ta dal tetto all’ingiù. Vanno gli vo

mini raggirandofi per le corti , po

nendo foffopra i regni , ed in ri !

uolta il mondo : cialcheduno gra

uido di pretenfioni , ciafcheduno

auido d'introdurfi e di giungere º

al fin de ſuoi diſegni : tutti affollá

ti l’vn fopra l’altro, gli occhi aper:

ti, la porta auanti gli occhi , e ne!

funo arriua alla porta . Vanno coll

occhi di Lince in traccia degli ono:

ri, e non auendo l’onore altra vera

porta che la virtù , nefun’arriua al

la porta. Vanno altri, con più oc

chi che vn’Argo, ricercando le ricº

chez
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chezze, e fendo la porta di queſte

non accrefcere i negozij, madimi

nuir gli appetiti, neffun’arriua alla

porta. Vanno altri confumandofi

per ritruouar buona vita, e fendo

la porta, per cui s'entra ad auer

buona vita,il far buona vira, neffun’

arriua alla porta. Vanno altri af

fannandofi per ritruouar la quiete ,

e non auendo la vera quiete altra-s

porta che l’appagarfi dello ſtato

prefënte, e conformarfi con quello,

con cui piace à Dio d’effer feruito,

non v’ha neffino che arriui alla

porta . . O qual pazzia ! Q qual ce
chezza! Neffun vedeပ္ရု့

mo che ſta vedendo, perche tutti

dal più grande fino al più piccolo

fiam come que’ciechi , Percufferunt

eos cæcitate d maximo vſque ad mi

nimu??? . - |

Sopra queſti due si notabili efem

pij, entri ancora la ragione, che voi

“ state aſpettando. Già veduto autre,

che può infieme vederfi, e non ve

derfi: Direte di sì,ma per miraco

lo - Ed io dico, che anche fenza »

miracolo, e molto facilmente e º

naturalmente. Non v’è tal volta_2

accaduto , tener riuolti e fiffi gli

occhi in vna parte, e perche nel

tempo medefimo stauate col pen

fiere distratti ò nella conuerfazio

ne ó in qualch'altro affare, non ef

ferui in nulla accorti di ciò che sta

uate vedendo ? Arifi. Polit. 1 o. Or

queſto appunto è il modo e la ra

gione,per cui naturalmente, e fenz’

alcun miracolo può infieme tal co

fa vederfi e non vederfi. Veggiam, -
*

quella cofa perche la veggiam , e º

qnella medefima non veggiamo

perche la veggiamo diſtratti.

- Andauano verfo Emmaus du

- - -

- - - 53°

Difcepoli Luce 25. difcorrendo in:

fieme con gran triftezza della mor

te del loro Maeſtro, e fu cofa ma

rauigliofa, che apparendo ad effi il

medefimo Criſto, e camminando e

conuerfando con effo,nol conofcef

fero. Alcuni vorran dire , che la »

ragione di queſt'inganno e di que

ſta cecità foſſe, perche il Signore

rappreſentaua diuerfe fattezze di

volto e fi mutaua e nella voce e 3

nell'accento delle parole . S. Agoſt.

Ma queſta ſpoſizione,come ben no

to Sant’Agostino, e contraria alla »

proprieti del Tefto , ch efprefa

mente dice, che l’inganno non fù

per parte dell'oggetto ma della »

potenza, non per parte del veduto,

ma della veduta . Oculi illorum te

nebantur, ne eum agnoſcerent. Ibid.

Come mai era poſſibile che non ,

conofcefiero chi si ben conofceano,

e che non vedeffero chi ftauan ve

dendo ? Nella parola Tenebantur

ſtà la foluzione del dubbio. Dice »

l’Euangeliſta, che i Diſcepoli non

conoſceano quel medeſimo Signo

re che statian vedendo , perche gli

occhi loro erano legati e prefi.Que

fto vuol dire Tenebantur . E della

medefimia frafe feruefi l'Euange

lifta parlando della prigionia di

Criſto, Ipſe eft', temete eum : Te

muerunt eum,Nõ me tenuiftis Matth.

26.50.55., Ma fe gli occhi eran già

prefi, come vedeano? E fe vedeano,

com'eran prefi? Non eran prefi per

la parte della vifta : già erano effi

prefi per la parte del diuertimento.

Andauano i Diſcepoli diſtratti nel

lor difcorfo, e molto più diſtratti

nella lor malinconia. Qui funt hi

fermones , quos confertis ad inuicem

cst eſtis trifies? E questa diſtrazione

- , del

|
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del penfiere era quella, che lorte

nea prefa l’auuertenza degli occhi.

Allor ch’effi auean libera la vifta »

vedeano Criſto : ma come teneano

già prefa l’auuertenza , non cono

ceano ch’era effo. Ed in tal modo

fiando i Difcepoli nelor’occhi per

vna parte liberi , e per l’altra prefi

veniuano à far'infieme vn compo

fto di vista e di ce cchezza;di vilia_

con cui vedeano, di cechezza con

cui non vedeano. Notate voi la ,

forza » che tiene il penfiere per di

uertire la vifta ? Gli occhi stauano

con Cristo viuo pel viaggio, il pen

fiero ftaua con Cristo morto nella

fepoltura: e tanto è efficace il pen

fiere, che il medefimo Cristo affen

te in cui erano applicati, li diuerti

ua dal medefimo Cristo prefente º ,

che ſtauan vedendo. Tanto vale il

vedere con attentione ed auuerten

za , ò il vedere con distrazzione ed

inauuertenza .

Per tal ragione gridaua Gere

mia » Attendite & videte. Ierem.

Thren. 1. Attendete e vedete. Non

folamente richiedefi dal Profeta ,

la vifta, ma la vifta e l attenzione,

ed in primo luogo l'artenzione e º

poi la vifa:poiche vedere fenza at

tếzione è vedere e nõ vedere, E an

che più propio questo vedere e non

vedere del mondo,di quello có cui

vedeano e non vedeano que ciechi

tanto ciechi ne’due efempi miraco

łoſi da noi riferiti . Quelt1 non ve

deano quel,che non vedeano perche

Iddio confondea ad effi le fpecies.

, Noi fenz’alcuna confufione e di

uer fità di ſpecie nõ veggiamo ciò,

che veggiamo,folamente per inau

uertenza e per diſtrazione della »

vista. Con questo intenderete la

miſterioſa energia, con cui il Pro

feta Iſaia ci comanda di guardare ,

per vedere, Intuemini ad videndum.

Iſa. 41. Chi mai è , che guardi per

vedere!E chi mai è che veggia fè º

non col guardare ? Or perche dice

quì il Profeta, come fe c’inculcaste

vn particolare ammatfttamento,

I mtuemini ad videndum ? Guardate

per vedere. La ragione fi è perche,

fi come v'ha molti , che guardano

per accecarfi , e fon que’che guar

dano ſenza attenzione, cosi v’ha

molti,che veggono ſenza guardare,

perche veggono fenza attenzione.

Non bafta vedere per vedere: è me

ftiere guardar quel che fi vede.Non

veggiam le cofe che veggiamo,per.

che non le guardiamo. Le veggia

mo fenz’auuertenza e fenz'attenzio

ne,e queſta med fima inauuertenza

è la cecita della vifta . I penfierici

diuertono l’attenzione, le follecitu.

dini ci la foſpendono » i difegni ce

la rubano, gli affetti la rapifonoje

da ciò naíce » che veggendofi da.

noi la vanità del mondo corriamo

preſſo di effo, come fe foffe innalte

rabile: veggendofi gl’inganni della

fperanza confidiamo ineffa, come

fe foffe certifima, veggendofila »

fragilità della vita fondiam ſopra º

di effa tante macchine,come ft foffe

fortiffima: veggendofi l'incoltanza

della fortuna feguitiam le fue pro

meffe, come fe foffero ficuriffime:

veggendofile bugie di tutte le coſe

vmane vediamo in effe come fe fost

fero molto vere. E che farebbe,ſe

gli affetti, che ci difti aggono dall':

attenzione della vifta foffer della,

ſpecie di que,che tanto diuertiro:

no oggi e firauollero quella cegi

Scribi, e de'Farfti : Gli diuertiua

Гоdio.

 



l'odio,gli diuertiua 'inuidia,gli di

ưertiua l'ambizione, l’intereffe, la

fuperbia, la vanità, e l’ostentazione,

e fendo l’auuertenza cotanto diuer

tita , imbarazzata, conturbata e º

tanto prefa,non è marauiglia, che

non vedeffero ciò che vedeano. Vt

videntes ceci fiant .

§. IV.

Le cecità della feconda ſpecie, ò

la feconda ſpecie di cecità degli

Scribí , e de Farifei era, effer tali i

lor’occhi, che non vedeano le cofe

al diritto ma al rouefcio , non ve

dean le cofe come erano, ma come

non erano. Vedeano gli occhi mi

1acolofi, e diceano ch’erano ingan

no: vedeano la virtù ſopranaturale,

e diceano ch’era peccato: vedeano

vn’opera, che fol potea effer fatta–

dal Braccio di Dio, e diceano, che

non era di Dio; ma contro à Dio,

JYon eſt hie homo a Deo . Ioann. 9.

Di modo che non folamente non s

vedean le cofe come erano, ma ve

deanle come non erano, e perciò

più ciechi, che fel del tutto non le

vedeffero .

Curoffi da Crifto nella Città di

Betfaida vn’altro cieco come que

fto di Geruſalem : ma nol curò nel

modo medefimo: poiche le mede

fime infermità ne’foggetti,che non

fono i medefimi, ricercan fouente

diuerfi rimedij. Poſe il Signore la

mano negli occhi di queſto ciećo,

ed interrogollo, fe vedea. Guar

dò egli e rifpofe, Video homines fi

cut arbores ambulantes, Marc. 8. Si

gnore io veggio gli vomini cam

minar da vna parte all’altra, come

gli arbori. Tornò Criſto ad appli

** * * * * *
*

cargli la feconda volta lama 6 s |

dice il Sacro Testo , che à queſta.»

feconda applicazione cominciò e

gli å vedere . Iterum impofuit ma

nus fuper oculos eius , ø cæpit vide:

ye. In queſto Cepit videre io mi

fermo , e v'ha molto à fermarfi •

L’è certo,che queſt’vamo incomin

ciò à vedere dalla prima volta » in

cui Criſto applicogli la mano a gli

occhi , poiche fin'allora non vedea

nulla, ed’allora cominciò à vedere

gli vomini come arbori . Or fe il

Cieco dalla prima volta incomin

ciò à vedere gli vomíni come ar

bori, come dice l’Euangeliſta, che

non incominciò à vedere che dalla

feconda volta, Iterum impofuit ma

mus ſuper oculos eius &{cæpit videre?

Perche dalla prima volta vedea le »

cofe come non erano, dalla fecon

da volta già le vedea come erano :

dalla prima volta vedea gli vomini

come arbori, dalla feconda volta »

vedea gli arbori come arbori, e glí

vomini come vomini. E'l veder le

cofe come veramente fono , questo

è vedere : ma vederle come non fo

no, non è vedere, ma effer cieco.

Si · Ma fe quest’vomo era cieco,

quando non vedea nulla » e ſe pari

menti era cieco quando vedea le s

cole quali non erano » quando era

più cieco , ò quando le vedea, ò

quando non le vedea i Era molto

più cieco quando le vedea : poiche

quando non vedea nulla, tenea la–,

priuazione della vifta » quando le

vedea al rouefcio, tenea error nel

la vifta , ed è molto maggior ceci

tà l'errore, che la priuazione. La

priuazione era vn difetto innocen

te, che non mentiua, nè ingannaua:

l'errore era vna bugia con apparen

- 7.3
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za di verità ; era vn’inganno con 3

rappreſentazione di certezza » era

vna falfa teſtimonianza cõ la pruo

ua della vifta. E fe ciò non è, ve

niamo al cafo. E Filofofia ben fon

data di Filone Ebreo, che gli occhi

non folamente veggono il colore,

ma il colore, la Figura, ed il moui

mento : Ed in tutte e tre queste co

fe errò la prima vifta di quell’vo

mo rappreſentandoglifi gli vomini

come aibori. Errò nel colorespoi

che gli arbori fono verdi, e gli vo

mini, ciaſcun’è del colore del fuo

fembiante e del ſuo veſtito. Errò

nella figura ; poiche gli arbori ten

gono vn piede e gli vonlini due,gli

arbori tengono molte braccia e gli

vomini fole due. Errò nel muoui

mento; poiche gli vomiui muouon

fi a paſſo a pafo e mutan luogo, e

gli arbori ſtan ſempre fermi, e fè »

pur muouonfi col vento, non mu

tan luogo. Ecco qui quanti errori,

quant'inganni , quante cecità rac

coglieanfi in quella prima vifta . E

per queſta ragione diffe l’Euangeli

íła, che quando’l Cieco vedea in »

quefto modo , non auea ancora in

cominciato à vedere, giache vede

re vna cofa per l’altra non è vifta ,

ma cecità,e più che cecità.

I più ciechi vomini , ch’ebbe il

mondo furono i primi vomini.Dif

fe loro Iddio non per terza perfo

na , ma per ſe medefimo, e non »

perenigmil, e metafore, ma à pa

role efpreffe, che que frutti dell'ar

bore ad effi proibito eran velenofi,

e che nel di medefimo, in cui ne »

mangiaffero, aurebbon’à perdere »

l'immortalità in cui eran creati,non

folamente per loro » ma per tutt’i

figliuoli e deſcendenti, e con tut

*»

to ciò ne mangiarono. V havomo

si cieco , che mangi il veleno co

noſciuto per veleno per morire ?V”.

ha vomo sì cieco, che dia’l veleno

conoſciuto per veleno a fuoi figlio

li per vederli morire auant’i fuoi

occhi? Tal fù la cecità de'primi

Vomini, e non cecità d'occhi mez

zo aperti come di quel Cieco, ma ,

d'occhi tutto aperti ; poiche tutto

effi vedeano molto più chiaramen

te ed euidentemente di ciò, che noi

veggiamo. Or come mai caddero

effi in cecità si firana, come furo

no e poteron’effere sł ciechi? Non,

furon ciechi, perche tutto effi ve

deano,ma furon ciechi perche vide

rovna cofa per l'altra. Lo dice il

medefimo Testo . Vidit mulier,

quòd bonum eſſet lignum aduefcendű,

Genef. 3. Vide la donna, che quel

frutto era buono a manglarfi.Don

na cieca, e cieca quando vedeſti, e

perche vedesti , tu vedi ciò che non

vedi. Così douea effere. Ma Eua.

con gli occhi aperti era si cieca, che

non vedea ciò che vedea, e vedea

ciò che non vedea. Il frutto vieta

to era buono per non mangiarlo, e

malo per mangiarlo • Malo per

mangiarlo, poiche mangiato era º

veleno e morte : buono per non ,

mangiare , perche non mangiato

era vita ed immortalità. Or f »

quel frutto era folo buono per non

mangiare » e non era buono per

mangiare, come vide Eua ch'era

buono per mangiare, Vidit multer,

quòd bonum effet ad veſcendum?Per

che era sł cieca di vifta, ò si erronea

la ſua cecità, che in guardando quel

frutto non vedea ciò che era, e ve

dea ciò che non era. Non vedea º

ch’ era malo à mangiare, effendo
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malo, e vedea ch'eta buono à man

giare non effendo buono,Vidit quòd

bonum effet . -

Tal fù la cecità di Eua, e tal è

quella de'Figliuoli di Eua. Væ qui

dieitis malum bonum , (? bonum ma

lum, Ifa.5. Andiam frå di noi equi

uocando il male col bene e’i bene 3

col male, non per difetto d’occhi,

ma per errore ed ingauno di vifta .

Vn fol arbore era nel Paradifo che

foffè vietato, nel mondo fono infi

niti. Tutto ciò, che vieta la Legge

Naturale e Diuina e l’V mana, tut

to ciò, che proibiſce la ragione » e

condanna l'eſperienza , fono arbori

e frutti vietati. Ed è tale l’ingan

no e l’illufione della noſtra vifta »

fedotta da’colori, co quali s’imbel

la il veleno , che in vece di vedere

il male certo per fuggirlo, veggia

mo’l bene, che non ha per appetir

lo. Vidit quòa bonum effet. Da qui

nafce, come dalla vifta di Eua, la–

ruina originale del mondo, non ,

folo nelle cofcienze ed anime par

ticolari, ma molto più nel Comu

ne degli Stati, e delle Republiche.

Cadde la più florida e ben fondata

Republica, che foffe nel mondo,

qual’anticamente era quella degli

Ebrei, gouernata, affittita, difeſa »

dal medeſimo Dio. E qual pare à

voi , foſfè la principal cagione ed

origine della fua ruina : Non fù

altra, che la cecità di que,che per

vfficio teneano effer’occhi della »

Republica. E non perche queſt’oc

chi foder di tal maniera ciechi che

non vedeffero, ma perche vedeano

al rouefcio vna coſa per l’altra , ed

in vece di veder quelch'era » vedea

no quelche non era. Così lamen

toffene Geremia Profeta nelle la

grime, chefparfe nel feruaggio di

Babilonia,fopra la diſtruzione e rui.

na di Gerofolima, Prophete tui vi

derunt tibi falfa Thren. 2.

Gli occhi di quella Republica »

che non folamente aueano per vf

ficio di vedere il prefente , ma an

cora il futuro , erano i Profeti,che

perciò chiamauanfi Videntes. E dif

fe Geremia all’ingannata e già di

fingannata Gerofolima , che i fuoi

Profeti le vedeano cofe falfe . Pro

phetæ tui viderunt tibi falfa. Nota

te bene la parola Viderunt. Se detto

auefle, che profetizauano , ò pre

dicanano, ò configliauano, ò dicea

no cofe falfe, l’intenderei: ma dire,

che le vederono,Viderunt tibi. Se le

cofe falle, non erano, e fe non era

mo, come vedeanle ? Perche queſta

era la cecità degli occhi dell’infeli

ce Republica. Occhi , che non ve

deano ciò, che era, e vedeano ciò,

che non era, nè potea effere. I Pro

feti vedeano ciò, che era, ed i Pro

feti falfi vedeano ciò, che non era:

e perche la cieca Republica laſcia

uafi gouernare da quest’occhi , per

queſto rouind. Geremia, Profeta

vero, dicea , che fi foggettaffero a

Nabucdonofor » poiche fe non l’a

ueffer fatto, farebbe la feconda vol

ta ritornato fopra Geruſalem , e l’

aurebbe intieramente deſtructa. Al

l’opofito, Anania falfo Profeta pre

dicaua e promettea,che Nabùc non

farebbe ritornato , anzi che arebbe

refrituíto tutto’l Sacro vafeliame »

del Tempio da lui faccheggiato.Ie

rem.28.E perche queſti Oracoli fal

fi come più planfibili furon credu

ti , fù deſtrutta Gerufalemme , fù

defolata , e gli auanzi delle fue rui

ne furon portati in Babilonia. Mi

h chea
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chea Profeta vero,confultato ſopra

la Guerra di Ranoth Galaad difie,

3. Reg. 22, che vedea f’Efercito d'I

íraelle difperfo pe campi » come »

vna greggia ſenza Paſtore. Al con

trario Sedecía con altri quattrocen

to Profeti fallì, perſuadea la Guer

ra, e daua per ſicura la vittoria , •

E pofciache il Rè Achab diè piu fe

de all'adulatrice falfità di que mol

ti, che alla verità conoſciuta e com

pruouata da vno , toſto che entrò

nella battaglia , difarmato e ſenza

corazza per non effere conofciuto,

vn fol tiro di faetta tratta à cafo vc

cife il Rè, sbaragliò l'efèrcito , e

decife la vittoria a fauor de'Nimici.

In tal modo Michea, e Geremia vi

dero ciò , che hauea da fuccedere ,

ed anche più di ciò che non fù. A

pranfi dunque i lor’occhi da’Pren

cipi, e veggiano quali fieno gli oc

chi,con la cui vifta fi guidino. Gui

dinfi per gli occhi di pochi , che »

veggian le cofe come fono , e non

per que’di molti e ciechi , che veg

gono vna cofa per l’altra. Widerunt

tibi falfa .

Ma, per dar la ragione di queita

feconda cecità , come fiì data del

la prima , come può cflere, vi fieno

vomini si ciechi, che con gli occhi

aperti non veggian le cofe come »

fono : Dirà alcuno » che queſt’in

ganno della vifta procede da igno

ranza . Il villano, perche l’è igno

rante » vede che la Luna è maggior

delle Stelle, ma il Filofofo, che è

dottose mifura la grandezza con le

diflanze , vede , che le Stelle fon »

maggiori della Luna. Il villano ,

perche l'è ignorante vede , che il

Cielo è azurro , ma il Filofofo che

š, dotto, e så diſtinguere l’appa

rente dal vero, vede, che ciò, ches

pare azurro , non è nè azurro nè

Cielo. Il villano, perche l'è igno

rante vede gran varietà di colori

nell'Arco Baleno , ma il Filofofo

per effer dotto, e per fipere , che »

anche la Luna inganna, quando fi

raddoppia, conoſce che iui non fo

no colori, ma inganni coloriti, ed

illuſioni dell’occhio. E fe tanto er

ra l'ignoranza,oue fi guarda il Cie.

lo , che farà oue fi guarda la terra?

Non pretendo io negar all'ignorá

za i fuoi errorí , ma que',che dal

Cielo in giù patifcono gli occhi

de gli vomini, e co quali fan patiť

anche molti, dico, che non vengo

no dall’ignoranza, ma dalla paffio

ne . La paffione è quella, che erra,

la paffione è quella, che inganna,

la paffione è quella , che commuo

ue e turba le ſpecie, affinche veggia

fi vna cofa per l'altra. E questa è

la vera ragione di si notabile cecità,

Gli occhi veggono col cuore , e fi

come quando fi vede per mezzo di

vetri di diuerfi colori, tutte le cofe

apparifcono di quel colore, così la

vifta tingefi di que medeſimi vmo

ri , dequali ò bene ò male abbon

da il cuore .

Aueano i Moabiti piantato il lor

campo a fronte di quello de Rè di

Giuda e d’Iſraelle Ioram, e Giofa

fat, e vedendo allo ſpuntar del gior

no , che fra effi correa vn fiume, ſi

perfuafero,che l’acqua ferita da’rag

gi del Solc folfe fangue, e che i due

Rể Collegati per qualche improui

fa difcordia voltate aueffeto l’armi

l’vn contra l'altro - Dixerunt, fan

guis gladij eſt » pugnauerunt Reges

contrd fe & cafi funt mutuò, 4. Reg.

23. Caduto dalla grazia del醬 Af
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fuero,il ſuo gran Fauorito Aman,

e condånato à morte gettoffi a’pie

di della Reina Efter, nel Trono oue

ella flaua, chiedendo mifericordia

e perdono : ed allor che Affuero lo

vide in quell’atto, fù tale il giudi

zio , che formonne,e sì contrario

al fuo onore, che non v’ha parola

sì decente che poffa efprimerlo. E

tiam Reginam vult opprimere me »

præſente, Efih. 7. ? Fortuneggiaua

la barca di San Pietro nel Mare di

Tiberiade agitata da’venti , e quafi

fobbiffata dal pefo dell’onde, allor

che dieff Criſto à vedere,portando

fi fopra di effe à gran paffi per foc

correrla. Lo videro gli Apoſtoli, e

nondimanco tennero il naufragio

per certo , e fi diero del tutto per

perduti, giudicando, dice il Teſto,

ch’ei foffe vn Fantaſma, Putauerunt

Phantafmt effe Marc. 6.Riuoltiam

ci ora fopra queſti tre cafi tanto no

tabili , e cerchiam la cagione di

tant’inganni della vifta · Gli Apo

stoli, Affuero, i Moabiti tutti era

no con gli occhiaperti,tutti vedea

no ciò che vedeano , e tutti giudi

carono vna cofa per l’altra. Or f_s

gli Apostoli vedeano Cristo come s

penfarono ch’ei foffe vn Fantafma?

Se Affuero vedea Aman in atto di

chiedet mifericordia, come pensò

ch’è commetreffe wn’adulterio ? Se i

Moabiti vedeano l’acqua del Fiu

me » come penfarono che foffè fan

gue ? Perche tal’è il modo, col qua

le confondonfi e turbanfi le fpecie »

della vitta dagli occhi dominati da

qualche paſione. Gli Apoſtoli e

ran turbati dalla paffione del timo

re : Afuero dalla paffione dello

fdegno : 1 Moabiti dalla paſſione »

dell'odio e della vendetta; e perche

y

i Moabiti erano bramofi di fparge

re il fangue de’dueEferciti Nimicí,

l'acqua lor parea fangue : perche. »

Affuero volea tor di vita Aman, la

contrizione gli parea peccato; per

che gli Apoſtoli erano col timor

del pericolo, il rimedio.ed il meº

defimo Cristo parea ad effi vn Fan

tafma. Fidateui ora degli occhi ,

che veggono con paffione.

Le paffioni del cuore vmano,co

me le diuide e conta Ariftotele, fo

no vndici: nia tutt effe riduconfi a

due principali » Amore ed Odio •

Queſti due ciechi affetti fono i due 3

Poli , fopra de’quali rauụolgefi il

mondo, per queſto sł mał gouer

nato . Effi fono que', che peſano il

merito, effi fon que,che qualifica

no le operazioni, effi fon que, che

danno’l valore alle imprefe,effi fon

que che diſpenfan le forti. Effi ſon

que,che compongono, ò diftrug

gono, effi que’,che fanno ở disfan

no, effi que', che colorifcono ò can

cellano gli oggetti , dando e to

gliendo al fuq arbitrio il colore,la »

figura , la mifura,e fino l’effer me

defimo , fenz’altra distinzione, o

giudizio, che , ò d'amare o d’ab

borrire. Se gli occhi veggono con

amore » il coruo è bianco, fe con-,

odio , il cigno è nero: fe con amo

re, il Demonio è bello, fe con o»

dio , l’Agnelo è deforme : fe con »

odio , il Gigante è Pigmeo, fe con

amore il Pigmeo diuien Gigante:fe

con amore » quelche non è , viene

ad effere » fe con odio, quełche è,

ed è ben che fia , non è, nè farà

giammai. Quinci nafce, che con

eſclamazioni continoue della Giu

ftizia, veggianfi folleuati gl'inde

gni, ed i degni abbattuti, oziofi gli
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attalentati, ed impiegati gl'incapa

ci: l’ignoranza onorata , ed abiet

ta la fcienza ; la fiacchezza col Ba

fton di comando, ed il valore get

tato in vn canto, il vizio ſopra gli

Altari, e la virtù fenza culto, i mi

racoli accuſati, ed i miracolofi col

peuoli , Può mai effer violenza ,

maggiore della ragione ? Può mai

effere fcandalo maggiore della na

tura ? Può mai effere rouina mag

giore della Republica ? Or tutto

queſto è quel, che fà, ò disfà la paf

fione degli occhi vmanı,ciechi quã

do fi chiudono , e ciechi quando

s'aprono , ciechi quando amano,

ciechi quando odiano, ciechi quan

do appruouano , e ciechi quando

condannano, ciechi quando non »

Veggono , e quando veggono mol

to più ciechi . Vt videntes cæci

fiant .

Ꮪ. Ꮩ.

Siam giunti benche tardi àlla_3

cecità della terza ſpecie , in cui ri

truouauanfi gli Scribi,e Farifeisper

che fendo sì ciechi, come abbiam_,

veduto, non vedeano,nè conofcea

no la lor propia cecità. Il cicco ;

quando conofce la ſua cecità ; non

è del tutto cieco , poiche almeno

vede ciò , che gli manca : l'vltimo

termine della cecità, e auerla , e º

non conoſcerla. Tal'era lo ſtato di

queſt’vomini , de’quali acutarnen

te diffe Orígene , che giunfero à

perdere il fentimento della cechez

za , Cæcitatis fenfu carentes . La =

natura , allorche toglie’l fentimen

to della vifta , laſcia il fentimento

della cecità , affinche'l cieco s'aiuti

con gli occhi altrui.Ma questi Scri

bi , e Farifei flauano slappagati de -

loro , e sì profondamente ciechi ,

che non folo perduto aueano’l fèn

timento della vifta, ma ancora’l fèll

timento della cecità : della vista ,

perche non vedeano , della cecità

perche non la vedeano. Riprende

11 oggi tacitamente Cristo di ciò,

ed eſsi, che intefero'l rimprouero,

rifpofero, Nunquid , Cº nos ceci fu

mus ? Ioan.9. Eh che fiam forfe noi

ciechi ! Come fe diceffero, gli altri

pur troppo fon ciechi, ma noi, che

fiamo gli occhi della Republica ,

noi, che fiamo le fentinelle della ,

cafa di Dio, noi , che per vfficio

abbiamo di vegliare ſopra l’offer

uanza deila Fede e della Legge, foli

noi abbiam lume , foli noi fiam_,

que',che veggiamo • Ma per questo

medefimo era maggiore la lor ceci

tà, che tutte le altre cecità , ed eßi

eran più ciechi di tutti gli altri cie

chi : gia che non v'ha cccità mag

giore , nè più cieca, che l'effereo

taluolta cieco , e perfuaderfi che »

non è .

Introduce Cristo in vna parabola

vn cieco, che guida vn’altro cieco,

Si cecus cæcum dicit . Matth. 15.

Quelche è guidato, è cieco, e que:

che guida altresì, è cieco. Or di

queſti due ciechi , qual pare a voi

effer più cieco, quelche guida , ò

quelche è guidato ? Molto più cie

co quel cheguida : poiche'l cicco ,

che fi fà guidare, vede e conoſce

ch’egli era cieco; ma quegli » cheº

fi fa guida dell'altro, sì lontano era

dal vedere » e dal conoſcere ch'era

cieco , che giudicaua poter’impre

ſtare gli occhi. Il primo era cieco

vna volta, il fecondo due volte cle

co; vna volta perche era ,''
VOI
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volta perche nol conofcea: S.Gio

uanni nella fua Apocalifsi fcriue »

vna lettera di riprenſione alVefco

uo di Laodicea , e fcriffè così. Ve

fcis,quià Mifer es & Miferabilis, cº

cæcus . Tu non fai, che fei mifero,

e miferabile e cieco ? Io mi fermo

in quel Mifer,& Miferabilis. Che »

lo chiami Miferabile, perche era »

cieco, ognuno vede la ſua mifèria :

ma perche ; non vna fola volta:ma

bendue volte Miferabile ? Mifer »

gº Miferabilis. Chiamalo due vol

te miferabile, perche due volte era

cieco: vna volta cieco perche era, e

cieco l’altra volta perche nol cono

fcea. L’Enangelifta medefimo lo

diffe, Neſcis quia mifer es & mifera

bilis & cæcus. Notate il Nefcis.Era

vna volta cieco, perche era, Cæcus:

era vn’altra volta cieco, perchenol

conofcea , Neftis, e perche era due

volte cieco,due volte era miferabi

le, Mifer, est Miferabilis. L’effer

cieco era miferia , perche era ceci

tà; ma l'effer cieco, e non cono

fcerlo era doppia miferia, perche »

era doppia cecità. La prima ceci

tà toglieagli la vifta dell’altre cofe;

la feconda cecità toglieagli la vifta

della fteffa cecità, e per queſto era ,

cieco ſopra cieco, e miferabile fo

pra miferabile, Mifer cº Miferabi

lis & cæcus .

O quanti miferabili fopra mife

rabili, e quanti ciechi fopra ciechi

fono in queſto Mondo ! E cafo no

tabile quello, che riferiſce Seneca ,

fucceduto infua cafa, e dice ai fuo

Lucilio narrargli vna cofa incredi

bile , ma vera . Incredibilem tibi

narro rem,ſed veram. Tengo vna–2

feruaArpafte di nome,che festido dal

fuo naſcimento ſcimunita përdė ali’

improuifo la vista,Hec fatua ſubitò

defijt videre. E che pare à voi fia »

per fare Arpafte cieca e ſenza配声

dizio ? Qui viene alla cofa incredi

bile. Neftit effe fe cecan. Era cie

ca e nol conofce, Pedagogum ſuum

rogat, vt migret. Allor che quegli ,

che tenea cura di lei,le daua la ma

no per guidarla, fi fcuotea coa di

re, Ait domum tenebrofam effe,che »

la cafa era ofcura, che apriffe le >

feneſtre, e le feneſtre chiuſe non »

eran quelle della cafa , ma quelle »

degli occhi. Può vnqua trnouarfi

cecità più pazza e più ridicolofa , !

Or fappi Lucilio, dice Seneca, che

di tal modo fiam tutti ciechi e paz

zi: ciechi perche non vediamo, e º

pazzi perche non conofciamo la »

noſtra cecità. Hoc,quod in ea ride

mus, omnibus nobis accidere liqueat

tibi. Non è cecità la fuperbia?Non

è cecità l'anarizia:Nõ è cecità l’in

uidia ? Non è cecità l’ambizicne_3 ,

l’ostentazione , il luffo:Non è ceci

tả l’adulazione e la bugía ? Si . Ma

la pazzia noſtra è tale, qual’è quel

la d'Arpafte, chefendo noſtra la ce

cita e noſtra l’ofcurità , l’attribuia

mo alla caſa,e diciamo che non può

viuerfi in altro modo in queſto mõ

do , e molto meno in Corte , Ne

mo aliter Komæ poteſt viuere. Se »

fiam ciechi , perche non ci cono

fciamo? Ifaac era cieco, ma cono

fcea la fua cecità , e per queſto toc

cò le mania Giacob , per ſupplire

col tatto il difetto della vifta . Il

médico di Gerico era cieco,ma co

nofcea ch'era, e perciò , la limofina

che chiefe à Chriſto, non fù altro ,

che della vifta, Domine vt videam .

Luce 18. Come noi abbiamo a füp

plire alla nostra cecità, ed a cer ats
- C:
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le il rimedio, fe non la conofcia

mo ? .

E pure in verità non ci manca

no eſperienze molto chiare per co

nofcere, fè non foffimo ciechi fo

pra ciechi - Guardate vn poco le »

vostre ruine, e vedrete le voſtre

cecità º Quando fù detto a Tobia,

che già era atriuato il fuo figliuo

lo, della cui vita e venuta era già

quaſi diſperato, fù tal la fua alle

grezza,che alzãdofi pofefi a corre

re,per andargli incõrro, ed abbrac

ciarlo. Permati òVecchio ingānato,

non yedi che fei cieco ! Non vedi,

che non fei in iftato di caminar da

te medefimo non che di correre ?

Non vedi, che puoi cadere, e tal

può effere la caduta, che funetti vn

giorno sì allegro, e rattrifti tutt'il

contento voſtro e della vostra cafa?

E così appunto in parte adiuuen

ne : poiche di li à pochi paffi, che

diè vacillanti e malficuri , cadde »

Tobia boccone per terra, Confur

gens cæcus pater eius cæpit offendens

pedibus currere,có prolapfus efi,Tob

1 1. dice il Teſto Greco. A forza

dell’altrui braccia folleuate da ter

ra,il cieco già fatto men cieco,diè

la mano ad vn de'fuoi ferui e con »

queſt'aiuto fenza nuouo rifchio

portoffi a riceuere il figliuolo » Ft

data manu puero occurrit filio fuo.Di

maniera che quell’improuiſa alle

grezza e l’amore acciecaron di tal

forte Tobia , che non vide, nè au

uertí alla ſua cecita : ma dopo ef

fer caduto, quel medefimo difastro

fecegli conofcere ch era cieco, e_

come cieco douea porfi neil’altrui

mano , che lo ſofteneffe e guidaffe,

Tutte le cofe veggionfi con gli oc

chi aperti, la fala cecirà può ve

derfi cogli occhi chiuf. Ma quan

do effa è fi cieca , che non fi vede

da fè medefima, le cadute apronle

gli occhi, affinche si vegga. Cade

rono i primi Padri fi ciecamente ,

come vedemmo, e quando lor s'a

perfero gli occhi, per veder la fua

cecità ? Dopo che fi vider caduti,

Et aperti funt oculi amborum. Gen.

3? L'appetitogli acciccò, e la ca

duta aperfe ad effigli occhi.Qualè

de'Figliuoli d’Adamo che non fia

cieco? E qual cieco v’ha, che non ,

fia caduto vna e molte volte:E che

poi non baſtino tante cadute e rica.

dute, per conoſcere la nofita ceci

tà ? Se cadi in tant’inciampi, quan

te fono le vanità e le lufinghe del

mondo, perche non finir di cadere

in ciò, che fei cieco , perche non ,

cercare chi t’alzi e ti guidi? Ma nő

poffo non auuertirti, che , fe tidai

in mano d’alcun de’tuoi ferui, co

me fece Tobia, fia questi tantofi

curo e di fi buona vifta, che fappia,

oue porre il fuo piede , e poſla fo

ftenerti e guidarti . E quando an

che gli deíſi così la mano, auuerti,

che queſta non fia si grande, che

s’acciechi anch’effo con la tua gra

zia, e ti polti a ruine maggiori.

Ma già è tempo,che diam la ragio

ne di quest'vltima cecità, come s'è

fatto dell’altre. -

Par cofa incredibile ed impoff

le, che yn cieco non conoſca d'ef

fer cieco, Ma auendo già nei vedu

to esterui molti ciechi di quelia ſpe

cie, conuienci ora i intracciar la

cagione di cecità fi stiania e ficie

ca . Se alcun cieco effer poteffè;che

non conofcefie d'effer cieco, fareb

be il noliro Cicco dell' Euangelo,

per effer’egli stato cieco dal fuo na

fci

 



ſcimento; e chi non conofce cofa

fia la vifta » non è gran cofa non »

conofca la cetirà . E pur’è certo ,

ch'egli la conoſcea » e non mancan

de ciechi con gli occhi aperti, che

fanno, che cofa è il vedere e non_.

vedere. Qual dunque può effer la

cagione , per cui queſti ciechi tan

to s'acciechino con la lor cecità,

che驚 à non conoſcerla:Al

tri daranno altre ragioni (che per

errare non ne mancano.) · Quella ,

ch'io tengo per certa ed infallibi

le, è la gran prefunzione de'mede

defimi ciechi.La cagione della pri

ma cecità, è, com'abbiam veduto,

l'innauuertenza', della feconda è la

paffione, di queſta terza , e la mag

gior di tutte,è la prefunzione. Ne”

medelimi Scribi e Faristi ne ten

go la pruoaa. Di queſti diffe in ,

altra occafione a ſuoi Diſcepoli

Chriſto, Sinite eos; caeci funt, go du

ces cæcorum. Matth. 15. Lafciateli,

che fon ciechi e guide de’ciechi.

Ma per queſto medefimo conuie.

ne, che noi ora non li laſciamo. Se

eran ciechi e non vedeano, come

erano, e fi faceano guide de ciechi?

Perche tanta come queſta, era la

loro prefunzione · Affinche vn cie

co guidi altri ciechi, è meſtiere,

che abbia due conoſcimenti con

trarij: l'vno,con cui conoſca gli al

tri per ciechi : l’altro, con cui co

nofca e tenga,ch’effo nõ è cieco.Or

tal’ era la prefunzione degli Scribi

e de'Faristi.Negli altri conofceano,

che la cecità, era cecità:in loro fti

inauano,che la fua cecità era vifta .

Perciò fendo effi ciechi al pai i de

gli altri ciechi, in vece d’andar cer

cando le guide per loro , faceanfi

guide per gli altri,e fi ſpacciauan

6

per tafi. Se noi vedeffimo , § Vfl

cieco andaffe vendendo e ſtimando

occhi , non clarebbe da ridere alle

genti,ed alla medefima natufa ? Or

qneſto appunto era la ſcena-º »

che ne' tribunali di Geruſalem--

rappreſentauafi dalla cecità e dal

la prefunzione di que grauiffimi

Ministri , e questo era l'altiſſimo

concetto, ch’effi aueano de loroc

chi.Talpe con prefunzione di Líncie

Paſsò anche molto più oltrà->

questa prefuncione nel cafo d'oggi.

ll cieco, dopo che fù illuminato da

Criſto, ripof: vn Lince nella vifta,e

le Talpe voleano guidare vn Lince

Che vn cieco voglia guidare vn’al

tro cieco, ed vna talpa vn’altra-s

talpa, è cecità molto prefontuofa =

ma, che le talpe vogliano guidare

il lince, ed i ciechi dar lezione di

vedere a chi tiene occhi ed occhi

miracolofi?Fu la più pazza prelun

zione, che posta mai capire in tutte

le cecita!Tutto’i difegno degli Scri

bi e de Farifei d’oggi, tutte le di

ligenze ed iſtanze, con cui perfe

guitauano il Cieco allumato, e con

le quali forzaronfi perfuaderlo ch’e

ra più che inai cieco,era à fine d’al

lontanarlo dal conofcimento e dal

la luce di Criſto, e di trarlo e tra

fcinarlo alla loro falla opinione_s.

Efio dicea, Scimus, quia peccatorcs

Deus non audit . Ioan.9. Effi dicea

no. Nos feinius , quia hic homo pec

cator eſt . Effendo queste due pro

pofizioni tanto contrarie, tutta la.--

differenza, perche condannauafi la

ſcienza del cieco,e fi canonizaua la

loro º era , perche efii lo diceano,

AVos frimus. In quel Nos tanto pre

fontuoſo, e tante volte replicato in

quella dimanda confifica ರ
ՕԱ
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fondamento della loro cenfura_s -

Noilo diciamo,ed ogn'altro che fi

dica, tutto è ignoranza ed errore.

Noilcome fe non fi ritruouaffer de'

ciechi,e come fe nő foffe certo ciò,

che già aueano effi inferito , Wun

quid co nos ceci fumus ? L’vomo de

gli occhi miracolofi li conuincea, li

confondea e prendeali per le mani,

ed effi,perche non fapeano riſpon

dere agli argomenti, riuoltauanfi

contra l'argomentaute,e fiffatifi nel

fuo Nos, diceano tutto gonfij. Et

tu doces nos : E che , fei tu quà per

infegnar Noi ? Io quì domandarei

a queſti gran Letterati. E chi fiete »

voi per non effere infegnati da ef.

fo? Egli diſcorre con la ragione,voi

non date ragione : egli pruoua ciò

che dice, voi non date alcuna pruo

ua: egli conuince col miracolo,che

Cristo è Santo, voi beſtemmiate : ,

ch’è peccatore: egli con euidenza

dimostra, che è deffo, voi cercate

teſtimoni) falfi per dire, ch è vn’

altro : egli è vn’Aquila, che fifa »

gli occhi nel Sole » voi fiete vilpis

firelli, che v’acciecate nella luce 3 :

egli è lince » e voi fiete talpe , e º

nulla dimeno voi si vani e sì preſen

tuofi, che ſtimate di veder più con

la vostra cecità, di ciò, ch’egli veg

gia cogli occhi fuoi. Videfi mai

preſunzione sì cieca? Vna folamen

te ne ritruouo fimile nelleScritture,

efolamente in Gerofolima: poiche

folamente în vn paefe, oue fi croce

figge Criſto, ponno naſcere e tolle

raffi moſtri tali.

I Soldati poſti alla guardia del

Caluario, tenendo ordine,che finiſ

fero d’vcciderei Crocefiſſi,tofio che

videro, che già Criſto era morto,

illafciarono » Vt viderunt eum iam

mortuum, non fregerunt eias crura.

Ioan. 19. Così fecero i Soldati che

aueạn’occhi. Ma Longino, ch’era

cieco, che fece? Diè a Criſto vna ,

Lanciata. Chi pone la lancia in ,

mano d'vn cieco, vuol che la ponga

nel petto di Criſto. Or, fe que che

aueano occhi, vider che già Clifto

era morto, il cieco, à fin di volerlo

vcciderè, come lo stima ancor vi

uo?Perche, fendo cieco e tanto cie

co , prefumea tanto di vedere, che

ftimaua d'auer miglior vifta co'ſuoi

occhi ferrati, che gli altri cogli oc

chi aperti . O quanti Longini fono

di queſt i nel mondo, al pari di

quegli,golfij, tefi, pettoruti , e pre

fontuofi : Ma non è loro la colpa,

la colpa è de'Generali. Se Longi

no era cieco, a che fine dargli vna

piazza di ſoldato ? Se forfe ei tenea

molt'anni di feruigio, datºgliene v

più tofło vna di benemerito. Già

che i'è cieco, ſtia à far’orazione ».

Ma fenz’occhi , e con la lancia in º

mano : fenza viſta, e con vfficio fi

nobile? E come non auea da prefu

mer tanto de fuoi occhi, fe effeado

cieco non era fiaro riformato? Egli

fi molto prefontuofo, ma potea

auerne qualche ragione. Vdite Ifa

ia, che fauella con la medefima

Republica di Gerofolima, Specula

tores tui ceci omnes.Le tue fentinel

le, ò Gerofolima, tutte fon cieche.

La Città l’è bcn fortificata,per auer

tre ordini di muraglie ; ma le fen“

tinelle tutte si mal fon prouedute.”

che in ciafcheduna di effe è poſtoå

guardarla vn cieco. E fe vn cieco

vedeafi folleuato ſopra d’vn baloar

do e poſto alla guardia di effo, co

me non auea d’auer gran prefun:

zione della fua vifta? Effi credeanfi

4 duCT
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auer ragione di prefumere : ma hề Abramo molt ánni innanzi del

la prefunzione, nè il posto non di- nafcimento di Giacob, che fu il Pa

minuiuano la lor cecità.I poſti non dre delle Dodici Tribu , e di tutto!

han per coſtume di dare la vifta , il Popolo Ebreo cattiuo nell'Egit

anzi più toſto di torla à chi l'ha , e to. Scito prenofrens, quòd peregri

tanto più, quanto più fon'alti. Per num futurum fit femen tuum in terra,

ciò agli Scribi ed a’Farifei mancò non fua, & fubijcient eos feruituti &

il lume degli occhi : Ciechi con la affligent eos quadringentis annis . Ge

prefunzione dell’vfficio, e più cie- nef. 15. Or,fe gia prima di quartro

chi,quanto più il loro vfficio era di cent'annie più, riuelato auea Iddio;

vedere. Vt videntes caci fiant. : queſto feruaggio,e fè fin dal priuo

: : giorno , in cui cominciò (anzi fin »
Y §. V I. . . . . dalla ſua eternità) lo ftaua fempre »

- * -- - veggendo, come dice,che ora ve

Questa era l’vltima e la più de- deal affiittione del ſuo Popolo,Vi

fperata cecità degli Scribi e de'Fa-º di afflistioncm populi mei, Dice, che -

rifei : E la noſtra qual’è ? Eglinos ora la vede,perche ora veniua à ri-,

eran ciechi più de ciechi perche-s mediarla, Vidi & deſcendivt libe

non vedeano la lor cecità,e noi ve- rem eum. Ciò, che fi vede e non fi,

diam forfe la noſtra? Se la rime- rimedia » : ancorche veggiafi per:

diamo, confefferemo che la vedia- quattrocent'anni, ed anche quando

mo : ma fe non la rimediamo, l'è fi veggia per tutta l’eternità, ò non !

certo, anzi certiffimo , che non la , fi vede, ò fi vede » come non fi ve

vediamo. Vedere e non rinmediare, defle . Per tal cagione Anna Madre

non è vedere.Apparue Dio à Moi- di Samuelle fauellando col mede-.

sè in quel Roueto:díffegli chi era, timo Dio, e chiedendogli rimedio:

ed à che veniua, e le parole,con cui per vn'altra ſua tribulazione, diffe, ,

dichiaroffi la Maeſtà Diuina, furon Si refpiciens videris afilistionem meặ.

queſte, Vidi afflistionem populi mei 1. Reg. 1. Se vedendo vedrai la mia

in A Egypto , & feiens dolorem eius afflizione. E che vuol dire» fè ve

defendi vt: liberem i eum. Exod. 3. dendo vedrai. Vuoi dire , fè rime

Ho vedura la tribulazione del mio dierai : poichevederc e non rimes,

Popolo nell’Egitto, e riflettendo al diare, non è veder vedendo , è ve-.

molto che pate,vengo a liberarlo. dere fenza vedere. Chi dubita, che,

E questa tribulazione patita per in questo di medefimo vedeanfi da,

tant'anni dal vostropopolo,ora fo- Chriſto per la via di Gerofolima,

lamen e la vedete ò Signore ; Voi molti altri ciechi, ſtorpij,e mifera-,

ben fapete , che auanti d'auer nel bili,che veniuano a chieder la limo

'mondo queſto popolo, voi riuelafte fina alle corti : ma gli Euangelifti,

all’A üo del fuo fondatore, che ef- non dicono,che li vidde,perche nő li

fo pellegrinar douea in terre stra- rimedio. Solamente dicono, che

niere quattrocent'anni, e che in effe vide queſto cieco che fanò, e perciò.

douea effere tribolato e cattitio? In dicano, che lo vide, Vidit hominem

º tal modo lo diffe e predifie egli ad estrum. . . . , , , о hi ** - : - |- - - i es
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O chi mi deffe ora per Vditorio vedere le lagrime de popoli ed i

tutto’l mando. Chi mi deffe, ch'io gemiti di tutti ? O le vedete ò non

foíli vdito anche dalla Spagna,dal- le vedete ? Se le vedece, come non

la Francia,dall’Alemagna,e da Ro- rimediarui ! E fè non le rimediate,

ma medefima. Prencipi, Re,Impe- come le vedete? Siete ciechi. Padri

radori, Monarchi del mondo vede- di famiglia,chfe auete cafa, moglie,

te le ruine de’vostri Regni, vedete º figliuoli, feruidori:vedete i difordi.

le miferie e le afflizioni devoſtri ni , e gli fuia menti delle vostre fa

vaffalli, vedete le violenze » le op- miglie , vedete le vanità della mo

reſſioni, i tributi, le pouertà, le 2 glie, il poco ritiraméto delle figliuo

ami, le guerre), le morti , le fchia- le, la libertà e le male compagnie

uitù, vedete il defolamento del tut- de figliuoli,la licenza e sfi enatezza

to ? O le vedete, ò non le vedete z. de'feruidori, vedete come viuono,

Se le vedete, come non date ad effe vedete che fanno , e ciò che ịpten

rimedio : E fe non date'l rimedio, donfi ardire di fare, affidati nella,

come le vedete : Siete ciechi. Prin- voſtra diffimulazione , nel voltro

cipi, Eccleſiaſtici, Grandi,Sourani, confentimento e nell’ombra del v0.

e voi, à Prelati che fiete in lor luo- itro potere ? O vedete,ò non vede

go, vedete le calamità Vniuerfali e te?Se vedete, perche non rimedia

particolari della Chiefa » vedete il te , e fè non rimediate, come vede

diſtruggimento della Fede - vedete te è Siete ciechi. Finalmente, Cri

lofcadimento della Religione, ve- stiano di qualfifia ſtato e di qualfi

dete il difpregio delle Leggi Diui- fia condizione vedi la Fede, e'l Ca

ne, le irreuerenze a’luoghi ſacri, le rattere che riceuesti nel Battefimo,

corruttele de'coſtumi, i peccati pu- vedi l'obbligazione della Legge 2

blici, gli ſcandali, le fimonie, i fa- profefiata, vedi lo stato, in cui vi

erilegij , la mancanza » della fana ui tant'anni, vedi'i carico della tua

Dottrina, vedete la dannazione e ia coſcienza, vedi le restituzioni a cui

perdita di tante anime dentro e a fei tenuto, vedi l’occaſioni , dalle º

fuori la Criſtianità? O le vedete d qnali non t’ailontani, vedi’l perico

non le vedete? Se le vedete , come , lo dell'anima tua e dalla tua faluez

non rimediarui, e ſe non le rime- za, vedische attualmente fei in pec

diate, come le vedete : Siete cie- cato mortale,vedi, che fe la morteº

chi. Ministri della Republica,della ti coglie in questo ftato, fei irreme:

Giustizia, della Guerra, dello Sta- diabilmente dannato,vedi,che festi

to, del Mare, della Terra» vedete le dannato hai da ardere nell'infernº

obbligazioni, a cui v’aſtrigne il vo- per quanto Iddio farà Dio, e per

firo vfficio, vedete il peſo, che cari- tutta l’eternità hai ad effer priuo

ca le vostre coſcienze, vedete le di- del medefimo Dio, Criſtiani , ò ve

fapplicazioni al gouerno » le ingiu- diam tutto questo, ô nol vediamo.

ftizie, i ladronecci , vedete gli arti- Se nol vediamo, come fiam tanto

ficij, le frodi » le dikazioni, i fubor- ciechi,e ſe'l vediamo perche non

namenti, i riſperti » le potenze de rimediarci ! Penfiam di rimediarui

Grandi, le oppretiioni de'Piccoli, in qualche tempo,s) ò nò:

- - 3I3
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farà sì empid, sì barbaro, sì facrile

go che dica dinò. Se dunque in ,

qualche óra abbiamo à rimediarui,

quando mai auerà da effer queſt’

ora? Nell'ora della morte?Nell’vlti

ma vecchiaia:Questo é vn cõto,che

han fatto tutti que che ſtanno nell’

inferno, e vi fanno e vi ftaranno

per fempre : E farà bcne » che an

che noi facciam questo medefimo

conto, e che abbiam poi à feguirli ?

Nò. Non vogliam tanto male all’

anima noſtra. Or fe ha da efferui

alcun giorno, in cui abbiam'ad a

prire gli occhi , fe in alcun di ab

biam a rifoluerci perche non farlo

in queſto giorno ?

Ah Signore giàche io non vaglio

perfuadere nè gli altri, nè me per

eſser si ciechi,a voi di nuouo mi ri

uolgo. Nõ riguardate,òSignore, le

é7.

nostre cecitä:ricordateuide vofri

occhi, ricordateui di ciò, cheffi

oggi fecero in Gietuſälein Efca

almeno hoggi da queſta Chiefa

vn cieco raliumato. Ponete in noi

cotesti occhi pietofi, ponete in noi

cotesti occhi amorofi , occhi omni

potenti. Penetrate con effi, ed ani

mollite la durezza de’noftri cuori »

illuminate la cecità di quest’occhi,

affinche veggiano lo ſtato miſera

bile delle lor’anime : affincheveg

giano, quanto meriti coteſta Cro

ce e coteſte Piaghe : ed affinche »

tutti ci gettiamo a’voſtri piedi, ad

immirazione di queſto Cieco » e »

pentiti de’noftri peccati,con propo

nimento fermiſſimo di fuggirli,fac

ciamci degni d’effere illuminati cõ

la vostra Grazia , per vederui eter

namente nella Gloria .
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, A quindici di Febraro

PREDICA XI.
Della ovARTA FERIA

D E LLE C E N E R I
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NELLA CHIESA DI SANT'ANTonio
DE PORTOGHESI DI ROMA

ºn L'Anno 1673.
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GIORNO DELLA TRASLATIONE DEL MEDESIMosANTO.

Palais es ở in puluerem reuerteris. Genef. 3.

s.

#a:N:V E coſe predica oggi

|:$\\$ à tutt’i mortali la Chie

: È fa: ammendue grandi,

#:<22 amendue melanconi*****
*

che, ammendue pau

rofe , ammendue certe . Così io

incominciai l’anno paffato, quan

do tutti erauam più lontani dal

la morte ; ma oggi, che tutti pa

rimenti fiam più vicini ad ef.

fa 3 è molto più meftieri trattar

del rimedio, che aggrandire'l pe

ricolo. Or’auuanzandomi più nel

medefimo penfiere e fopra le paro

le medefime dico, Signori,che due

cofe predica oggi à tutt’i viuenti

la Chiefa : l'vna igrande , l’altra_2

maggiore: vna melanconica l’altra

allegra : vna paurofa , l'altra ficu

ra, vna neceſſaria e certa » l'altra =

I.
ノ

contingente elibera. E quali fono

queſte due cofe? Poluere,e Poluere,

La Poluere che fiamo Puluis es,e la

Poluere, che habbiam’ad effere»,

Et in puluerem renerteris. La polue

re, ch'abbiam’ad effere,ė malinco

nica,ề paurofa, è neceffaria,ề certa,

non potendo alcuno euitare la mor.

te. La poluere che fiamo,è allegra,

è ficura, è voluntaria,ê libera, per:

che fe noi vogliamo intenderla, ed

applicarla come conuiene, la pol.

uere, che fiamo , farà la teriaca, el

correttiuo della poluere, che abbia

mo ad effere » -

Notabile fì’l cafo fucceduto nel

tempo dell'Imperadore Valente,di

cui giả diffe con elegante acutezza

il Poeta Aufonio quella fentenza

sí celebre . Et cùm fata volun t, bi
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na vemena iuuant. Volle vna nimi

ca domestica torre di vita il fuoPa

drone di cafa,e dopo ch’ebbe diffé

perate alcune polueri velenofe in »

vna beuanda, dubitando,che non »

farebbon’anche ſtate fufficienti,per

render maggiormente ficuro l'ef

fetto, mando à cercarne dell'altre_3.

Vennero le feconde polueri, e la s

traditora le infufe nella mëdefima

tazza; ne bebbe l’innocente marito:

ma quando èlla ſperaua,che douef

fe cader di fubito morto, effo rima

fe viuo ed illefo com'era dianzi .

Ammirabil ſucceffo! Se le prime »

poluerieran fufficienti per vccide

re, e tali erano ancor le feconde »,

perche ammendue infieme non vc

cifero? Quięft'vomo non era già Mi

tridate , che fi nutriffe di veleno.

Se beuea folamente le prime polue

ri, muoriua: fe beuea le feconde al

tresi muoriua: or, perche poi be

uendo l'vna e l’altra, non morì?Per

che le feconde polueri furono'l cor

rettiao delle prime. Quella guerra,

che far doueano al cuore, la fecer

frà di loro, ed in vece d’vccidere »

altri, occifero fe fteffe. Tali fono le

polueri, con cui oggi ci fi minac

cia la fentenza vniuerſale d’ Ada

mo, Puluis es, ecco vna poluere: In

puluerem reuerteris, ecco la fecon

da poluere, ammendue velenofe » :

ma fe noi vorremo,non è nella mas

no de'Fati,ma nella nostra che vua

fia teriaca e correttiua dell’altra-s.

Queſto è quel, ch'io rifoluo predi

car'oggi. La Chiefa pone fu’l ca

po la cenere fatta di palme, ed io

ho da porui in manovna palma fat

ta di cenere. Abbiam’à vincere.»

vna poluere con l’altra poluere : la

morte della poluere, che abbiam'

ad effere; con la morte della polue

re che fiamo, Puluis es & in pulue

rem reuerteris. Affinch'io fappia–º

preparar queſte polueri , di modo

che abbiano ad auervna si gran

virtù, ed affinche ed io, e voi fap

piam'applicarle, come conuiens » »

non per cerimonia (che non è gior

no queſto per effe)ma di tutto cuo

re,preghiamo l'affiftenza della Di

uina Grazia. Aue Maria.

S. I I.

Puluis es, & in puluerem reuerte

ris. Criſtiano», con cui oggi parla

la Chiefa, fei poluere,ed hai ad ef.

fet poluere ; che rimedio? Far,che »

vna poluere fia correttiua dell’al

tra.Sij fin d’adeffə quella poluere »

che fei, e non temerai effer quella .

poluere che farai. Sapete, Signori,

perche noi temiamo auer’ad effere

poluere. E, perche non vogliam'

effer quella poluere che fiamo. Son

poluere, ed ho ad effer poluere; or”

auanti ch'io fia poluere, che ho ad

effere, voglio effer la poluere che

fono. Giache ho ad effer poluere

per fotza » voglio effer politere di

buona voglia. Non è meglio, che

fin d’ora faccia la ragione, ciò che

di qui à poco ha da far la natura ?

Se la natura m'ha da rifoluere in .

poluere, io voglio rifoluermi ad ef,

fer poluere, e faccia la ragion per

rimedio, ciò che ſenza rímedio ha

da far la natura. Non sò, fè tutti

intendiate la metafora? Voglio par

lar più chiaramente : l’vnico rime

dio contra della morte, è finire di

viuere auanti di morire. Quest'è'l

mio penfiere » e mi vergogno, che

fendo penfiere sì Criſtiano,prima-a

ةفمل

 

 

 

 



7o ·

|

di me lo dicefe vn Gentile . Confi

dera quàm pulchra res fit confumare

vitam ante mortem, deinde expettare

fecurum reliquam temporis fui par

tem . Seneca ep. 32. Lucilio mio,di

ce Seneca, ſcriuendo di Roma a Si

cilia. E vfcito il penfiere di Roma,

e piaceffe a Dio che non foffe efci

to. Lucilio mio,rfietti cő attenzio

ne à quel tanto ch'io ti ditò, e prē

di questo configlio ch'io ti dò, e co

me Maestro, e come amico. Se »

vuoi morir ficuro, e viuere ſenza ,

timore quel che ti rimane di vita,

finifci di viuere auanti di morire .

O grande e profondo configlio,

meriteuole in verità di miglior'au

tore,e degno d’effer'abbracciato da

tutti que',che auranno ed intendi

mento e Fede. Confumare vitam

ante mortem . Finir di viuere auan

ti di morire, ed effer poluere per

elezione,auanti d'effer poluere,per

neceſſità. Tanto diffe e fuggeri vn

Gentile: perche à fin di conoſcere

questa verità non richiedefi effer

Cristiano, e bafta effer’vomo. Me

mento homo. -

Salga hora fopra la ragione ła s

Fede, venga l'autorità Diuiría fo

pra l’vmana, ed vdiamo ciò, che'l

Cielo dice alla terra. Audius vo

tem de calo dicentem mihi , fcribe:

Beati mortui qui in Domino moriun

tur. Apoc. 14. Vdij, dice San Gio

uanni , vna voce dal Cielo che mi

dicea, e comandaua difcriuer que

fta fentenza : Beati i morti, che

muoiono nel Signore. Oracolo ce

lestiale, ma difficile ! Puis mortuus

mori poteß.S.Ambr.interroga ed ar

gomenta Sant'Ambrogio. Chi v’ha

che morto poffa morire:Nullus pro

cul dubio • Neffuno. Tutto finiſce

con la morte, e tutto fi finiſce con

la morte fin'alla medefima morte,

Chi già è morto non può morir

piu. I morti folamente tengono

queſto priuilegio contra la giurif

dizione,e l’autorità vniuerſale del

la morte. Son fuggetti alla molte i

Prencipi, i Rè, i Monarchi: i foli

morti, dopo che vna volta le han »

pagato'l tributo rimafero eſenti dal

fuo dominio. E perciò Tertullia

no fauiamente chiamò la fepoltu

ra, Mortis Aſylum.Contra lagiurif.

dizione della morte nè pure’l Vati

cano è luogo ficuro : mà la fepol

tura sl, perche: morti non poffon

morir più. Conne dunque'l cielo

chiama Beati i morti , che muoio

no nel Signote ? Morti che mueio

no;? Quali fon queſti morti ! Son •

que'morti, che finifcon di viuere

dianzi di morire. Que’che finiſcon

la vita col morire, fono viui che

muoiono , perche la morte li tolle

uiui : que’che finifcon la vita auan

ti di morire, fono morti che muio

no , perche la morte li tolfe già

morti . Illi funt Beati , cº illi in

Domino moriuntur, qui priùs mo

riuntar mundo,poſteà carne.Riſpon

de’l medefimo Sant’Ambrogio. Sa

pete chi fono i morti che muoiono:

Son que chefiniron di viuere auan

ti di morire, que’che morirono al

mondo , auanti che la morte lito

glieffe dal mondo. Qui priùs mo

riuntur mundo, poſteà carne. Questi

fono i morti che muoiono , queſti

fon que’che muoiono nel Signore,

quefii fon que”, che dalla voce del

Cielo fon canonizati per Beati,Be4

ti mortui .

E fe que,che muoiono morti,ső,

Beati , que’che muoiono "ಸ್ಧ.
- 34
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faranno:Senza dubio faranno Infe

lici. Grantesto di Dauid. Veniat

mors ſuper illos, & deſcendant in in

fernum viuentes. Pſal. 54. Venga »

fopra d'effi la morte, e viui defcen

dano nell'inferno. La prima parte

di queſta fentenza rende ſtrana e

difficile la feconda. Che poffa l’vo

mo deſcender viuo all’inferno,

l'abbiam nell’efempio di Datan e

d’Abiron : aprifti la terra e viui in

ghiottilii nell’inferno. Ma’i cafo del

noſtro Teſto è ancor più maraui

glioſo. Dice, che la morte verrà

fopra d’effi. Veniat mors fuper illos;

e ch'in tal modo viui anderan nell’

inferno: Ea defcendant în infernum

viuentes: Se le morte venne ſopra

d'effi, già queſta gli vccife, e fë

già fon morfi, come dice'ſ Profe

ra, che andranno viui all’inferno ?

Perche queſto è lo ſtato, in cui ri

troueragli la morte. Non parla ’l

Profeta dello ſtato , in cui han da

andar nell'inferno, ma dello ſtato,

in cui ritroueranfi e prenderali la

morte, quando verrà ad effi. La »

morte quando viene , vccide cia

fcuno in quello fato in cui farà .

Que,che auran finito di viuere diã

zi di morire, gli vcciderà già mor

ti: que',che non han finito di viuere

auanti di morire, gli vcciderà viui.

A questi tali la morte vien ſopra =

di effi, mentre gli altri van fopra »

la morte. E v’ha tanta differenza,

frà’l venir la morte ſopra di voi, d

voi andar ſopra d’effa, v'ha tanta »

differenza di morire, d fendo viuo,

ò fendo già morto, che que,che

muoion morti,ſon que’che tengon

ficuro’l Cielo , Beatt mortui qui in

Domino moriuntur: e que’che muo

ion viui, fonque,che vanno all'In

ferno, Veniat wors fuper illos, cớ de

fcendant in infernum viuentes.

Signori miei, è queſtol giorno de'

difinganni:muorir nel Signore, ò nő

morir nel Signore,auer ad effer Bea

too nõ auer’ad effer Beato,è l’vnico

pito,al qual fi ridace tutta questa vi

ta,tutto questo mondo, tutte l'opere

della natura e dellaGrazia,tutto quel

che fiamo,e che abbiam da effere,

perche porta ſeco il faluarfi ò’l non

faluarfi . Queſto è'l negozio di tutt’

i negozi) : questa è l’importanza

di tutte l'importanze,la pretenfione

di tutte le pretenſioni, perche que

fto è'l mezzo di tutt'i mezzi, ii fine

di tutt’i fini, muorir in Grazia e fi

curare la Gloria. E, fe voi m’in

terrogherete,per qual ragione que

fta Grazia e ſicurezza di Gloria->

non fi promette dalla voce del Cie

lo à que’che viui muoiono , ma a

que’che muoiono già morti » Mor

tui qui moriuntur, la vera ragione »

naturale e comprouata dalla ſpe

rienza di tutti quë'che viueranno e

merrãno,è,perche que',che muoio

no quando muoiono, han da com

battere coa tutt’i pericoli,e con tut

te le difficoltà della morte, e cio è

molto pericolofo in quell’ora: All

oppoſito,que’che muoiono già mor

ti, già hanno vinti e ſuperati tut

ti que pericoli,e tutte le difficoltà ,

auendo già nella prima morte vin

ta e fuperata la feconda .

Tre cofe, (facciam queſta diuifio

ae, per meglio dichiararqueſto pű

to). Tre coſe rendono dubbiofà,pe

ricolofa,e terribile la morte . L'ef

fervna, l’effère incerta, l’effere »

momentanea. Queſte fono le tre º

tefte orribili di quetto Cerbero,que

fte ſono le tre bocche, per le quali

l’in

*
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l'inferno ingola'l mondo. E di tut

te queſte difficoltà e pericoli ficu

ramente fi libera,chi ? Chi non ri

guarda la morte nella morte, chi

termina di viuere auanti di morire,

chi fi rifolue in poluere, innanzi

che fia poluere, Puluis es ·

$. III.

Primieramente è cofa tetribile s

e terribiliſsima, l’effer la morte vna

fola. Statutum ef hominibus femel

mori. Ad Hebr.9. S’ha da morire »,

ed vna fola volta.La legge generale

d'Adamo, dice, Morte morieris.Ge

nef:7: Morirai. San Paolo v'aggiu

gne di più, Semel:Vna volta.Efen

do queſta legge fi terribile , molto

più terribile è la Gloffa della me

defima legge. I mali di questa vita

quanto più fi moltiplicano, tanto

fon maggiori, Multiplicabo ærum

nas tuas, Genef. 3. diffe Dio ad Eua.

Il maggior male della morte è'l nő

poterfi moltiplicare. Se fi molti

plicaffe l’vnità della morte col mo

rirfi più volte, da vna morte s'ap

pellerebbe all’altra, Quando Dauid

efci a combattere col Gigante,poſe

cinque pietre nel fuo Zaino, affin

che , fe non coglieffe con v na pie

tra, poteffè farlo con altre pietre » .

Tutti abbiam’a combattere con ,

questo gigante , con queſto Golia

della morte, ma, ò’l vincere,ò’l non

vincere dipende da vn fol tiro. Non

i icet in bello bis errare. Quell’erro

re, che fi commette in vna batta

glia, può emendarfi nell’altra, e

ciò che fi perde in vna fconfitta,può

ricuperarfi con vn’altra vittoria: la

főla morte è quella , in cui non è

lecito errar due volte. Ergò erraui

mas Sap.g. Pur troppo erramino,

dicean dopo effer morti que', che

poco dianzi auean detto Coronemus

nos rofis, antequam marcefrant. Sap.

2. Coroniamci di rofe , auanti che

marcifcano. Or fe erraſte perche

non emendate l’errore ? Perche ora

non è più tempo : Siamo già mor.

ti.Molto più terribile in questa par

te è la morte del corpo che quella

dell'anima. Per la morte della vi

ta ſpirituale v’ha la contrizione, v'

ha la penitenza : ma per la morte

corporale non hà iſtituito Dio al

cun Sacramento, nè alcun rimedio,

Chi ha errato vna volta, ha errato

per ſempre. La tranſmigrazione

da queſto mondo per l'altro, non

è come la tranſmigrazione di Pita:

gora. Se l’anima , dopo d’effer vi.

uuta in vn corpo, può animare vn

altro, dopo chel’vomo è morto la

prima volta in vn ladro, potra la ,

feconda morire in vn’Anacoreta »,

Ma chi vna volta morì da Giuda,

non gli rimane altra norte per

morire da Paolo. Vna folamente,

o buona per fempre, ò mala per

fempre. Semel. -

Non ha dubbio, effer questa ter

ribile condizione della morte:ma

perche terribile ? Perche muore

quando muore. Chi dunque mu0.

re auanti di morire, fi fcherniſcedi

queſta condizione, e fi ride di que:

fla terribilità . Ridebit in die nouiſ

fimo-Prouerb.3.1.Qual trauaglio mi

da, che la morte fia vna, feio post

fo far, che fien due? La morte non

tien rimedio dipoi, ma tien rime

dio innanzi. Conſtituiſti terminos

eius qui præteriri non poterunt. Iob,

14.Notate la parola Preteriri. La

morte è vn termine , che non può
- t【3"
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trapastarfi dalla parte di là, maben

può anticiparfi dalla parte di quà.

Non tien rimedio dipoi,perche dos

pò vna morte non dafli vn’altra-,

morte: ma tien rimedio innanzi ,

perche innanzi d’vna morte può

auerfene vn'altra . Per legge e

per decreto s'ha da morirºvna vol -

ta: ma è in mia mano, ed in mia º

-elezione morir due volte, e questo

è'l rimedio. Muori Lazaro,fotter

ranlo le forelle, venne Chrifto alla

fepoltura, e pianfe. All'aſpetto di

queste lagrime, e di Lazaro fep

pellito, diceano i circostanti, AVon

poterat hic, qui aperuit oculos ceci

mati facere, vt hic non moreretur?ľo:

I 1. Qnesti, che piagne,non è'l mė

defimo, che diè la vifta al Cieco

Nato:Si:Or perche non impedì,che

Lazaro non nioriffe:Se piagne è fuo

amico:fe die la vifta al Cieco, è pof.

fente: è amico e poffente, e non fà

pel ſuo amico ciò che può#Se potea

fanarlo, perche lafciarlo morire, e

non far ciò che può fare? Non fece

Chriſto in questo cafo quel che po

tea, per imparar’a noi con queſto

cafo di far ciò che potiamo. Volle

Christo inſegnarci il morir due vol

te » Altamente Sant'Agoſtino , Vt

vnus homo femel nafci, cớ bis mori

difteret. 5. Aug. Lafciò Cristo mo

rir Lazaro » e non volle fanarlo in

fermo, ma rifuſcitarlo morto,affin

che all’aſpetto di queſt’originale,

(cioè di Lazaro , che ora muore, e

dipoi ritornerà a morire) appren

defero gli vuomini , che naſcendo,

vna fol volta poffono morir due.

Semel nafci zº bis mori. O Diuino

documento di Maeſtro Diuino.Na

fcer’vaa volta, e muorir duc volte!

Ben'io mi perſuado » che v’aura

- . ::

- * *

tion pochi , i quali vorrebbono più

tofto mutati queſti termini , e po

ter naſcer due volte , per eleggerfi’l

nafcimenro. Ma Dio, che ci fece

per l'eternità e nol pel tempo, per

la verità e non per la vanità , la

fciò’l nafcere alla natura, e'l morire

all'elezzione. Nel nafcere, in cui

fiam tutti vguali, non può cader'er

rore, è perciò baſta nafcere vna fol

volta: nel morire, in cui,ò l'erro

re , ò l'accertamento importa’l tut

td , ed ha à durare per ſempre, era

giusto, che l’vomo morir poteffe

due volte, per eleggerfi la morte »

quai’egli volea , e per apprender

morendo a faper morire. Neffuna

cofa fi fà bene la prima volta ; or

quanto più la maggiore di tutte s ,

che è'l morir bene.E riflestione de

gna di marauiglia, che tante fendo

le meditazioni della morte, e tanti

i maeſtri di queſto difinganno, tan

to pochi fieno que’che fan morire.

Ma la ragione di queſt’eſperienza ,

e di queſta diſgrazia è, perche le »

fcienze e l’arti prattiche non s’ap

prendono ſpecolando, ma eferci

tandole. In che modo s’impara lo

fcriuere? Scriuendo. In qual modo

s’impara lo ſchermire?fchermendo.

In che modo simpara’l nauigare ?

Nauigando.E parimente in tal mø

do s’ha da apprendere'l morire, nő

col folo meditare, ma col morire'.

Per tal ragione c’infegnò Cristo in

Lazaro a morir due volte : vna vol

ta per imparare , l’altra per faper

morire. Al Paralitico ed agli altri,

a’quali'l Signore diede fanità mira

colofa » dopo auerli fanati, lor pre

dicaua: A Lazaro, ed agli altri che

rifuſcitò , non leggefi deffe alcun ,

documento. E perche?Perche eran”

VQ
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vomini, che già morirono vna vol

ta, e douean morire vn’altra volta,

ed à chi muore auanti di morire ,

non ha meſtiere altra dottrina per

ben morire .

L'Inferno , e l'eterna dannazio

ne, che e'l termine di chi muore »

malanēte, chiamaſi nell'Apocalif.

fi moite feconda. E fà iui menzio

ne San Giouanni d'alcune anime_s,

nelle quali non ha poter'alcuno la

morte feconda. In his fecunda mors

non habet poteſtatem. Apoc.2.o. E che

anime foi tunate fon queste, føpra-,

di cui non ha poter” alcuno la mor

te feconda? Tutti, in quanto fiam_,

foggetti alla prima motte, ch è la

morte temporale, fiamo altresì in ,

pericolo della morte feconda, che

è la morte eterna ; perche tutti po

tiam’efler dannati, ed andar’ali'in

ferno. Quali dunqne fono i anime

tanto priuilegate, che fono total

mente efenti ualla giuriſdizione , e

dal potere de la morte feconda?: o

no l’anime di que”,che con vera ri

foluzione e perfeueranza fapran fi

nire la vita auanti della morte, e º

morire auanti di morire. Dalle »

medefime parole di San Giouanni

ciò fi raccoglie,fe fon ben confide

rate. E fe ciò non è, io addimando:

perche la morte eterna precifamen

te e determinatamenre chiamafi

morte feconda , e non più che fe

conda ? Perche non può effer mor

te , che di quelli , che muoiono

vna fola volta. Morte feconda fi ri

feriſce alla morte prima , e fuppo

ne auanti di fe vn’altra morte,ma .

vna fola, e non più che vna: perche,

fè le morti antecedenti foffer due ,

già non farebbe la feconda morte,

ma la terza morte. E come que',

che muoiono in vita, muoiono due

volte » vna quando muoiono, e o

l'altra, innanzi di morire, già in ,

effi non tien fopra di loro luogo

alcuno la morte feconda. Per chi

muore vna volta fola, v'è nell'In

ferno la morte feconda : per chi

muo1e due volte , non v'ha la ter

za morte. Per ciò quella,che chia

mafi molte ſecone a , non tien fo

pra di lui alcun F otete. In his fe

cunda mors non habet poteſtatem . 0

fortunati que', che, per euitare il

pericolo della morte feconda, fa,

Pranno porrevn'altra morte auanti

la prima.

Cristiani, e Signori miei, fe vo

lete morir bene , com’è certo che

volete , non laſciate di morire fin'

alla norte: morite in vita: non la

fciate'l norite fin'all’infermità, e

final letto. morite in fanità edins

piedi: E f per queſta grand'impre

fa voltie vn corpo ò ieroglifico na

turale » non citato da Plinio, ò da

Mai co Varrone, ma dall'Autore

Diuino e Canonico, fon pronto à

darloui. Fù rifleffione di San Tad

deo nella fua Epiſtola Canonica-,

che gli arbori muoiono due volte,

Arbores autumnales, infručiuoſe,his

mortue. Iud. 12. Per la prima vol

ta muoiono gli arbori in piedi, per

la ſeconda giacenti per terra : la

Prima, quando fi ſeccano, la fe

conda ; quando cadono . Platone

diſie, che gli vomini ſono arborial

rouelcio, ed io aggiungo, che,le

muoiono come gli arbori, faranno

vomını al diritto. Nell’arbore, fin

a quanto dura la vita , à la verdu

ra, tutto è gala, tutto è pompa,

tutto è vaghezza: muore alla fine

l'arbore la prima volta, e di quel
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corpo si bello e gaio, vestiio di foº

glie, adornato di fiori , arricchito

di frutti, altro non rimane » che vn

cadauero fecco , fquallido e fca

pezzato . In queſto ſpogliamento

di tutto che tenea feco, fermo an

cora nelle fue radiche, foſtenendo

fi in terra, (ma non della terra ) ftà

'quell’arbore afpettando l’vltima ca

duta , e queſta è la feconda morte »

che gli dà l'vltimo fine. In tal mo

do de finir’auanti di finire, chi vuol

finir bene. Quante Primauere fon

paflate per noi, quant'Autunni, e

può effere,più pieni di foglie, e di

fiori che di fiutti ? Ciò, che gli an

ni fanno negli arbori, potrebbono

auerlo fatto in noi i medefimi anni.

E conuiene , che la ragione e'l di

finganno lo faccia in tutti, giàche

le noſtre radici fon’anche più fiac

che. Aſpettiamo già morti la mor

te, ed aſpettiamla in piè,auanti ch’

effa ci faccia cader nella ſepoltura_s.

O felice ſepoltura di que , in cui

poffa ſcriuerfi con verità l’Epitafio

comune del Grande Scoto. Semel

fepultus, bis mortuus. Quidquid fit

de veritate hiſtorie. Vide Spond. ann.

1308. Vna volta fepolto,e due vol

tC II]Ql'ťO •

s. vIII.

Vinta in tal modo la prima dif

ficoltà deil’effer la morte vna, fuc

cede la feconda non men pericolo

fa, nè meno terribile, cioè l’effer

inceita: Certa è la morte, perche

tutti infallibilmente fiam per mori

re; ma in queſta medefima certez

za è incerra, non fapendofi da nef

funo' qaando. Diuidefi da noi la

víta in età, in anni, in mefi,in gior
-, , ; ** - -

*.

ni, in ore: ma tutte quefie parti fos

no tanto dubbiofeed incerte, che

non v’ha età sì florida, nè fanità sł

robusta, nè vita sì regolata, cheté

ga nè pur’vn momento ficuro ... In

mezzo di quest'incertezza perplef

fo e paurofo Dauid fè questa dimã

da å Dio, Votum fac mihi Domine

finem meum, & numerum dierum

meorum, vt friam quid defit mihi •

Pfal.48.Non io v’addimando lunga

vita : ma in questi pochi d molti

giorni di vita vi priego mi diciate,

quanti fon que che mi rimangon di

viuere. Questa fu la preghiera di

Dauid: ma è si indifpenfabile la s

legge dell’incertezza della morte »

che nè pur Dauid fù in ciò efaudi

to da Dio. Era Dauid quell'vomo,

che con verità disea di fe , Incerta

& occulta fapientiæ tuæ manifestaſti

mihi , e manifeſtandoglifi da Dio

tutt’i fuoi fegreti, e le cofe più in

certe ed occulte della fua prouidë

za, non ottenne il riuelarglifi l’in

certo e l’occulto della fua morte .

Tanto a fe folo tien riferbato Iddio

il certo di queſt’incertezza .

Ma , dato anche cafo, che Dio

riuelaffe il certo della fua morte,an

che poi riuelata e certificata da->

Dio, dico, che rimarrebbe incerta.

N’abbiamo’l cafo in vn’altro Re nő

men Santo, nè men fauorito da->

Dio di Dauid . Auendo’l Re Gio

fia diuotamente feruito a Dio nell’

offeruanza e nell’ accreſcimento

della Relegione,promifegli'l mede

fimo Dio in premio delle fue sł

buone opere, che farebbe morto in

pace, Idcircò colligam te ad patres

tuos , & colligèris ad fepulchrum

tuum in pace.4. Reg. 22. Contentif.

fimo Giofia per tal riuelazione, e

- k 2 per ·
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per tal ficurezza datagli da Dio,ef

fendo ancor giouane di trentanoue

anni, defiderofo di gloria mette in

campo vn’eſercito contra gli Affi

rij , e fendo già i due cferciti a vi

fia l’vn dell’altro , egli ponfi alla »

teſta del fuo col Baftone alla mano,

e con il faluo condotto di Dio in ,

petto. Io ho da morire in pace,

dunque fon ficuro in guerra. Ven

gono a stringerfi gli ſquadroni,bol

le la battaglia, vola'l faettame,quã

do vna delle faette pel fianco entra

nel cuor di Giofia, e cade morto .

Morto'l Rè ? Non può effère : Non

era riuelato à Giofia , e non era =

egli ficuro da Dio, che auea a mo

rir'in pace? Colligèris ad ſepulchrum

tuum in pace? Or dunque come

muore in guerra ed in battaglia » ?

Qui voi ben vedete qual fia l'incer

tezza della morte . E certo, che

Giofia morì in guerra: è certo,che

Dio gli auea riuelato » ch'ei fareb

be morto in pace : è certo , che la

parola di Dio non può mancare : e

pur in mezzo di tante certezze fu

incerto il giorno, incerto il luogo,

ed incerto il genere di morte,di cui

auca à morire, e morì Giofia . Ma

come può ſtar tanta incertezza e

tante incertezze con la certezza in

fallibile della Parola Diuina:Diffe

lo Dauid nelle parole medefime ,

con cui poco dianzi fatt’auea la fua

istanza. Loquutus fum in lingua mea,

notum fac mihi Domine finem meum.

Pſ. 38. Quando io richiefi å Dio,

che mi riuelaffè il fine di mia vita,

ho parlato nella mia lingua, Loquu

tus fum in lingua mea . E fi come »

İDauid parlò a Dio nella fua lingua,

così Giofia parlò nella fua. La lin

gua di Dio non Εμό effer ben’inte

fa dagli vomini , perche può auer

* - x

**,

*

molti fentimenti ... Ed à che fetue,

ch’io tenga la parola di Dio, e che

la parola di Dio fia certa , fè può

effer’incerto il fentimento di Dio,

come appunto qui fù ? Per ciò pat

la Iddio di propofito con parole di

fenfo molto dubbiofo ed incerto,

anche quando riuela il future della

morte,affinche l'incettezza di que

fta rimanga fempre mai riferbata=

folamente alla ſua fapienza, e fia

fempre mai per noi dubbiofa e sé

Pre 1ncerta .

Tal'è Signori, l'incertezza della

morte. Má ítà in noftra mano il

farla certa, fè ci rifoluiamo a finir

di viuere auanti di morire. Eben,

cade in queſto luogo il detto vera

mente Romano del voſtro Catone.

Staua egli nell’Affrica foſtentando

folo, come buon Cittadino le parti

della Republica contra di Cefare:

Era iui altresì l’Oracolo famofifi

mo di Gioue Ammone : gli diff

ro, che lo confultaffe , e che riſpo:

fe Catone ? Rifpofe più fauiamen

te di ciò, che non arebbe riſpoſtol

medefimo Gioue. Me non Oracula

certum , fed mors certa facit . Lu

can. Del mio fine non n’accette

ranno gli Oracoli : l'Oracolo mio

certo è la morte certa . Parlò bar

baramente come Gentile,ma gene

roſamente come Stoico. Era af

fioma della fetta Stoica, ne’perico

li di morire indegnamente, torfi la

vita auanti di morire. Così feceo

Catone:dandofi con le fue proprie

mani certa la morte , per anticipar

la morte dubbiofa, venendo nelle

mani di Cefare. Miglior di gran :

lunga el Cristiano dello Stoico. Lo

Stoico fi vccide , affinche non ven"

ga vccifo. Il Criſtiano muore per

morire. Muorir male per non mo:
III
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rirpeggio, come falo Stoico,fem

bra prudenza e valore, ma è teme

rità è fiacchezza • Muorir bene »

per morir meglio , come fà’l Cri

ftiano , è vero valore , è vera pru

denza . E fe lo Stoico muore vna–,

morte certa, il Criſtiano muore due

morti altresì certe , perche nella.»

certezza della prima rende ficura »

l’incertezza della feconda. Or che

mał fi fà al Criſtiano , che la morte

fia incerta, fe eglij, col moririn

nanzi, può farla certa ?

Vdite San Paolo • Ego curro non

quafi in incerium . Prima ad Cor.9.

Io paffo la carriera della vita al pa

ri degli altri vomini : ma non cor

ro, com’eglino, all'incerto , ma al

certo.Alude l'Apoſtolo agiuochi

di que'tempi, nequali i competi

tori correano fin’ad vna tal meta »

certa , ma incerti, chi di loro giu

gnerui doueffe, ò prima,o dopo.La

meta e la morte, la carriera è la »

vita. Or perche dice San Paolo ,

ch’effo correa al certo e non all’in

certo , come faceano gli altri? Per

che gli altri terminauano la carrie

ra , quando giugneano alla meta,

Paºlo ananti di giugųcre alla me

ta già terminat’auea la carriera , .

Gli altri terminauan la vita,quando

giugntano alla morte. Paolo auan

ti di morire già finito auea di vi

uere. Diffè ciò il medefimo Apo

flolo perfiftendo nella medefima »

metafora. Bonum certamen certaui,

ситfит сопfитаиі, 2. ва Тут.4.Gia

ho vinta la battaglia » e già ho ter

minata la carriera . Gia: Mi ralle

gro con effo voi , ò Sant’Apostolo:

ma quando?Qui stà’l dubbio.Fu ciò

detto da San Paolo nell’Epíſtola–

Seconda fcritta a Timoteo, la qua.

*
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le, come auuerti’l Cardinal Baro

nio, fù ſcritta l’anno quinto di Ne

rone, cioè otto anni innanziche »

foffè decapitato dal medefimo Ne

rone. Or fe a San Paolo rimanea

no ancora tant'anni di vita, e po

teaviuere tant’anni foprapiù, com’

ei dice, che già terminata auea la–>

fua carriera ? Curfum confumaui ?

Perche non afpettò egli la morte »

per terminare la vita, già termi

nato auea di viuere auanti di mori

re. E come tanto tempo innanzi

potea dire con verità, Curfum con

fumaui,per ciò altresì diffe con veri

tà, Ego curro non quaſi in incertum,

perche già certo auea fatto l'incer

to della morte. Per chi termina ,

la carriera della vita quando muo

re, la morte è incerta : ma per chi

sà terminarla auanti di morire, nő

è incerta , ma certa,

Ed affinche veggiate quanto fia

certa, notate, che frà tutte le mor

ti certe, queſta folamente, con cui

terminiamo la vita auanti di mori

re, tiene infallibile ed intera cer

tezza. Tutte le altre morti,ỏ nell’

efiere , ò nel modo , ò nel tempo

tengono le loro incertezze, fola s

queſta ed in fe , ed in tutte le fue »

circoflanze certamente è certa, Al

lor quando per macchina d'Aman

fu publicato l'editto contra tutti gli

Ebrei abitanti nelle cendiecifette ,

Prouincie foggette al Re Afuero,

dice'l Sacro Teſto, che tutto If

draelle raccomandoffi a Dio, veg

gendofi condannato fenz’alcun ri

medio a morte certa : Omnis Iſrael

clamauit ad Dominum , eò quòd eis

certa mors impenderet. Eſih, 13 - Era

certa questa morte, perche già nổ

era efcita la fentenza : era certa »,

per

*

*
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perche già stabilito era’l giorno, é

fopra tutto era certa , perche per

legge indifpenfabile de'Perfiani,le

leggi delor Re erano irreuocabili ,

Ma nulla di manco queſta medefi

ma morte sì certa » e che per tan

te ragioni era fuori d'ogni rime

dio ed aiuto, dimoſtrò l’effetto,che

non era d’infallibil certezza : poi

che fcopertofi l’inganno e la mali

gnità d'Amàn dalla Reina Efterra,

Efter. 16. ricercoffi da Afuero l'E

ditto, e tutti que', che già erano

condannati a morte, rimafer libe

ri e viui. Tanto incerta è la mor

te , anche quando è certa.

E fe talun mi dirà, che queſto

era decreto vmano e fallibile, e º

perciò diuenne incerta la morte->

certa , andiam’ad vn’altra morte »

certa per decreto diuino, e vedre

te, che anch’effa può diuenir incer

ta, almeno nelle circostanze. Cer

rus, quòd velox eſt depoſitio taber

maculi mei , fecundùm quod Dominus

noſter Ieſus Christus ſignificauit mi

hi. 2.Petr. 1.Son certo, dice nella

ſua feconda Epiſtola San Pietro,

ch'io fon per morire di brieue,per

che così m'ha fignificato il medefi

mo Cristo . Può efferui certezza =

maggiore e più fondata;Certo che

nò! Ma con tutto ciò io dimanderò

à San Pietro Apostolo: Pontefice »

Santo, ci ſapreſti voi dire, quanto

trieue ha da effere la breuità di co

resta morte, che voi dite effer si cer

ta? Se farà in queſt'anno, d nel fe

guente? Se farà in queſto meſe,ò in

jualch’a tro:Se ſarà in queſto me

defimo giorno, in quest’ora mede

fima, in queſto luogo medefimo,in

cui ciò ſcriuete? Nulla di ciò po

trebbe dire ed aferinare San Pie

tro ; poiche fottò quella cettezza ,

particolare fignificata e dichiarata

gli da Criſto, ftaua ancora nafco

fa e coperta quell’altra, incertezza

generale ed vgualmente infallibile,

pronunciata da Cristo, Quia ne

fcitis diem neque horam ? Matth. 25,

Di modo che ben fapea San Pietro,

che douea morire di brieue, ma nó

fapcanè'l quando: era certo della

morte e della breuità , ma nè era ,

nè potea effer certo del giorno eu

dell’ora, e tal’ è la certezza della ,

morte , che finiſce con la vita. All'

oppoſito la morte,con cui fi termi

na la vita auanti di morire, è si cer

ta in fe, ed in tutte le fue circostan

ze » che s’io mi rifoluo in queſto

punto, come debbo rifoluermi, non

folamente io fono con certezza del

luogo e del giorno, ma anche con

certezza dell’ora, anzi del momen

to . E questa differenza fü ben no

tata da Giob, allor che diffe, Breues

dies hominis funt : numerus menſium

eius apud te eſt. Iob. 14. Il quando

di quella morre non poſs'io fapet

certamente , perche fià in Dio : il

quando di quest'altra morte polio

con tutta certezza faperlo, perche

ftà in me . Quella fià in Dio , per

che dipende in tutto dalla ſua fola

volontà: queſta ſtà in me,perche

con la Grazia del medefimo Dio»

che mai non manca, dipende dalla

II] !3 .

Ora non mi marauiglio del non

auer Iddio efaudita la preghierà:

di Dauid, perche la ſpedizione di

effa , ch’ei volea, era in fua manº.

che dicea Dauid , e di che ei pre:

gaua Dio ? Chiedea a Dio, che gli

riuelaffe il fin difua vital Notum fac

mihi Domine finem meum, Pf.38, 8

Per
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perDauid,d per qualiuoglia altrºvo

mo, fenz'effer Profeta, non era me

ftiere, che ciò Dio gli riuelaffe Se

io bramo ſaper’il fin di mla vita_2,

diagli io’I fine, e lo ſaprò. Allora

veramente farà fine mio » Finem

meum: perche farà libero e non ne

ceffario: farà volontario e non for

zato: farà di mia elezione e di mio

merito, farà finalmente fin di mia

vita, e non di vita che non è mia-,

perche mia vita è la fola preſente »,

e non la futura. Che mai più chie

dea e bramaua Dauid ? Et nume

rum dierum meorum, cercaua di fa

per il numero de’ſuoi giorni. Vano

defiderio, e preghiera fuperflua!

Chiedea ciò che nulla importa , ed

ommettea ciò che folo importa , .

Non mi curo faper’i conti de gior

ni della vita futura: bramo ſaper'e

far'i conti della vita paffata. Non

cerco faper da Dio i conti de'gior

ni, che mi rimangono a viuere-vo

glio ſaper da me i conti, che hoà

dare a Dio de giorni che ho rice

uuti. Queſto e'l vero e neceſſario

conto de’noftri giorni. Finalmen

te a qual fine chiedea Dauid queſta

riuelazione? Vt ſciam quid defit mi

hi. Per faper quanto mi manca.E

che importa il faper quanto vi mã

chi , fe è meglio il non faperlo? Nõ

bramo di faper della vita che mi

manchi , voglio non faper ciò che »

m’auuanza. Chi fa quando ha da

morire, så i giorni che gli manca,

no : chi muore auanti di morire »

ignora i giorni che gli auuanzano,

e quest ignoranza è migliore di

quella ſcienza. Che maggior feli

cità nell’incertezza della morte » ,

cheauuanzarmi la vita ? A que’che

finifcon la vita con la morte, man

ca la vita: a que’che finifcon di vi

uere auanti ci morire , ſoprauuan

za. Quell’auanzi di vita non darem

noi almeno a Dio ed all'anima?Ma

veniamo all'vltima difficoltä.

S. V,

L’vltima difficoltà , e' maggior

pericolo della morte è l'effere mo

mentanea. Che cofa è la Morte ?

Momentum vnde pendet æteruitas.

Vn momento, da cui dipende l'e

ternità , d per dir meglio l’eterni

tadi . Il momento è vno, e le eter

nitadi, che da effo dipendono, fono

due, ò di veder Dio per ſempre ,

d per ſempre effer priuo di Dio. E

vna linea indiuifibile, che diuide »

quetto mondo da l'altro: è vn'Ori

zonte estremo, da cui all’insù ve

defi l’Emifpero del Cielo,e per l’in

giù quel dell’Inferno. E vm punto

preciſo e riftretto , in cui s’vniſce »

il fine di tutto quel che manca, e'I

principio di tutto ciò, che non è

per mancare. O che terribil punto

è cotesto, e più anche terribile per

que,che in questa vita fi chiaman »

felici! Ducunt in bonis dies fuos, & .

in punĉfo ad inferna deſcendunt Iob.

31. Se questo punto aueffe parti fa

rebbe non terribile, perche fi a l’vna

e l'altra parte cader potrebbe qual

che ſperanza qualche confolazio

ne , qualche foccorſo, qualche ri

medio : ma non effendo in queſto

punto alcuna parte » non fi ftrigne

con parti, perche è i’vltimo.L'istān

te della morte non è come l’iſtante

della vita. Gl’ iſtanti della vita ,

benche non abbian pai tiss’vinifcono

alle parti , perche alla parte del

tempo paflato vnifcono la partes

del

*
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del tempo futuro; L'iſtante della

morte è vn’iftante,che fi ftacca dal

tempo che fù, e non s'attacca al

tempo che ha à venire, perche non

v'ha ad effer più tempo. Et tem

pus non erit amplius . Non vi par

fia cofa terribile l'effer la morte »

momentanea? Non vi par fia que

fto vn momento terribile? Or’io vi

dico, che nè è terribile, nè è mo

mento,per chi sà finir di viuere »

auanti di morire ; pofcíache,quan

tunque la morte fia momento e nó

fia tempo, chi finiſce di viuere in

nanzi di morire , pone il tempo

frà la vita e la morte.

Non vò io comprouar queflo

con l’autorità di Girolamo ô d’A

goſtino, nè con gli efempi degl'

. Ilarioni e de’Pacomij , ma con l’e

fempio e con l'autorità d’vn vomo

di cappa e ſpada , ò di ſpada ſenza

cappa, che anche è più. Entrò vn

Soldato veterano da Carlo Quinto,

e gli chiefe licenza con vn memo

riale per lafciarel fuo fernigio, e º

ritirarfi dall'armi. Ammiroffi l'Im

peradore , e parendogli,che il dar

Îagli farebbe poco gradimento del

tanto tempo, in cui auea feruito,

rifpofegli , chiamandolo per fuo

nome,ch’egli molto ben conofcea’l

fuo valore e'l fuo merito, e ch’era

molto ben ricordeuole delle batta

glie in cui s'era ritrouato, e delle »

vittorie, alle qualiauea egli cốtri

buito, e che le mercedi, con cui a

uea gia stabilito premiarlo, fareb

bono ſtate prontamente efeguite

con gran vantaggio di posto, di

ricchezze, e d’onore · O auuentu

rato Soldato,contal parolaze paro

la d'vn Prencipe, che ben ſapea at

tenderla - Ma molto maggiore, c.

migliore ventura era la fua. Sacra

Real Maeſtà, diffe egli , non fono

queſte le mercedi ch'io cerco, nè

queſti i vantaggí ch'io pretendo:

ciò, ch'io folamente bramo e ricer.

co da V M. è la licenza di ritirar

mi, perche voglio porre qualche

tempo frà la vita e la morte: Inter

vite negotia, mortis diem oportere

fpatium intercedere. Fam. Strad: dice

il voſtro e'l noſtro Liuio nella Sto:

ria De Bello Belgico . E che para

voi faceste in tal cafo Cefare. Inte

nerito diè la licenza, ritiroffi al

Gabinetto,ritornò a leggere il Me.

moriale, e da ſe medefimo lo ſpedi

O Soldato più valorofo, più guer

riero, più prudente, e più ſoldato

che io. Tu finad’ora fofti mio Sol

dato, ed io fuituo capitano: da

questo punto , io farò tuo Soldato

e tu mio Capitano, io ſeguirò la

tua bandieta. Così diffe a ſe me

defimo Carlo, e così fece. Getta

il Bafton di comando , rinunzia

l'Imperio, ſpogliafi della Porpora,

e togliendofi di fionte la Corona

Imperiale,poſe la corona ä tutte le

fue vittorie, effendo imprefa mag

giore di tutte’l faper morire. Deli.

berò generoſamente Carlo, finir

effo la vita , prima che la mortela

finiste.Ritiroffi nel Conuento di Sã

Giuffo, poſe’l tempo frà la vita e

la morte . E perche nella prima

volta feppe morir’Imperadore,nel

la feconda morì Santo . O Pretº

cipe Generofo, e Prudente Gent

rale, che fapefie imitare ed impa

rare da vn tuo Soldato ! O valentº

e fauio Soldato,che fapefte infegha

re e vincer si Gran GeneraleAmel

due giunfero a raccogliere’l teni

po , e per ciò ſicurarono. la mag
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gior vittoria, facendo a fuo tempo con le parole medefime di Dauid

la ritirata . - auealo già detto e richieſto Giob.

Queſti fono gli efempij,ò Signo- Numquid non paucitas dierum meo

ri ch’io vi promifi. E fe forfe ne s rum finietur breui? Dimitte me, vt

richiedete da me altri più antichi plangam paululùm dolorem meum,

e più facri,eccolo d’vn’aitro Gene- antequàm vadam & non reuertar. I

rale altresì Coronato, e d’vn’altto giorni di mia vita , dicea Giob, ò

Soldato vgualmente valorofo e fa- io voglia ò non voglia , hanno in »

uio,feguitato ed imitato da effo. Di brieue à finire. Ciò , di chè vi

fingannato Dauid dal nõ poter cố - prego, ò Signore , è,che innanzi al

feguire daDio di fapere il numero, mio morire , mi concediate qual

che gli rimanea de fuoi giorni,ed il che tempo » in cui io pianga i miei

fine ed il termine accertato di fua peccati » e nel quale io folamente »

vita, riformò il memoriale, e così tratti d’aggiuftar la mia coſcienza,

pregò nell'vltime parole del mede- ed apparecchiar l'anima mia.Vede

fimo Salmo, Remitte mihi, vt re- te quanto furono infieme d’accor

frigerer priuſquam abeam, & am- do in queſta vigorofa rifoluzione »

pliiis non ero. Pfal. 38. Giache,ô Si- prima il Soldato e poi’l Capitano.

gnore, non auete giudicato, ch'io Giob auea detto, Antequam vadam

fappia la certezza della mia morte, & non reuertar. Dauid diffe, Priuf

ed i giorni determinatimi dalla , quàm abeam & amplius non ero.

vostra Prouidenza di vita, almen , Vno dice Priùs, l'altro dice Ante »

vi priego mi concediate qualche » e nefun d'effi ardiffi afpettar la »

ſpazio di quiete e di ripofo, in cui morte nella morte : amendue trat

mi fia permelio di porre qualche » tarono d’auer tempo e poner tem

témpo fra la vita e la morte . Stne po frà la vita e la morte.

me refrigerari est quieſcere, priùſquả . Ma chí era queſto Generale, e º

mºriar & non exiſtam in viuis : Sic chi era questo Soldato? Queſto Da

enim posted placide cribo ex hac vita, uid, e questo Giob, che vomini

& fine terroribus conſcientic , qui erano? O miferia,e confufione del

tanc troriri folent . Geneb. bic, così la noftra trafcuraggine e della no

commenta Genebrando. Di modo ftra poca Fede! Dauid era quell vo

che difingannato Dauid mutò pen- mo . chefendo vnto da Dio volle »
fiere il migliorò, col fare, che la , dianzi perdonar al fuo maggior

fùa vltima rifoluzione foffe di ren- nimico, I. Reg. 24, che porfi la co

der ſicuro lo stretto paffo e momẽ- rona in fronte, ed innbrandire lo

taneo della morte,con porre il tépo Scertro:P/34. era quegli , che do

frà efia e la vita. E da chi apparò po effer"Re paſſaua frà notte e gior

Dauid Gran Re e Gran Generalc no fett’ore in orazione, portando

dell’Armate di Dio questa lezzio- ſotto la porpora cinto vn cilicio,

ne ? L’apprefe da quel brauo Sol- mortificando e domando con per

dato » che per la périenza di rante petuo digiuno’l fuo corpo:ibid.que

fue battaglie dicea , Militia eſi vita gli , che delle ſpoglie delle fue vir

hºminis ſhper terram. Iob, 7. Quafi torie ammaſſaua i tefori, ೧೦।। pcl
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fe e per la vanità, ma 'per ergerne

la fabbrica del Tempio: 2. Reg. 7.

quegli, che fendo Laico ordinò'l

canto Eccleſiastico , ſtabilì i mini

ftri, 2.Par.7, riformò le cerimonie,

e poſe in perfezzione tutto il culto

diuino e le cofe facre: 1.Par.? 3.que

gli, che fe commife vn peccato,an

che dopo efferne affouto lo pianſe

con fiumi di lagrime per tutt'i gior

ni e le notti di ſua vita : 3. Reg. 7.

quegli finalmente, di cui Dio me

defimo diffe, che ritrouato in effo

auea vn'vomo alla miſura del ſuo

cuore. Aći. 13. Tal’era Dauid, E

Giob chi egli era?Lo ſpecchio del

la patienza, la colonna della co

ftanza, la regola della conformità

alla volontà Diuina: Iob.2, quegli,

che da Dio fù posto in tempo con

tra tutta la potenza e le machine »

dell'Inferno: quegli , che sì nella ,

proſpera come nell’auuerfa fortu

na con la medefima vguaglianza »

riccuea dalla mano di Dio’ı bene e,

e lo ringraziaua del male: Id. 1 o.

quegli , con cui nacque ed altresì

crebbe infieme con l’età la com

paffione dell'altrui miferie, la mi

fericordia e la pietà cố tutti: I d. 26.

quegli , che com’effo dicea 3 Cf3

l’occhio de’ciechi, il piè de'zoppi,

il padre degli orfani , l’auuocato

delle vedoue, I d.3 1. il remedio de’

necestitofi, e che non mai mangid

vn pane, che non ne faceste parte

a’poueri. Id. I, quegli finalmente,

cui canonizò il medefino Dio, non

folo per innocente,ma pel maggior

fanto e giuſto di tutto'i mõdoTal’

era Giob , e tal’era Dauid, e cia

fchedun d’effi era anche molto թւն

di ciò ch'io ho detto, e di effi pud

dirfi. E fetal’vn di noi fi ritrouaf.

fe con la vita d'vn đi quell'vomini,

non arebbe cuore d'aſpettare con

gran confidenza la morte : Certo

che si . E nulladimeno, nè Dauid,

nè Giob, con tanto capital di vir

tiu , con tanti tefori di merito, e ciò

ch'è più, con tante teſtimonianze

del Cielo, s’affidarono d’effer'all'

improuiſo forprefi dal momēto del

la morte, ma ammendue dimanda

ron tempo a Dio d'auer qualche ,

tempo per porlo ffà la vita, e la

111O l tC ,

Ma perche o cotanto mi fiendo

in rice, car'efempij stranieri, quan

do ne tengo in questo medefimo

luogo,e nel fuo proprio giorno vn,

ch'è più noftro e più marauiglio

fo di tutti ? Finì Sant’Antonio di

viuere in tempo, che l'età gli pro

mettea ancora molt'anni di vita,

giacche non n’auea più di trentalei,

E che fec’egli molti giorni innan

zi: Speulífi da tutte le occupazio

ni , benche tanto fante e tan

to fue : lafcia la Città, ritirafi in vn

diferto , e qui lentamente e di pro

pofito diſpone fe niedeſimo ad af

þetta e la chiamata di Dio. In ve

rità che neffun’altra confiderazio

ne mi fà far maggior concetto del

la morte , nè mi reca maggior'or

rore di quel pericolofo momento;

che queſt'vltima azzione di Sant'

Antonio. Che queſto Gran Santo

tronchi’ſ filo della ſua vita, e ſendo

la vita ſua qual’era, faccia muta

zione di Vita per aſpettar la mor

te! Ditemi mio Santo, qual'era la

vostra vita? non era efſa la più in

iocente , la più rigida , la piủpli

ra : Il voltro veſtito non era vn in

tiero cilicio firetto con vna corda !

La menfavofira non era vn digiu

- Ꮭ}O
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no perpetuo, ed vna pouera,e con- darà tempo . In queſto modo fa

tinouata astinenza : Il letto vostro rem della medefima vipera la teria

non era vna tauola » ò la nuda ter- ca, e la medefima poluere che fia

ra? Non paffaui la nott'intiera in , mo,farà’ł correttiuo della poluere,

orazione e contemplazione de'Di- che abbiam’ad effere, Puluis es , in

uini Miſterij? Nõ iſpendeui i gior- puluerem reuerteris . -

ni in conuertir con le prediche i -

peccatori, e ridurre gli eretici ? Il S, V I.

voſtro penfiere non era ſempre mai

intento al cielo ed a Dio ? Le paro . Parmi, ở miei gignori , auer fo

le voſtre non erano raggi di luce e disfatto al mio argomento, e sì in »

di fuoco,co'quali illuminaui gl'in- comune , conne in ciafcheduna dal

telletti ed infiammaui i cuori?L’o- le fue parti auer dimoſtrata la veri

pere voſtre non erano rifanare gl’ tà d’effo , più per l'euidenza della

infermi, alluminate i ciechi, rauui- materia, che per la forza delle ra

uare i morti , e finalmente co’mi- gioni poco neceffarie alla fauiezza

racoli e prodigij stupendi compro- ed acutezza d'Vdienza fi erudita.

uare la Fede, che predicaui? Or’an- Per ciò, che s’ha da raccogliere da

che con queſta vita vi ritirate da queſta dimoſtrazione, vorrei io,che

voi per voi , e per vnirui più con , falifi ora in queſto luogo chi for

Iddio? Con vna tal vita non vi af- nito di ſpirito e d’efficacia maggio

fidate ancora à morire à Ancor vo- re peroraffe. Ma già che ho da ef

lete finir questa vita e farne vn'al- fer’io, aiutatemi ad ottenere dalla

tra? Ancor volete prender tempo Diuina Bontà l’aiuto e'l fauore del

fra queſta vita e la morte? Fermafi'l la fua Grazia, che in materia di

difcorſo in queſt'ammirazione,per- tanto rilieuo m’abbiſogna .

cheio non sò come auuanzarmi,nê Tutto, che s’è detto da me ed v

come portar pruoua più conuincen- dito da voi , ci vien inſegnato dal

te e più robuſta, a dichiarare,quan- la Fede nelle Scrittute,da Santi con

to neceſſaria fia queſta anticipata l'eſempio,e fin da Gentili col lume,

preuézione per chi sì che ha à mo- e conla raggion naturale.Ma quan

rire , e che cofa fia’i morire. do io bem confidero e diuifo’l mo

Queſt è i’vnico antidoto contra I do,con cui viuono i Criſtiani,e çon

veleno della morte : queſto è l’vni- cui muoiono , ritrouo, che in vece

co,e folamente efficace rimedio cõ- di terminarfi da noi la vita innanzi

tra tutt’i pericoli e le difficoltà di di morire, anche dopo d'effer mor

effa, finir di viuere innanzi che fi- ti continouiamo la vita. Sembra

nifca la vita. Se la morte è terribi- vm paradoffo, ma pur troppo è ſpe

le, per effer’vna, com questa pre- rienza cotidiana. Qual morto v’ha

uenzione faranno due: Se è terri- in queſte fepolture , e molto più

bile per efter incerta, con queſta nelle più alte, in cui la morte an

preuenzione farà certa : Se è terri- ticipaffe alla vita ? Qual morto v:

bile per effer momentanea, con » ha, che non afpettaffe e prefümeſſè

queſta preuenzione farà tempo, e d’auera viuer più di quel che viffe*

l 2. * ADนท2
*.
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Dum adhuc ordirer, fuccidit me .

Ifa. 38. Noi ordiniamo la tela : la

vita teffe, la morte tronca, e chi V’

ha, ò chi v'ebbe,a cui dopò la mor

te non rimanetſe gran parte dell’

orditura ? E poffibile, dicea Ezec

chia , quando il Profeta auuífollo

per morire, è poſſibile, ch'io nel

mezzo de'miei giorni abbla à finir

Inia vita ? In dimidio dierum meo

rum vadam ad portas Inferi. Ifa.

16. E chi diffe a quest’ ingannato

Re, che quello era’l mezzo, e non

il fine de’ſuoi giorni ? Gliel diffe la

fra appi enſione e la fua ſperanza .

St: maua egli d’auer’à viuere ottant'

anni, e la morte venne a’quaranta.

Ecco com'ei continouaua, e ften

dea la vita quarant’anni pià oltre

la fua morte. Quanti già ítanno

fotto terra, che ſpērauan di viuere

molt'anni di più!Vdiam’vno di ef:

fi: Anima mea habes multa bona in

multos annos. Luc. 12. Anima mia

hai molto da godere per molt’an

ni . Comede,bibe,epulare: få buona

vita, ricreati, ſpendi allegramente,

ed a tuo piacere, gia che ti vennç fi

buona fortuna. Non finito anche

auea di pronunciar queſte parole,

quando vd vna voce, che gli dicea,

Stulte,hac noĉfe repetent animam tuă

a te. Sciocco, ignorante , infenfa

to, queflo giorno ch'è pafato, è

l’vltimo di tua vita , ed in questa

medeſima notte hai à morire. Muo

rì in quella notte medefima , ed i

molti anni,che prometteafi di vita,

In annos plurimos, che fu fatto d’ef

fi? Sciocco, e peggio che ſciocco,

Stulte . Gli anni » che tu contaui ,

non eran tuoi, ed i beni , ch’eran

tuoi, faran d’altri · Ma quando an

che gli anni, non fien tuoi per vi

uere, fară tuoi per dar conto à Dio

del modo ; con qui facesti conto di

viuere. Quantomiglior configlio

farebbe ftato il finire auãti la mor

te gli anni che viuefti per rimedio,

che continuar dopo la morte gli

anni, che non viuefti per gastigo!

Ora giungo ad intendere quel

difficultofo configlio dello Spirito

Santo, We moriaris in tempore non

tuo. Ecclef. 7. Non morire nel tem

po,che non è tuo. Non moriaris,

Non morire?Stà dũque in mia ma

no’l morire? in tempore non tuo; Nel

tempo, che non è tuo. Dunque

v’ha tempo ch’è mio, e v'ha tempo

che non è mio? Così è. Ma qual el

tempo mio,in cui è ben ch'io m 0.

ia, e’l tempo non mio, in cui è bé

ch'io non muoia . Il tempo mio è'l

tempo innanzi la morte : 'l tempo

non mio è’l tếpo dopo la morte. E

l’aſpettare e lo ſperare la morte pel

tempo dopo la morte, che non è

tempo mio, è ignoranza, è ſcem.

piaggine : e ftoltezza, quai’era di

queſto fciocco. Stulte : ma antici

pare la morte, e morire auanti di

finire la vita, che è’l tempo mio,

queſto è'l fauio è'l prudéte,è ben

intefo morire. E questo è quello,

che ci vien configliato da chi hain

fua mano la morte e la vita, Ne imº

riaris in tempore non tuo.

Orchiv'aurà, fe ha giudizio,ch:

non s’attenga à sì giuffo, si neceſ:

fario, e si vtil partito, qual'è, ter“

minar’innanzi di morire la vita:

Faccia l'anima noſtra col noſtrº

corpo, e'l tempo nostro con la no

fra anima quel tanto,che fece Ej

Sen giua fuggendo Elia pe’difertilá

perfecuzione della Reína Iezabel:

las che volca vcciderlo,e veggendo,

quan
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quántofoffe cofa ardua il faluarfi.

dalla furia d' vna femina poffente

e fdegnata, dice'l Teſto, che chie

fe all’anima ſua di morire , Petiuit

animæ fue vt moreretur. 3. Reg. 19.

Anima mia moriamo: giache s’ha

da morire per forza, moriamo per

volűtå ! Ciò fi chiedea dal corpo

all’anima: e ciò altresì de’chiederfi

dall'anima al corpo, giache amen

du fono vgualmente intereffati nel

medeſimo partito. Anima mia–º,

dica all’anima il corpo,Corpo mio,

dica l’anima al corpo , fe abbiamo

di qui à pcco à morire per forza

glior modo che può i fuoi debiti,få,

teſtamento, lafcia de’ſuffragi per

l'anima fua , dafi totalmente in s

mano del fuo Padre ſpirituale , ab

bracciafi con vin Criſto Crocefiffo, e

dicendo con esto, Confumatum eſt »

ſtà aſpettando la morte . Queſto,

è'l più felice modo di morire che »

s’vfa. Ma com’effo è forzato e non

volontario, e que pochi e confufi

atti che allora fi fanno, non fono

fufficienti à disfare i mali abiti del

la vita paffata, così come la contri

zione è poco vera, poco ferma, e le

tếtazioni allora fono più gagliarde,

e con poco pericolo, moriamo ora così la morte é poco ficura e molto

di buona voglia e con ſicurezza. Io pericolofa ! La contrizione dice 3

ben veggio, che’l venir facilmen- Sant’Agoſtino, nell’infermità è in

te a queſto patto, è cofa più da di- ferma,e nella morte, dice’l medefi

ferto che da corte. Nella corte » mo Santo, temo molto, che anch’

fuggiua Elia dalla morte, e nel di- effa fiamorta.Lafciamo adeſso i pec

ferto la cercaua e chiedea. Ma fè º cati, quando noi laſciam loro, e º

vna tal rifoluzione nel diferto è più non quando effi laſclan noi , e ter

facile, nella corte è più neceſſaria, miniamo la vita, quando ancor po

perche nelle corti è più pericolofo tiam viuere , e non quando effa fi

l’aſpettare la morte per terminare n.fce . Che diam noi a Dio,quan

la vita . - do egli la riuuole? Diam la vita a ,

Suppoſto dunque, che l’infegna- Dio, quando egli la ci dà : diam’à

mento fia cerro , conueniente, e » Dio il tempo , che fempre è ſuo »

forzofo, veniam’alla prattica di ef quando altresì è noftro, non quan

fo, ſenza cui tutto'l rimanente è do nó abbiamo alcuna partelia effo,

nulla. Queſto finir la vita auanti di Che propoſito può effere di non ,

morire, come s’ha à fare: Riſpon- offender più Dio, fe manca’l tem

do;facendofi rifolutamếte per pro- po e'l modo d’offenderlo? La con

pria elezione, nella morte anticipa- feſſione su la corda non è giuridi

ta e volontaría , tutto quello, che » ca ; affinche fia tale, de'ratificarfi

pradentemente e Criſtianamente º quando s’è fuori di quella, e fe non

fi fà per neceffità nella morte natu- può ratificarſi dipoi, fi ratifichi in

rale. Che få vn Cristiano, quando nanzi • La roba, che s'ha da gittar'

è auuifato per morire ? Primamen- in mare nel mezzo della tempeſta,

te(e ben queſto ha da effere’l pri non è meglio, che fia nel portò,e »

mo), confeffatofi generalmente di con guadagno?Se pofs’io effere te

tutta la fua vita pentefi veramente fiatore del mio, e molto più teſta
de faoi peccati, aggiusta nel mi-, mentario, perche nol Gಲ್ಲಿ mio
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teſtamento ha à dire, Item laſcio ,

perche non dirà, Item porto:non è

meglio portar dell’opere pie, che »

laſciar delle liti:Se di me s’ha à di

re con dubio,Dio l'abbia in gloria,

non è meglio,che ciò fia adeffo con

Certezza !

Ş. V I I.

Per l’altra vita ( fe crede vi fia =

alti a vita)neffuno v’aurà,che ncn •

tenga per buono questo configlio,

e ch’effo è folamente,in negozio di

tāto rilieuo,il vero,folido,e ficuro.

Ma che diremo all'amor di questo

mondo, a cui fiamo si attaccati?E

poffibile, ch’in vn colpo abbia io a

troncar tutt’i miei gusti » e tutt’i

miei intereffi ? Tanti penfieri,tan

ti difegni,tante ſperanze , ho io a »

terminar tutto queſto fin d’adeffo

e per mia volontà : e ch'io habbia

di mia mano à prender la morte »

auanti ch’effą prenda me, e quando

ancora poffo godere per molt’anni

e della vita c del mondo? E ciò, ch*

è più, ho già molti negozii incanı

minati, molte dipendenze, molt’im

barazzi; agginsterò lo prima i miei

intereffi, e dopo che gli aurò ter

minati , allora mi feruirò di questo

configlio, e tratterò di terminar’a

uanti di morire la vita. Ecco l’ine

ganno, e la tentazione, con cui,an

che dopo effer conuinci, ci vince'l

Demonio,e con cui l'Inferno è pie

no di buoni proponimenti .

Primieramente queſti vo firi ne

gozij ed imbarazzi, non deon’effer

mè tanti nè tali, quali e quanti eran

que di Carlo Quinto; ma dato an

che che fieno, ed anche maggiori,

fe nel più bello d’effi » ed in questo

medefimo giorno ti forfrēdeffevna

febbre maligna, che tu farefli:Non

arefti a lafciarli tutti , c penfar’ali’

anima tua? Or ciò, che farebbe la ,

febbre, non può farlo la ragione.Se

oggi ti ritroui în molti imbarazzi,

domani ve ne faran molto più, e

niftan mai fi difimbarazzò di que

íła traula , fè non tagliandola. Or

quãto agli anni,quanto anche puoi

fperar’e goder di vita:domandicia

fchedun’a fè medefimo quanti anni

ha;Quant’anni io ho viuuto:feſſan

ta : e quanti moriron di quaranta,

e quanti di venti ? Quanti anniio

tengc: Venti:e quanti fon morti di

dieci, di dua,d’vno e di nefuno? De

vtero translatus ad tumulum ? Iob.

1o. Or fe io ho viuuto più di tant

altri, qual ingiuria faccio alla mia

vita in voler terminarla ; che fin

giuria fò a’medefimi anni in rinun

ziare i pochi ed incerti pe'ficuried

eterni? Finalmente, fe tanto fon’io

inuaghito ed attaccato a giorni di

questa vita, per queſto medeſimo

debbo darli a Dio,affinch'egli non

mi tolga que’che naturalmếte post

fò viuere, giuſto quella regolage.

nerale della ſua Prouidenza, e quel

giusto gaftigo di que,che malamé

te gli ſpendono, Viri fanguinum

& doloſi non dimidiabunt dies ſuºs.

Pf. S4.

Il maggior laccio, che folamen

te mi rimane » ed il più difficile av

fcio re ò troncare, è quello de'g

fi di questa vita, i qnali, s'ella fifi

nifce, vengono a finire. Poſt mo:

tem nulla voluptas. M’aiuti Dio di

difingannarui in questo punto,efa

effo, come è,l'vltimo Se in quella

vita,(vedete ciò ch'io dice), edin:

questo mifero mondo, per ಕ್
at:1
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flati cotanto grauofi può efferui al

cun guſto puro e fincero a goderfi,

può folamente goderfi da chi fini

fce di viuere innanzi di morire. Per

tutti gli altri, 'l mondo e la vita è

vna valle di lagrime : per que folo,

che auanti la morte laſcian di viue

re, è vn Paradifo terreſtre. Due fo

li vomini v’ha in questo mốdo, che

veramente e realmente finiron di

viuere auanti di morire, Enoch ed

Elia. Amendue, già ha tantecenti :

naia d’anni , che finiron di viuere,

ed amendue anche hanno à morire

fin'alla fine del mondo. Qr doue

fanno queſti due vomini, che fini

ron di viuere auäti di moríre? Am

bidue,ed effi folamente, fi ritroua

no nel Paradifo terestre, e con grã

miſtero. Pofciache, fe v'ha e può

auerfi paradifo in terra & in queſta

vita, da que ſolamente fi gode, che

finifcon di viuere auanti di morire.

O che vita quieta! O che vita tran

quilia:O che vita felice,e libera da

tutte le perturbazioni , da tutte le »

amarezze , e da tutte le mifèrie di

queſto mondo! Dopo che Enoch fi

nl di Viuere al mondo, piombòfo

Pra di queſto la calamità maggior

che mai fi vide e vedraffi , il Dilu

uio Vniuerſale.Questo fi gran mõ

do flaua tutto sõmerfo fotto quell’

immenfo mare, ch’era fenza porto,

e fenza fpiaggia ; il mondo piccolo

era riftretto in vn’Arca, ed ou’era »

folleuato alle felle,or'abbaffato agli

abbiffi, ſenza nocchiero, fenzati

mone, ſenza luce, ondeggiaua atto

nito in quella tempeſta delle tem

peſte . I morti fepelliti, le Città af

forbite,il Cielo per ogni parte pio

uendo lance,e ſpargendo fulmini ,

Il folo Enoch in mezzo di tanti or

rori, come fana : Senza pericolo,

fenza timore , ſenza penfiere. Poi

che, ancorche giugnefier lå gli ec

chi de’tuoni, lo strepito del a tem

peſta, nulla di questo lo toccaua. Io

già l'ho finita col mondo, il mon

do già è finito per me , che m'im

porta, che fi finifca per gli altri? Se

fon molestati da lor trauagli, fe ne

ftiano, ch'io ho già finito di viue

re . Non era anche thato in queſto

tếpo Elia. Nacque Elia, viffe molt

anni, ed auanti che moriffe,termi

nò la vita di queſto mondo.Or che

non pati la terra e'l mondo , dopo

ch’Elia l'abbandonò? Veggio con

tra la Samaria Sénacherib e Salma

nazar. Veggio contra di Geruſa

lem Nabucdonofor, tutto guerra-,

tutta fame , tutto battaglie » »

tutto ruine: incendii, fchiauitù,de

folamenti : Le dieci Tribù d’Iſrael

le trafportate agli Affirij, d’onde.»

non più mai ritornarono. Le due

Tribù di Giuda e di Beniamin tra

sferite in Babilonia,d’onde ritorna

rono lacere dopo fettant’anni.Ed in

tanto Elia , che dianzi era cotanto

confumato dal zelo e dall’amor

della patria, fen viues nel fuo paras

difo in fomma quiete , in fommaa

tranquillità , ed in tutta felicità .

Voltifi'l mondo foffopra. Regni ở

Giachim , ò Salmanazar, regni ở

Nabuc, o Ciro ; vinca ò Geruſalem

ò Babilonia; vada quegli e ritorni,

vada quest'altro e non ritorni: che »

importa quello ad Elia? Chi ha fi-
nita la vita, è fuori di tante vicende

della fortuna,e viue ficuro,

Il medefimo, Signori miei adi

viene, e'l medefimo s'efperimenta »

da chi rifoluefi daddouero a laſcia

re il mondo al mondo, e finir di
WllaerG
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viuere auanti di morire. Per tal’

abbandonamento non fon neceffa

rij i rapimenti d'Enoch » ed i carri

di fuoco d Elia ; bafta vna valente »

rifoluzione. E chi in tal modo fi ri

folue-gode al pari d'Enoch ed’Elia,

tutt’i priuilegij di chi è morto.Cor

ra puril mondo oue ha à correre,

ch'effonè vi penfa, nè fen trauaglia.

Vnde'Profeſſori di questo stato,fù,

çome vedemmo, San Paolo, e per

ciò anche viuo dicea, Viuo ego iam

non ego Ad Glof 2. E che volea di

re? Io viuo,ma non fon’io. Vuol di

re,dice San Bernardo, Ad alia qui

dem omnia mortuus fum, non femtio,

non attendo , non curo. Tutte le co

fè di queſto mondo fon per me,co

me pe morti : non le fento,non mi

trauagliano , nè fò maggior conto

eli effe,come fe nõ vi foffero, perche

quantunque effe fieno per me,io nő

fon per loro. Confiderate l’efen

zioni de morti , e vedrcte la quiete

che fi gode, ed i trauagli , da’qua

li fon liberi, que’che antecipano la

morte. Vennero al Caleario i Mi

nistri di Pilato per rcmper l’offa ,

a'Crocefiffi, e così fecero a Dimas

ed a Geſta con gran dolore di quel

tormento, per effer’ancor viui. Ad

refum autem cùm veniſſent . I o: 19.

Ma allor che giunfero à Criſto , Vt

viderunt eum idm mortuum, non fre

gerunt crura eius.In veggendolo già

morto, non eſercitaron fopra di

lui quella crudeltà. Di quante fol

lecitudini, di quante inconuenien

ze, di quanti pericoli è libero chi

è già morto.L'Epitafio poſto ad vn

di queſti morti è quel verſo di Da

uid, Inter mortuos liber. Libero fra”

morti. Libero dalle voci del mon

do, perche già è fuori del mondo.

Libero dall'emulazionie dall'inui

die, perche non s’hå oppofizione ad

alcuno. Libero da’timori e dalle :

fperanze,perche non appetiſce cos'

alcuna. Libero dalle contingenze

e dalle mutazioni perche nõė fog

getto all’arbitrio della fortuna, Li

bero dagli vomini, che è la liberti

più difficile, perche fa comandarea

fè medefimo. Libero finalmente da

tutte le inquietudini e moleſtie,

della vita,perche è già morto.

A tutt i inorti per pio costume

cantafi , Requieſcant in pace . Ma ,

queſta pace e quiete fol fi gode fi

curamente da que’, che muoiono

auanti di morire. Vedefi nel mº

defimo Tcfto,dal quale preſe quel

le parole la Chiefa. In pace in idip

fum dormiam Ó requieſcam. Pfal, 4.

Per queſto medefimo io morirò e

mi ripoferò in pace. In idipſum.In

quetta medefima claufila, In idip

fum , fta’l misterio, che, fendo per

altro chiariffima la fentenza, la ré

de difficile ma ammirabile . Chev

vuol dire, Morrò e ripoferò in pace

per quefto medefimo?Se dicefe , ,

morrò per ripofare iu pace , s'inté

derebbe bene , ma morrò,e ripost

rò in pace per queſto medeſim0.

Se ha da morire e ripofare in pace

per questo medefimo, ha da mori

re e ripofare in pace, per morire º

ripofare in pace . Così è : e quellº

fù il profondo penfamento di Da

uid ; come fe dicefie : Io voglio

morire e ripofar'in pace in vita. E

perche, ò a fin di che ; Per queliº

medefimo,per morire e ripofare in

pace in morte. In pace in id ipſum

mortar & requteftam. A tal fine con

gran propietà fignificò il morirº

con la frafe del dormire, Dormiam

Per
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Berche’l fonno è morte in vita-, 5. Affaticati e ſtanchi andiam all’

Quinci fieguono due vltime confee inferno . All'inferno, "e flanch i •

guenze,amendue notabili,e di gran perche quinon abbiam'auuto ripo

confolazione per que,che muoiono fo, e la c’aſpettano tormenti eter

innanzi di morire. La prima, ch'effi ni. All’oppofito que', che muoio

folamente, come poco dianzi di- no auanti di morire, muoiono ri

cemmo , godono con ficurezza la s poſàti, e muoiono per ripofare. In

quiate e la pace - La feconda , che pace fn idipſum moriar ó requie

dalla quiete e dalla pace di questa-, fram ». O che pace, o che ripoſo,ed

morte prouiene altresi ficuramente invita, ed in morte. Mi perfuado,

la quiete e la pace dall’altra, che è che neffuno v’aurà , fe è fauio , che

l'argomếto di tutto'l nostro diſcor- fin d'ora non fi rifolua a viuere.ed.

fo · Que’, ches muoiono, quando a morire in tal modo,ò a morir co

muoiono, perdono la quiete della si per morir cosł. Terminando in »

vita, ed ordinariamente non confe

gņifcono quella dell'eternitá, per

che da' trauagli paffano ad altri

maggiori.Così diceano que’mifera

bili, che già eran tenuti sì felici.

Laſſati fumus in via iniquitatis. Sap.

tal modo la vita aſpetteremo con •

ficurezza la morte, e per beneficio

della poluere che fiamo, Puluis es »

non temeremo la poluere , che ab

biam’ad effere. Et in puluerem ra

uerteris .

. . . . - a .* - PRE
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PREDICA XII.

QV A D R A G E S IMA

DETTA NELLA CAPPELLA REALE.

L'Anno I 669«

- - Nefitis quid petatis. Matth. 2o.

S. I.

$ vE luoghi, e due pre- ti l'vfanza. Il benemerito chiama

š tendenti : vn Memo- lo irragioneuolezza: il neceſitolº
È riale,ed vna intercedi- dice ch'è crudeltà: il pretendentº

$2 trice : yn Principe, ed lo tien per aggrauio, ed il più mº

vn difpaccio fon la , desto gli dà il nome di diſgrazia

rappreſentazione Politica, e la Sto- e di poca fortuna. E che finora

ria Cristiana di questo Vangelo , non fia stato alcuno in Pulpito,che

Ne’luoghi abbiamo le mercedi, ne per argomento abbia preſo la con:

pretendenti le ambizioni , nell'in- folazione di quelle querele , òlik

terceditrice la forza, nel Memoria- leggerimento di queſta melancº:

le le Suppliche , nel Prencipe la º nia, o l'antidoto di questo veleno, º

Giuſtizia,ed il potere, nel difpac- la cura di quest’infermità ! Tan"

cio il difinganno,e l’eſempio. Que- fono di quest’infermi, che douth

f’vitimo ha da effer’oggi la venā -, befi per eſsi aprirfi vn'Oſpedale.Mi

che s'ha da fanguinare.VogliaDio, all’obbligazóne di queſta Catedra,

che l'accertiamo , perche è molto cui ſpetta medicare le anime , per

profonda. La più general malattia, ta folamente ricercare l'infermiti

che trauaglia le Corti, ed il dolo- ritrouare'i rimedio. E quandoque

re, e' morbo, di cui comunemente fto fia ficuro, e di poco prezzo, *
tutti lamentanfi, è delle male ſpe- rà anche facile da applicarfi. Orio

dizioni, che fanfi. In alcunilamen- moffo e dall'obbligazione, e dallaº

tafi'l merito: in altri la neceſiitä : compaſsione, e parendomi quella

in molti la propria ſtima,ed in tut- materia vna delle più rileuanti Per
= 4 tlittĆ
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tutte le Corti del mondo, e ſpecial

mente per la noſtra, nel tempo cor

rente, rifoluo predicat’oggi à con

folazione di que”, le cui inchiefe »

non fono fpeditea lor modo. Nè

con l'ambizione de’Zebedei ho à

condannar’i pretendenti , nè con ,

l'operazioni della Madre ho da ac

cufare gl’interceffori, nè con la ri

foluzione di Cristo ho ad impegna

re i Ministrijed i Prencipi,folamen

te col difinganno della richiefta-o ;

Neſcitis quid petatis, pretendo effi

cacemente confolar tutti que', che »

ò fi lamentano delle loro fpedizio

ni, ò fi fdegnano per l’altrui. Con

folare vn malamente proueduto è

la Tema del mio Diſconfo. Se cõ

la Diuina Grazia versò a confegui

re l’intento, efciranno oggi di qu)

i pretendenti modesti , i Miniſtri

fcufati, i ben proueduti confufi , i

mal proueduti contenti. Aiuti Id

dio il Zelo » con cui egli sà auer'io

eletto queſt'argomento .

Aue Maria -

s II.

Nefritis quid petatis . Auendo

dunque io a confolar'oggi, i mal

proueduti , gente in gran numero,

e non ordinaria, di cui può dirfi »

Non eſt qui confoletar eam , per pro

cedere diſtintamente , e per parlar

folamente con chi conuienci parla

re, è primieramente mestiere , ef

cludere da queſt’onorata liſta, que',

che importunamente , e ſenza ra

gione vogliono intruder fi in effa .

E chi fon questi ? fono que , che_2.

fendo oggi tanto maggior di que',

che erano , ed auanti tanto più di

ciò, ch’aueano, e fendo tanto più

|

*
**
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efaltati di ciò, ch'erano , anche la

mentanfi, e fi dichiarano mal pro

ueduti . * - · · · »

Adamo, auanti che foffe forma

to da Dio, non era niente : forma

to , era vma ſtatua di loto gittata :

fu’l terreno : foffiouui Iddio , ed

ecco Adamo in piedi, cominciò ad

effer’vomo , ed eleuato a sì ftra

ordinaria Fortuna , che egli fò

lo (lo dice il Teſto) tenea trè Go

uerni? Il Gouerno della terra fopra

tutti gli animali : il Gouerno dell”

aere ſopra tutt’i volanti , ed il Go

uerno del Mare fopra tutt’i pefci .

Era ben proueduto Adamo ? In ve

rità che parea non poter, nè più,nè

meglio. E non pettanto nè egli,hè

la fia Donna rimafer contenti: anzi

pretefero d’auuantaggio. E che về

Non più che l’effer"Iddio. Eritis

ſicut D#., Gene/.5. Tanta ambizion

di falire à Tanta vanità di crefcere?

Poco diánzi niente : ieri loto, oggi

vomo, domani Dio ? Non fi ri

corderà Adamo, ch’auanti ieri era

niente, ieri loto, e molto meno di

ciò, ch’eglí era auanti ieri. Chi ieri

era loto , non fi contenterà d’effer’

oggi vomo, ed il prim’vomo ? Chi

auanti ieri era niente,non fi conten

terà d’effer'oggi tutto,e comandare

a tutto ? Nò, perche era allora A

damo,come oggi fon molti de’ſuoi

figliuoli , ch'efcono com'effo dal

fango , e dal niente, da cui furon •

creati i Malamente creati, e mal,

creati ; E perciò difcontenti, ed in

grati,quando dourebbon’effermol

to contenti, e molto grati. La ra

gione di queſta irragioneuolezza è,

perche perduta de’fentimenti la vi

fta, e delle potenze la memoria 3

në veggono per quelche fono : nè
IIl. 2. fi
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fi ricordano di ciò , che furono.

. Ma da quelche fiete e da quelche

fofte , paſsiamo a ciò,che auete, ed

a ciò, ch’auefte. Intronizato che fù

Giuſeppe nel Gouerno e nell'Impe

río dell'Egitto, feppe'l Re Faraone,

ch’effo auea e Padre, e Fratelli nella

Terra de'Cananei, e toſto diè ordi

ne, che foffero di colà chiamati.per

effer compagni della Fortuną del

ſuo Fratello. Fù notabile l’ordine

fpedito , e dicea Così . Propera

te , nec dimittatis quidquam de »

fuppellestili vefira, quia omnes opes

Ægypti vefire erunt. Gene/.45. Ve

nite ſubito , nè lafciate cos'alcuna

delle voſtre robe, perche tutte le »

ricchezze dell Egitto han da effer

voſtre . Queſto Perche io non l’in

sendo. Anzi, perche tutte le ric

chezze d'Egitto douean’effer loro,

non era meſtiere, che portaffer fe ·

co alcuna cofa di quelche Poſledea

no in Canaan. Perche dunque Fa

raone comanda , che portin feco

tutte le lor robe ? Per queſto mede

fimo, cioè, affinche paragonando

infieme le robe della Fortuna pre

fente,cõ quelle dellostato preterito;

meglio conofcellero la grazia, ch’il

Relor facea.Erano i Fratelli diGiu:

feppe poueri campagnuoli e paſto

reili, efciuano daile capanne e dal

le cafe di paglią per venir a dimo

rare nè palazzi dorati , all'ombra º

delle piramidi , e degli obeliſchi d'

Egitto. Portino adunque feco i lor

capperoni, le lor pelliccie , le zam

pogne » i Zaini : portino con esto

feeo le fcarpe di coida, le ſcudelle »

di vinchio, i pasi d'orzo,e di cru

fca, affinche quando fi veggiano frà

le camere tapezzate d’oro, fra piat

ta d’argento,c d'oro sù le tauple,frà

le fete, le perle, ed i diamantine'

vestiti, caualli, ftaffieri, fcudieri, e

carrozze, conoſcano qual differen

za fia da tempo a tempo , da fortu

na a fortuna , e penganfi obligati

a’fauori di Faraone . Vuol’vn ve

dere, e toccar con mano le moltes

mercedi fattegli dal Re ? Paragoni

le fappelletili domeſtiche preſenti

con quelle paffate, le fue conquel

le de’ſuoi. Ed al paragone dell'ab.

bondanza di effe con quel poco di

prima, ô quanto crefcerebbe la ,

gratitudine , la modestia, ed anche

la ficurezza della medefima fortu

naلاومل

Vedutofi già ciò, ch'erauatees

ciò che fiete : ciò ch’aueuate, e ciò

ch’auete , riman’ora il paragone

del luogo,oue fiete, ed oue foste.

Nel fecondo Libro de'Re, al Cap0

fettimo vengon regiſtrate le mer:

di fatte da Dio a Dauid, e ta'è il

registro. Ego te tuli de pafeuis fi:

guentem greges, vt effes Dux ſuper

Populum meum. 2. Reg.7. Io , dice?

Dio, traffi Dauid da'pastori, fr:

quali guardaua le mandre di fuº

Padre, e lo feci Capitan Generale

di tutt’il mio Popoło. Non ſola

mente ſpiegafi da Dio il luogo oliº

il pofe, ma infieme l'altro, ondeº

il traffe : l’Oue, ed anche l'Ondeº:

Mio Signore, che fiete si magnifi:

co nelle vostre Grazie, fe volete';

che nevoſtri libri vengan regiſtratº

quelle fatte da voi a Dauid; a chº

fine comandate, che altresì ſcriuan

fi în efsi le miferie dello ſtato i in

cui effo vinea, e la baffezza del luº

go , da cui lo folleuaſte? Afinchº

al confronto del luogo sì baſſo mº

glio rauuifi Dauid l’altezza delg?"

do da me conferitogli . Qua"
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vedraſsi con lo fcettro in mano ri

cordifi, auer nella medefima mano

tenuto'l bafton paſtorale . Se a ça

fo, (che ben tutto può temerfi da

gli vomini ) par effer mediocri, e º

piccole le mercedi fattegli, ricor

difi del luogo d’ond’è vfcito, e dell’

altro, oue ora ritruouafi : ricordifi

del luogo , da cui'l trafsi, ed in cui

lo pofi, ed allora gli parranno ma

gnifiche. Questi D’onde , e Doue 2

non è costume regiſtrarfi ne'libri

delle mercedi.Sarebbe aimen bene »

che fi regiſtraffero nelle memorie »

di que’, che le riceuono, Giache->

contate tante Stelle, pongafi alla »

margine vna Stelluccia. Raccordi

fi'l mal contento infieme con Das

uid dell’Oue ftaua, e dell’Oue ftä:

raccordifi con i Fratelli di Giu

feppe di ciò,che hauea,e di ciò,che

hà,raccordifi conAdamo di ciò,che

era, e di ciò che è; ed allora vedrà,

qual debba lamentarfi, fe d la pro

uifione, ò’i mal proueduto - -

Non furon proueduti oggi da_2

Criſto quefti due pretendenti; e nõ

per tanto leggefi , ch’egli punto fi

lamentaffero . Addimandarono le

due prime Sedie del Regno : addi

mandarono d’effere ſpediti preſto

con tre lettere, Dic: Dic, vt fedeant

hi duo filij mei : E con altre tre fù

fubito ad eſsi riſpoſto Won: Non eft

meum dare vobis - E fendo queſto

Nò sì chiaro, si afciutto , sírozzo,

lamentoffene forfe l'interceditrice:

lamentaronfene i pretendenti ? Nè

pur differ’vna parola. E perçhe » ?

Perche era gente , che fapea ben »

mifurare'l fuo fato. Paragonaua

no eſsi ciò ch'erano ſtati con ciò, ch’

eta no » e quelcherano con quel che

pretendeano d'offere. Nel parago
** - »

ne di ciò, ch'erano stati con quelch'

erano, rauuifauano’l miglioramen

to della loro fortuna: nel paragone

di quelch’erano con quelche pre

tendeano d’effere ,ịriconofceanol'

ecceffo della loro ambizione:e que

fti due paragoni chiufero la lor boc,

ca in modo, che nè pur diero in »

vn borbotto. Ieri col remo in bar-

ca, e con le reti alla mano, ed oggi

proueduti ciaſcun di noi d’vna del

le dodici Sedie del Regno di Criſto,

e che ancora non fiam contenti, ed

ofar’anche di pretendere i primi

due luoghi ? Maggior raggione tie

ne’l noftro Maestro di negarlici, di

quella, ch'ha la noſtra Madre di

chiederli . Egli lo nega come giu

fto , e noi gli addimandiamo come

fciocchi ed inuaniti.

s. III.

Efclufi già i queruli,edi malcon-

tenti ſenza cagione » (e forfe fon ef

fi la cagione d'effere malcontenti), s

vediam’orai benemeritimal proue

duti, e diam loro la ragione, che_2.

hanno di confolarfi . Quella dell',

Euangelo , come ora moſtreremo a

è la più forte d'ogn'altra. Mafen

za ricorrere a’motiui della Fede, fe

io foffi vn de’benemeriti, in meme

defimo , e nel mio proprio merito

ritrouerei raggioni sì grandi di cõ

folarmi, che ſenz’altra mercede, ò

prouifione midarei per contento, e

fodisfatto . Diſcorriamla infieme.

O meritate i premij che vi man

cano, e coquaii voi mancate, ò nò

fe non li meritate, non auete di che

querelarui : ſe li meritate, molto

meno. Non fapete ancora » che »

non v’ha virtù , në merito ſenza

pre
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rennio? In quel modo che’l vizio è grata, voi feſte ciò,che doueui, ed

il gaftigo, così la virtù è premio di effa ciò, ch'è fuo folito. Ma qual pa

ſe medeſima . Il maggior premio ga maggiore ad vn cuor’onorato,

dell’operazioni eroiche è il farle » . che l’auer fatto ciò , che douea , .

Con parole migliori lo diffe Sene- Quando faceſte ciò, che doueuate ,

ca , perche parlaua con linguaggio allora vi pagafte. Vdite’l Diuino

migliore. Quid conſequar, inquis, Maeſtro,quanto bene ciò Vinſegni?

fi hoc fortiter sºfi gratè hoc fecero ? Dicea Criſtoa’ſuoi Soldati, destina

uod feceris. De benef. l. 4. cap. 5. ti da lui a non meno, che alla con

Se m’addimandi , che ho io a con- quiſta del Mondo, per cui tutti die

feguire, perciò, che ho fatto di ge-" ro la vita. Cùm feceritis omnia, di

nerofo, e di grande? Ti riſpondo, cite, ferui inutiles fumus . Luc. 17.

Che l'habbi fatto . Rerum honesta- Quando are te fatto tutto, dite d'ef.

rum in ipſis pretium est. Le impre- fere ſtati ferui difutili. Notabil par

fe onorate tengono in lor medefi- lare ! Il feruo difutile, è quello, che

me’l premio, e con effo feco fubito non få nulla:ma quello,che få mol

l'hanno: non tarda questo à venire, to, e molto più, e fare'i tutto, ha da

nè aſpetta d’effer richiefto,nè dipẽ- ſtimare, e dire ch’egli è feruo dif

de da altri : da lor medefinne fon = tile ? Sl . Nefsun’altro iatefè meglio

fodisfatte. In quel giorno,in cui le queſto Teſto del Venerabile Beda.

faceſte, vi fodisfaceſte. . Non parla Cristo dellvtilità, che ri

E fe pur fuori di voi afpettauate trae il Padrone, ma dell'vtile, che

altro premio, contentateui di quel- non ritrae il feruo. Il feruo non-,

lo, che vi dà la riputazione e l'ono- ritrae vtile alcuno dal fuo feruigio,

re. Se’vostri feruigi fon mal pre- perche è obbligato a farlo, ed in ,

miati, baftini fapere che fon ben » tal moda ha da feruire,chi ferue ge

conoſciuti. Queſto premio menta- neroſamente. Il medefimo, Criſto

le riposto nel giudizio delle genti, fignificollo se ne diè la ragione: .

non vi puo effer tolto , nè diminui- Buod debuimus facere,fecimus. Fa

to da alcuno. Che importa , che cemmo, ciò douea da noi farfi. (hi

di voi non penfino i Miniſtri, ſe vi fece ciò,che douea, douea ciò,ch

giudica per buoni la fama? Che im- fece, e nefuno aſpetta d'eller Pagº

porta, chel tribunale ſe la paffi fcus to di ciò,che deue. Se io fertij, kº

fandofi, fe'i tribunale ne rimane » combattei, fe trauagliai, fe vinſi,#

accuſato. Rimanga nella Segrete- ci ciò, ch'io douea al mio Re, alla

ria quel Memoriale , e laſciatelo a' mia patria, e ciò, che douea aluعو

vostri poſteri inquartato nell’arme medefimo ; e chi s'alleggerl di tan

vostra, e farete due volte gloriofo. ti debiti, non ha d'aſpettar’altra på:

Vi do folamentelicenza di pentirui ga. Alcuni fon tanto: inuaniti di

ch’abbiate pretefo. Poco fece, e di lor medefimi, che stimano auer fat

baffo prezzo stima le fue azzioni to più di ciò,che doueano, Sabba:

che penfà, che poffon'effer pagate gliano. Chi più è, chi più può più

dagli vomini · anche dee. Il Šole, e le Stelle feruo

Še feruiſte la Patria, che vi fii in- no ſenza mai stancarfi, efempremai
CO[l.
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còn grand’vtilità : ma queſta tutta »

è del mondo , e non mai loro . Vi

ffimate come figliuoli del Sole, e sì

luminofi come le Stelle » e v’abbaſs

fate a mendicare altra paga?

Io non pretendo con questo fcu

far que', che voi accufate . Perche

voi ſiete benemeriti, non debbon”

effi effer'ingiuſti : anzi dalla voſtra

generofità apprendcr dourebbono,

effer generofi, e liberali, che mai

dà , ò che può däre à chi die per

effi'l fangue ? Ma, perche anche con

quel poco che poffono,mancano al

riconofcerui, non vòio mancare di

confolarui. Se le vostre imprefe »

foffer Romane , confolateui con »

Catone, che non ebbe la ſtatua nel

Campidoglio : Veniuano gli Stra

nieri a Roma, ed in veggendo le »

tante statue poſte à que’Grand’Vo

mini, dimandauano, due foste quel

la di Catone · Questa dimanda era

la statua maggiore di tutte l’altre .

Agli altri la Statua era pofta dal Se

nato , a Catone dal Mondo. Lafcia

te, ch'addimandi'l mondo, e fi ma

rauigli di non vederui premiato .

Questa dimanda, e questa mariui

glia è il premio maggiore e mi

gliore d'ogn’altro. Ciò che vi diè

da Virtù,non pt: à torloui l’inuidia,

e ciò, che voi defte alla fama » non–

può torlcui l’ingratitudine. Lafcia

te, ch’effi fich'ingrati , per effer voi

più gloriofi . V n gran merito di

niene maggiore ſopravna grand’

ingratitudine . Se non v’aueffe in

gratitudine, non vi farebbe finez

za.Non vi lamentate del poco gra

dimento, ringraziatelo.

Mi direte, che voi vedete diuer

famente premiatique, che fecer me

no,ed anche chi non fece nulla- »

Gran dolore, non può negarfi. Dif.

fe già vna Reina di Caſtiglia, In

vit. Ioan. 2. che i fuoi feruian co

me vaffalli, i noftri come figliuoli.

E non può non effere ſcandalo grã-

de dell'amore , e gran mostruofità

di natura, che alcuni fien figliuolir

e gli altri fieno gli eredi . Mà que

fta medefima ingiuſtizia vi fetue di

confolazione. Se il mondo,el tem

po foffe si giuſto, che compartiffe i

premii alla mifura del merito,gran

ragione areste di querelarui, pete

che vi mancherebbe la teſtimoniā

za della virtù » per la quale furon'

iſtituiti i premij . Ma quando le 3

mercedi non fono argomenti d’ef.

fer’vomo, ma d’aaer’vn vomo , e

quando non fignificano valor pro*

frio, ma fauore altrui, poca ingiu

ria fi fà,a chi non fi fanno.Con grã .

giudizio dicea Marco Tullio,che le

mercedi fatte ag’ vomini indegni

non onorano gli vomini , ma difo

noran gli onori. Sent. Tully laud

à D. Hieron. E così è : Le Co

mende ne’petti di queſti tali non •

fono Croci, fono Traui,e quando fi

veggon tanti cogl’ abiti da’ Caua

lieri, ben vi potete gloriare di non

efier'vn d’effi . Sien pur’effi a lor

grado eſempij di fortuna, Voi fia

te di Virtù. Virtutem ex me, Fortù

nam er alijs Virg. A Eneid. I 2.

Finalmente , fe a voi fon’ingrati

gl’ vomini , non fiate voi ingrati a

Dio. Se i Re non vi danno ciò, che

poffcno,concentateui cõ quello,che

vi diede Dio, e che non poffon dar

ui i Re I Re poílon dare Titoli ,

Comende, flati: ma non poffon già

darui coraggio fortezza, coſtanza,

e l'alti e virtù, che fanno il vero

onore.Se Dio vi fa queste mercedi,

fate
4

;
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fate poco conto dell'altra,nefuna s

delle quali vale quanto cofta • So

pra’l tutto il Capitano e'I Soldato

ricordifi, quanti compagni perde

ronfi e morirono nelle medefime »

battaglie, e non fi lamenterà. Que’,

che morirono fecer finezza mag

giore ; poiche diero la vita per chi

non può ad effi darla. E chi , Dio

mercè, rimafe vittoriofo e viuo,co

me lamenteraffi di non effer rico

noſciuto ? Se non baciafte la mano

reale per la mercede non fattnuì,

baciate'l manico della voſtra ſpa

da, che vi fè degno di effa. Vi ve

drà il Re , come vn fuo perpetuo

creditore , e gloriateui , che non »

posta negaruifi per voſtro debitore

chi è Signore del rutto . Se aueste »

cuore per care il fangue e cimentar

la voſtra vita, moſtrate altresì, che »

non vi manca per fofferire. Allo

ra guereggiafte col nimico: ora è

tempo di vincer voi niedefimo. Se

il Soldato fi vede ignudo, goda di

feuoprir le ferite, e con effe farar

roffare la patria, per cui le riceuct

te : Se dopo tant’anni di caualleria

fi vede a plè, tengalo per la più fil

perba carrozza de faoi trionfi. Efe

finalmếte vedefi morir di fame,la

fcifi morire, ed in tal modo fi ven

dichi. La perdette chi non la fo

fienta , e con tal difinganno perde

rà anche molt’altri . Non manche

rà chi dica per lui. Quanti merce

narij abundant panibus,ego autem hic

fame péreo. Luc. 15. Queſt'ingrato e

ſcandalofo Epitafio farà più illuftre

alla fua memoria e più onorata Co

mēda di quante poston darne que',

che le dañno per vna e molte vite.

S, I V,

Queſti fono i motiui gloriofi,co'

quali io non folamente mi confo.

lerei, ma anche infuperbirei, fe fof.

fi vn depiù benemeriti. Ma, per

che , Non omnes capiunt verbum

iftud, Matth. 19. portianci alle ra

gioni Diuine del Vangelo, con le

quali non può non rimaner confo

lato e conformarfi chiunque ha Fe

de, ed anche chi non l'ha. Vditemi

primamente come vomini, e poi

come Criſtiani :

Nefcitis quid petatis. Non ſa:

pete ciò che dimandate . Nestun

vomo di queſto mondo, parlando

dal Cielo ingiù, sà ciò,che defide

ri, ne ciò,che chiegga; Fondiam0

queſta verirà nelia fperienza , affin

che le confeguenze di effa riefcano

di maggiore e più ficura confola.

zione . E già che la richielta deli

Euangelo è d'vna madre, e di due

figliuoli, fia parimente l’eſempio di

due figliuoli, e d’vna madre :

La più efaggerata, la più impor

tuna,ed impatiente dimanda, chev

faceffe mai donna di questo mon:

do, fù quella di Rachele al fuo ma

rito Giacôb. Da mihi liberos, alio.

quin moriar. Genef. 30. Giacob da:

temi figliuoli,altrimenti io morirò,

Rifpofele Giacob, i figliuoli ſola

mente darfi, e poterfi dare da Dio:
E con tutto che queſta ragione fof.

fe fi accertata ed eſperimentata,non

quietatafi Rachele, iftaua più chº

mai, Da mihi liberos. Diceale Gla

cob, effer’ancor'egli nella primauc

ra de fuoi anni, e che gli rimantan

molti d’ effi, in cui naturalmen"

te potea aueritanto da lei dei
-- - - t
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ti figliuoli . Ma queſta medefima »

ſperanza rendeala più inquieta»,

Da mihi liberos. L’aninaua con ,

l'efempio della fua Aua Sara, che »

dopo sì lunga ſterilità ebbe Iſaac

fuo Padre. Ma Rachele fèmpre più

impatiente, Da mihì liberos.A que

fie ragioni aggiungea anche Gia

cob quelle delle carezze , che per

lo più ső più poſséti cõ la fiacchez

za e tenerezza di quel feffo: dicea

le, che fi vedeffe, e fi confolaffe con

la Rofa, che pur’effendo la bellez

za de’prati,e la Reina de fiori, è fio

re, che non då frutto. Ma nè carez

ze, nè ragioni, nè efempij, nè ſpe

ranze furon fufficienti à moderar

nề le brame, nè le voci, Da mihi li

beros: Da mihi liberos: Queſta era

la dimanda, questa l'iftanzā, queſta

l’importunità. Or qual fü’l fuccef

fo, e la ſpedizione fatta nelCafodi

vero ammirabile La rifoluzione fù

qual la volea Rachele , el ſucceſſo

del tutto contrario à ciò che chie

dea. Ciò che chiedea Rachele,non

era folamente vn Figliuolo, ma Fi

gliuoli, Da mihi liberos, e di ciò fù

efaudita da Dio, che la fè Madre »

di Giuſeppe di Beniamin. Ma il

fucceſſo fù del tutto all’oppoſito di

ciò, che dimandaua : poiche parto

rendo felicemếte il primo, morì di

parto, e nel parto medeſimo del fe

condo. Raccordateui ora de'ter

mini, co quali Rachele richiedea

i figliuoli, Da mihi liberos , alioquin

moriar. Datemi de'figliuoli , altri

mente mi morrò . E quando effa

credea di auer’a morire fe non aueſ

fè figliuoli, morì perche gli ebbe » ,

e morì nel punto medefimo che gli

ebbe · Stimaua di chieder la vita,

e chiedea la morte : ftimaua di

_

*
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chiederialegrezzafia e di ſaca:

fa, e chiedea l'afflizzione ed il lut--

to di effa, e que,che aueano à mu

tarle la medefima cafa in ſepoltura.

Cotanto errati vanno i noſtri pen

fieri, e difegni; e fi certo è,che in »

ciò che più anzioſamente chiedia

mo, non fappiam ciò che chiedia

mo. Nefcitis quid petatis : ;

Comprouato che s’è'l difingan

no della Madre de Zebedei con l’e

fempio di questa Madre , confer

miamo quello de’ſuoi due figliuoli

con l'eſempio d’altri due figliuoli,

bếche figliuoli di padre differête.E

notiflima la ſtoria di Sanfone , ed

altrettanto nota quella del Prodi

gosammendue famoſi pe loro ecce!“

fi. Or laſciate le prime parti dell'

vna e dell’altra tragedia,ven ia mal

le vltime d’ammendue , e vedia

mo l’eſtrema miferia , ou’ebbero a

terminare per vie diuerfe gl'anda

mēti di ciaſcun d'eſſi. Vedete quell’

vomo di corporatura Giganteſca

e robuſta, che con aſpetto feroce »

infieme e melanconico, tofo ne'ca

pelli, co gli occhi fcaffati,e tutton

trifo di fangue, ſtretto con due for

ti catene in vna prigione, và giran

do la mola d’vn piftrino? Or quegli

è Sanfone. Vedete quel giouane->

macilento e penfierofo, che lacero

ne panni e quafi ſpogliato,con vna

Zucchetta pendentegli da fianco , .

appoggiato fopr vn baftone, ſtà,

guardando vna mandra di beſtie le,

più vili e le più laide? Quegli è'l

Prodigo. Chi v'haurà,che non ri

manga attonito per fi gran muta-,

zione di fortuna in due foggetti fi,

conofciuti,vno fi valorofo, l'altro sì,

faſtofo? E poffibile, che queſto fof-,

de il termine dell’impreſe e delle-º.
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vittorie di Sanfone; E poſſibile,che

quefto foffe il termine delle ricchez

ze e delle bizzarie del Prodigo ?

Queſto fu il termine : o per meglio

dire ; ron fù folamente questo: po

fciache'l Prodigo morendo di fa

me frà le bofcaglie di ghiande, nè

pur tenea licenza di fostentarfi di

ciò, con cui s’ingraffaua quella mã

dra : E Sanfone, tratto in publico

per ifcherro del popolo , fu tratta

to con tali opprobrijed indecenze,

che F er rcffore e vergogna fi tolfe »

di vita cen le propi ie mani. Ma .

qual mai farà fiata la cagione di

fucceffi fi ftrani,e diperipezie fi mo

ſtruoft? Non bafterà il marauigliar

fi : è mestieli fupire. Amendues

queſte mutazioni di fortuna fola

mente prouennero dall'effere ſtate »

efaudite le richiefte, in cui s’impe

gnarono Sanfone ed il Prodigo.

Chiefe Sanfone a’fuoi Genitori,che

gli deffero per moglie vna Filiftea;

„Quam quæſo vt accipiatis mihi vxo

rem . Iudic. 14.Ottenne quant’ei di

Ifandò, e queſta Filiftea fù la ca

gione delle guerre , che tenne San

fone co Filifici , e degl’ingannie_3.

tradimenti di Dalila, e della fua»

prigionia, del fio feruaggio» della

ſua cecità, e de’ſuoi vituperi, e del

fine deplorabile e tragico del fuo

valore . Af medefimo tenore chie

fe il Prodigo à fu o Padre, che in º

vita gli defie l’eredità , che douea »

cadei li a morte di effo. Da mihi

por tionem ſubstantiæ, quº me contin

git, Luc. 15. Dettegli’l Padre quel

che addimandò : e queſta eredità

fpefa e fcialacquata in vna vita h

centiofifiima cagionò la ſua pouer

tä, il fuo auuidimento le fue mife

nie, la ſua fame, le fue ſeruitu,la

. . .

fua vergogna, che folo potè fcon

rare col pentimento. Ritorni ora

Rachele, e domandiamo a quella,

Madre, ed a queſti due Figliuoli,ſe

dopo fi contrarie deformi eſperien

ze aueffer dimandato ciò, che addi

mandarono auanti d’effe ? Chiede

rebbe Rachele i figliuoli, fe fapeſ.

fe » che l'auer figliuoli le arebbes

coſtata la vita? Chiederebbe Sanfo

ne la Filistea, fe fapeffe, ch'ella fa

rebbe la cagione de fueiſcherni,

della ſua morte , e di perdere gli

occhi , con cui la vide? Chiedereb

be il Prodigo l’eredità anticipata,

fe fapeffe, che con effa s'arebbe egli

comperata la miferia, la feruitù, il

difonore? Certo che nò.Orfe adeſ

fo non chiederebbon nulla di ciò,

che chiefero anzi'i contrario, per

che lo chiefero,innanzi: Già fațete

ľa rifpofta?Lo chiefero, perche non

fapeano, ciò che chiedeano,per

che nifſun sà ciò che chiede:ko chie

fero, perche quella Madre, e quť

due Figliuoli furon come la Ma

dre, ed i due Figliuoli del noſito

Vangelo.Nefeitis quid petatis,

Suppoſto queſto principio cer:

to,ed infallibile, che nifuno sà ciò

che addimanda » traggan’ora la º

cőfeguenza que', che nõ ſono eflu

diti nelle loro richiefte. Se voi ſä.

peste, che v'era d'viile ciòche ri

chiedeuate », aurefte allora ragione

di star contento, fe l’auefte ottenu

to, ò difcontento, ſe vi foffe nega

to . Ma vgualmente voi ignoran

do, fe vi foffè d'vtile è no, ciò che

pretendeuate, a che fine amarºß

giarui:Semi affliggo-perche ilimº,

che mi farebbe staro d'vtile, perche

non confolarui col penſare, che?

vi fotea effer di danno : e ciò mºl

[O.



圖

:

敞

嘯

姆

:

1

脚

湖

獵

獻

:

岐

li

ಕಿ!

}

衅

s;

况

เป้

to più vale nelle cofe di questo mõ

do, che per lo più fon dannofe.Cõ

folateui con la difgrazia di Rache

le , confolateui con la tragedia di

Sanfone, confolateui con la peni

tenza del Prodigo.E fe queſt'efem

pij vi muouon meno per effer lon

tani, confolateuicopiù vicini , e cỏ

que', che vedeste e vedete co pro

prii occhi. Quãti veduti auete, che

ítimauano effer fuo rimedio ciò ,

che fiù la loro rouina? Quanti vede

ste, che flimauano effer di lor ripu

tazione ciò, che fù lor di vitupero ?

Quanti vedelte che flimauano do

uer’effer di lor’accreſcimento,ciò,in

cui ritrouarono il lor precipizio ?

Quanti finalmente vedeſte, che gli

aſpettaua la morte, ou’effi ſpera

uano di ripofare fra le felicità della

vita ? Otterranno ciò che richiede

ranno : accetteranno molto allegri

de congratulazioni del fauore otte

nuto,ma il fauore nő farả buon per

loro. Panam pro munere poſcis. Ouid.

metam. 2. Diffè il Sole a Faetonte,al

lor che gli addimandò il gouerna

mento del ſuo cocchio. Vedi Fi

gliuolo, che tu penfi di chieder fa

uori , ma chiedi caftighi . L'autore

è fauolofo,ma la fentenza è vera.E

fe nö, addinandatene,a’noftri Fae

tonti; à que’dell'Oriente nell'Afia »
a que'di Mezzo di nell'Affrica وةسم

que'dell’Occidente nell’America_º .

Îl Carro medefimo che richiefero,

fù il lor precipizio» e la pompa »

medefima de raggi fu il loro incẽ

dio. Se andafte ricercando l’offa ,

fulminate,come appunto cercaronfi

quelle di Faetonte, alcune ne ritro

uereste ne’fondi de’ mari,altre nell’

a ene delle ſpiagge, altre negli

ípedali, altre nelle carceri , altre 3

negli efilii, e poche ne'paefi mede

fimi perduti, con auerui fepoltura

più onorata. Questi fono i vostri

ben proueduti . Allorche partiuan

fi, eran feguitati dall’inuidie:allor

che ritornauano d non ritornaua

no , traeuano le lagrime. E fe effi

rimafer'ingannati dal lor defiderio

e dalla loro fortuna , perche non-s

fapeuano ciò che chiedeuano, voi

che altresì nol fapete, perche auete

ad ingannarui? Difingannateui con

il loro inganno, confolateui co’lo

ro errori, giàche nè effi, nè voi

fapete che cofa chiedete, Nefcitts

quid petatis.

§. V. |

O fe fapefimo ciò, che chiedia

mo O fe fapefimo cio, che può

efferci di male, ò di benełcome pur

troppo molte volte ci chiamereffi

mo ben proueduti con quel mede

fimo, con cui ci stimiamo makue

duti . Ciò,che può farciò bene, d

male, Iddio ſolo il sà, tutti per loi

più l'iguoriamo: Queſta ſcienza di

Dio,e questa noſtra ignoranza fon'

due poli, ſopra i quali ha da pofa

re tutta l’indifferenza delle nostre »

dimande ; Queſte s’hanno à fare da

noi » come da chi non sa ciò che »

domanda, e le prouifioni han fi da

accettar da noi, come da chi fola

mếte fa ciò, che da. Noi fimiamo,

che gli vomini fian que’, che fpedist

cono le noſtre fuppliche, e perciò

mormoriamo e ci quereliamo di

loro , e non auuertiamo » chein

tutt’i Confegli affifte Dio come fu

premo Preſidente, e ch’effo è quel

che,ò ci dà, o ci niega ciò,che di

mandiamo; come quegli, che folo
n 2 S3
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sà ciò,che c'è, ò di danno, o d'vti- ſpoſta fatta alla fua richiesta dal

le, Le forti, dice Salomone, non di- medefimo Criſto a cui la porfe, fa

pendono dalle mani degli vomini vn Nò molto rifoluto, e molto li.

che letraggono, ma da quelle di ſcio. Non eſt meum dare vobis. Ma

Dio,che le gouerna.Sortes mittữtur fe è verità certa ed Euangelica,fpe.

in finum, & a Domino temperantur. rimentata, ordinaria, e molto fre.

Prou. 16. Se vi cadde la forte in » quente a quei , che dimandano au

bianco, e fe non vi riefce a voſtro Dio e non ottengono, come dices

modo, confolateui , ed accettate » Criſto,chiedete e riceuerete:E come

queſta difpofizione,come dalla ma- vniuerfalmente & aſſolutamentes

no di Dio,che folosà cid,che con- afferma, che tutti que che chiede.

uiene.Gl’vomini fan bene folamen- ranno, riceueranno? Il dubio non,

te quando danno, Iddio benefica-> può effere più vrgente : ma è della,

non folamente quando da , ma an- razza di quelli, che fi fondano nel.

che quando niega. la falfa intelligenza, ò erronea ap

Petite cº dabitur vobis . Luc. I 1. prenſione del Teſto. Ponderate e

Chiedete » e vi fi darà, dice Cri- diuifate bene ciò, che fignificanole

fto. E per maggior ficurezza di parole, e non ciò, che non dicono,

queſta promefa aggiugne , Omnis Petite cớ accipietis ; Omnis enim qui

enim quì petit , accipit : pofciache » petit accipit. Non dice Cristo,chie.

chiunque chiede ottiene. Non può dete e riceuerete quello, che chie.

effer più vniuerſale la propofizio- dete ; ma Chiedete e riceuerete:Nè

ne ; ma la replica e l’ifianza è mol- dice . Ognun che dimanda riceue

to facile à darfi; nè v’ha in quest' ciò,che dimanda: ma, ognun che ,

audienza, chi con la propria fpe- dimanda riceue : E che riceue? Ciò

rienza non poffa ad effa opporfi. che Dio sà effer meglio per effo.Se

Quanti Signori di ricco e gran Ca- dimandate ciò,che vi flå bene,lo ri

fato chiefero à Dio vn Erede,e non ceuerete:ma fe dimãdate ciò,che nó

l’ottennero ? Quanti ponericarichi conuiene ch’abbiate,riceuerete il nó

di numerofa famiglia chiefer’aiuto daruifi ciò,che chiedete. In tal mo

per foftentarla, e non hanno con : do chi chiede riceue Omnis qui petit

che cacciarle la fame ? Quanti nell’ accipit; perche o riceue ciò,che di:

infermità fecer de’voti per la fani- mãda,ò riccue ciò,che aurebbe chie

tà,e moriron fènza rimedio:Quan- fto,fe fapeste ciò,che chiedea Quádo

ti frà le tempeſte inuocando Dio vn’vorno dimanda ciò,che nó gli ſtä

rimafer deuorati dal mare? Quanti bene , fe fapeffe ciò,che dimanda,

frà le catene del feruaggio prega- aurebbe a dimandare, che più tolto

ron per la loro libertà , e purter- gli fi negaffe:e perche Iddio så ciò,

minaron la vita inchiodati fra que che non stå bene, con la fua fcien

ferri. E per non andar molto da , za fupplifce alla noſtra ignoranza ;

lungi, nel noſtro cafo della Madre e per queſto ci riſponde, come &

de'filiuoli diZebedeo»Prostrata que- Zebadei con vn Nò, e ciniega ciò,

faginocchione raccomādafi, Ados che chiediamo. |

rans & petens aliquid aó eo. E la ri- Il medefimo Cristo dichiaròla
» -- fua
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fua propofizione", e falla euidente »

con tre efempij vulgari e domeſti

ci, i quali ſe io aueffi ritrouato,mi

direſte effer troppo baffi . Tanto al

tiera è la noſtra rozzezza,e fi vma

na è la fapienza Diuina . AQuis au

tem ex vobis petit panem , numquid

lapidem dabit illi ? aut piſcem , nam

quid pro pfce dabit illi ferpentem?aut

fi petierit ouum, numquid porriget il

li ſcorpionem? Se vn figliuolo, dice

Criſto, chiede il pane a fuo padre;

gli darà questi vnfaffo, e fe gli die

de vn peſce, daragli vn ferpe , e fe

gli chiede vn’vouo,daragli vno ſcor

pione? Or queſta è la ragione, per

cui Dio, che ci tratta da figli, ci da

molte volte del Nò, negandoci le ,

noftre dimande : perche chiedia

mo faſſi,chiediam ferpi,chiediamo

fcorpioni C’immaginiamo di chie -

dere il neceſſario e chiediamo il di

futile:ftimiamo dichiedere il profit

reuole,eវ្នំ il nociuo;e que

íło è chieder falfi. Stimiam di chie

der’alimēto,e chiediam velenor fi

miamo dichieder da viuere,e chie

diã ciò, che ci få morire, e queſto è

chieder ferpi, e fcorpioni:Or’efsēdo

noi fi puerili e fi fciocchi,che nő di

ftinguiamo lo ſcorpione dall’vouo,

ne’l ferpe dal peſce , nè la pietra a

dal pane, Dio che ci è Padre, e si

buon Padre, perche non c'ha egli à

negare ciò, che noi, si alla cieca-º ;

ed a nostro riſchio chiediamo, O

felici que', che in tal modo fon’efau

diti da Dio, che non fanno que’

che chiedono, Nefeitis quid petatis.

Ed affinche vi confoliate doppia

imente , e non abbiate niffun inui

dia à que',che il mondo chiama ben

proueduti, fappiate, e fappian'ef

fi, che fi come Dio tiene vn Nò per

: I o I

premio, cosi tiene vn Sì per gasti

go. Fra gli vominila più fauorita =

rifpofta alle dimande fatte,è'l dirfi,

Gli fi da ciò,che chiede ; Nel Tri

bunale di Dio fouente e'I contrario.

Dio ci liberi, ch’effo ci dica ,fi dia

ciò, che fi chiede, quando gli vó

mini non fanno ciò, che dimanda

no. Viaggiaùano pel diferto iFi

gliuoli d’Iſraelle, e stuccati della ,

Manna, e defiderofi delle pentole »

d'Egitto dimandáron carne da mã

giare . Portò Moife a Dio la di

manda, non perch’egli i’approuaf

fe, ma per liberarfi dall’importuni

tà del popolo . Or che riſpoſe Dio?

Chieggon carne, ne, fon contento,

Diafi ſalipopolo ciò che chiede.Nõ

folamente vò dargli carne, ma a ,

gran douizia, ma regalata.Nel me“

defimoistante, a guifà di pioggia

cominciarono a cader ſopra i padi

glioni formi infiniti d’vccellame,e .

così ne parla il Testo. Pluit fuper

eos ficut puluerem carnes, & ſicut

arenam maris volatilia pennata. Pſ.

77. E pur grande la patienza e la

liberalità di Dio ? Ad vomini fi in

grati , difprezzatori della Manna

del Cielo,così egli dà ciò,che chieg

gono? Ad appetito sì intemperan

te fauore si grande ? Ad iftanza fi

golofa premio si nobile:Aſpettate

ne vm poco la fine , ed allora’l ve

drete. Contentiffimo il popolo a

quella pioggia non più veduta di

volatili , cominciano a prenderli ,

ammazzarli, fpennarli, a cuocerli e

condirli in varie maniere,pongonfi

tūtto feltofi a tauola, mangiano al

legramente ; e che ne ſuccedette_º ?

Adhuc efoe eorum erant in ore ipforst,

c? ira Dei aftendit fuper eos . Ibid.

Ancor ne guftauano,quando lo fde

81it)
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gno di Dio ſcaricoffi fopra di effi:

„Mangiauan'vçcęlli, ma come fi fof.

fero Q ferpiò ſcorpioni,ciafchedun

boccone era tanto velehofo, e toffo

cadean morti : Ecco qui la fine del

fi dia cío,che fi chiede,fembraua fa

nore, ed eragaſtigo; parea premio

di Dio : ed era ira di Dio. Et tra

Dei aftendit fuper eos . Per questo

e per altri efempij diffe altamente

Sant'Agoſtino, Multa Deus concedit

iratus,quæ negaret propitius.Conce

de tal volta Iddio fdegnato Iddio,

ciò che negherebbe fe foffe fauore

uole - Se foffe ſtato fauoreuole ai

Popolo, gli arebbe negato ciò, che

chiedea: gliel diede,perche era fde

gnato contra di lui.Stimatevoi,che

fia mercede quella prouifione data

ui, fi ricca, e perciò si inuidiata :

Aſpettatene il fine, e vedtete ch'el

la è gastigo.

Efe Dio concede pe peccati, af

finche i fauoriti non infuperbiſcano

niega altresì per merito, affinche »

i non proueduti fi confolino.V dite

vna gran riflestione fopra’l noftro

Vangelo. Chieggono i Zebedei le

prime fedie : ricufa Crifio di dar

gliene, perche non ſapeano ciò,che

dimandauano » come dicemmo di

fopra:ma auanti di negarle, diman

da ad effi, fe da loro il cuore di be

re’l calice, cioè, fe lor daua il cuo

re di morir per lui, e con lui. Po

teſtis bibere calicem quem ego bibi

turus fam ? Animofamente amen

due rifpofero, che si. Ed affinche

la teſtimonianza di queſto valore e

di queſto feruigio non foſſe fola

mente appoggiata alla parola data

ne da pretendenti, Criſto medefimo

la qualifiçò, e con certezza auten

tica dichiarò, che cosi era, e douea

effere,Calicem quidem meum bibeti,

E dopo di queste prvoue fi minute

e si efatte,ailora riſpoſe ad effi, Non

eft meum dare vobis.Ma,fe il Signo

re auea loro a negar ciò, che chie

deano, a che fine eſam narline'me.

riti, procurarne i ſtruigi, far pruo.

ua del lor valore, ed accertatli del.

la morte, e del fangue da berfi nel

calice? Se tutte queſte diligenze fof.

fer fatte à mira poi di gratificarlie

ra à propoſito: ma à fine di negat

ciò,che chiedeano ? si,perche anche

il negare è mercede. E poichele

mercedi, e molto più le grandi,non

debbonfi fare , che per grandie.fc

gnalati feruigi , per queſto Cristo

primamente richiede l'effer feruito

da effi , e poi giuſtifica i lor feruigi

per veri , affinche finalmente fac

cia ad effi la mercede di negare ciò,

che chiedeano. Di modo che con

cede Dio a'Figliuoli d’Ifaelle ciò,

che dimandano in pena de lor pec

cati;ed a’Figliuoli di Zebedeo ricu

fa dare quel che chieggono in pre

mio del lor merito:onde nel primo

cafo il concedere era gastigo, e nel

fecondo il negare era merito. Eco

me il fauore ottenuto da’ben pro

ueduti può effer gastigo e granga:

figo : e dall’oppofito la ripuist

auuta da’mal proueduti può efter

mercede e gran mercede, tanto P0

ca ragione hanno que primi d'infu

perbirfi, quanto i fecondi d'affig

gerfi : poiche nè gli vni nè gli al:

tri non fanno,che cofalor fi dia , ii

come altresì non fanno ciò,che die

mandino, Nefcitis quid petatis.

Ş. V I.

Vado diuifando Signori, che già
仄k
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mi hauete per difimpegnato della

promefa fattani nel principio , in

tendendo, che nella prima parte

di questo difcorfo v’arei predicato

come ad vomini, e nella feconda

come a Chriſtiani. Non và così :

benche in queſta feconda parte ab

bia io fouente parlato di Dio , at

tribuendo alla fua Giustizia e Pro

uidenza le voffre ò buone d male

prouifioni. Anche i Gentili par

larono in tal modo, e rauuifarono

queſto medefimo col folo lume del

la ragione , e per effervomini,ben

che ſenza Fede. Socrate, quel Gran

Filofofo della Grecia, dicea, non

douei fi da noi chieder’in partico

Jare alcuna cofa da’Dei, ma fola

mente in generale ciò, che à noi

era conueniente, perche eglino fo

lainente ciò fanno, e noi altri vo

mini d'ordinario appetiamo quel,

che farebbe molto meglio non aue

re . Nihil vltrà petendum à Dijs

inmortalibus arbitrabatur, quam vt

bona tribuerent : quia i demùm fei

rent, quid vnicuique eſset vtile. Mos

autem plerumque id votis expetere,

quod non impetrafse melius foret.

J'ai Max.l.7. e. 2. Così conra Vale

rio Maffimo di Socrate. E Platone,

per apparare il metodo, con cui

habbiamo a pregar Dio, compoſe

quest’orazione, Iupiter da nobis bo

na; fiue ea petamus fue non: arce ve

rà mala,etiamſi ea er errore petamus.

Vuol dite:Gioue dateci'l bene , an

corche noi noi dimandiamo,e libe

rateci dal male , ancorche noi'l di

mandíamo. Saniamente per certo -

Non conofceano Dio que'Filofofi,

ma ben ſapeano ciò , che de’chie

derfi, e come chiederfi da Dio.Ad

dimandargli’) bene» ancorche nol

m=

chiediamo : e che citolga'l male :

ancofche noi ne lo preghiamo. Cő

ciofia che fouente chiediamo'l ma

le stimando che fia bene, e non »

chiediamo il bene, stimando che

fia male: e Dio folamente che fa

ciò, che c'è di bene, ò di male, può

darci quelche ci ftà bene. Ecco co

me fin’ora ho io predicato comead

vomini, e perciò tutt’i beni e tutt’i

mali, di cui ho parlato, fono dal

cielo ingiù..! Or poggiamo più al

to, ed attendete come Criſtiani, à

ciò, che breuemente mi rimane a

dire, ed è il più importante di tutto

s. Neſcitis quid petatis.Sono si inet.

te le noſtre preghiere , fono il più

delle volte si arrifchiate e pericolo

fe, cheffimando di chieder beni

temporali, chiediamo mali eternis

ftimando di chieder ciò, che ci con

uiene, chiediamo ciò, che ci con

danna - Non è, ò conſeguenza » ò

ponderazione mia, ma Doterina, e

concluſione efprefa del medeſimo

Criſto. Sedere autem ad dexteram

meam,vel finistram, non eſt meum da.

re vobis » fed quibus paratum eſt a

Patre meo. Notabile e profonda »

riſpoſta. I due Difcepoli , e la lor

Madre chiedeano le due prime Se

die del Regno temporale di Criſto,

ftimando per errore, che Criſto do

uelle regnar temporalmente in que

fto mondo a guifa di Dauid , Sala

mone, ed altri Re fuoi Progenitori.

Quest'era il lor penfiere , e la loro

Preghiera , giufto l'eſpettazione »

vulgare, di cui tutti eran perfuaſi

anche dopo la Rifurrezione di Cri

fto, allorche dimandarone, Domine

fi in tempore hoc reſtitues Regnum •

Ifdrael. Act.2. Or fe effi chiedeano

beni e dignità temporali » come >
|
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riſponde Cristo con negarle, con s Apostoli chiedea indifferentemente

addurre i decreti della Predeftina

zione del Padre. Sed quibus para-,

tum eft d Patre meo ? Perche l’effer

efaudite le noſtre preghiere,ancor

che fieno di cofe temporali , fono

fouente effetti della eterna Prede

ftinazione. Molte volte è efaudito

il pretendenre,perche è prefcito : e

non è efauditò, perche è predeſti

nato. Chiefe il Demonio a Dio ,

che gli deffe potere ſopra i beni e 3

la petfona di Giob, e concedette »

Dio al Demonio ciò , che questi

chiedea.Chiede S.Paolo a Dio fin'a

trevolte,che lo liberaffe da vna tēta

zione, e negò Dio a San Paolo ció,

ch’effo chiedea . Come, fi nega a ,

San Paolo, ciò che dimanda, e fi

concede al Demonio? Si, dice Sant'

Agoſtino ; Al Demonio per fua »

maggior confuſione, a San Paolo

per ſua maggior gloría: a Paolo fi

nega come a predeſtinato , al De

monio concedefi come a prefcito .

Quanti prefciti ſtanno ora nell'In

ferno maledicendo l’effere ftati e

fauditi. E quanti predeftinati in ,

Cielo , rendendo grazie, a Dio,per

non effere ſtati efauditi. Due di

questi predestinati non efauditi era

no i due Apoſtoli del nostro Euan

gelo, e perciò lor diffe Criſto, che º

non ſapeano ciò,che chiedeano-Sti

mauano di chiedere dignità ed o

noranze del mondo , ſenza cono

fcere che dimandauano la lor dan

nazione . Vnus ad dexteram , alius

ad finixtram. Ia mano deftra di Cri

sto, come vedrafii nel Giorno del

Giudizio farà il luogo di que » che

s'hanno a faluare : la mano finiſtra

farà il luogo di que , che s'hanno a

dannare. Come ciaſchedun degli

la mano,ò deftra, ò finistra, amen

due, fenza faperlo, efponeuanfi, eu

s’offeriuano al luogo della danna.

zione. San Giouanni Criſoftomo,

Ego vos elegi ad dexteram , & voi

vefiro iudiciovenitis ad finixtram.Io,

dice Criſto,v'elefsi per la mano de

ftra, e voi col voſtro giudizio e con

la voſtra volontà , ſenza ſapere

ciò, che dimandate , e fuppli

cate, e fate iftanza per la finistra ,,

O quanti fupplicanti della manof

niftra, o quanti pretendenti della,

dannazione vanno oggi per tuttel:

Corti della Criſtianità, ſenza cono.

fcere ciò, che dimandano, e richit.

dono. Vanno proeurando preten

dendo, e contendendo quello,ſopra

cui s'ha à fondare il lor”Inferno. E

que', che l’ottennero ne fanno alle

gri , e que', che nol confeguironº,

ne fono afflitti.

In tanto altto non s’ode che' la

mentarfi e l’infamare i Miniſtri, ex

tal volta con tal'ecceffo ed ardimé

to » che le querele giungon'anche

molto più alto. Io non tengo:

grand’opinione de’noltri tribunali

nella giustizia distributiua, comº

nell'altra fpecie di queſta virtù: Ma

pel fine della predéfinazione e ſa:

uazione , ch’è l’vltima ſpedizione

e quella che inporta, tanto Iddio#

ferue de’Ministri giusti,come deg!

ingiufti,e tanto della lor giuſtizia

fe l’offeruano, come della loringid

ftizia · Volle Iddio faluare ilgen“

revmano in quel giorno fatal:

cui diè la vita per effo, e di que:

niſtri feruifli la ſua ProuidenzaC*

fo ſtupendo? feruiſsi di Giuda,dA"

na, di Caifaffo, d'Erode,di Pilato, º

per mezzo dell’ingiustizia ed enº

- plc:
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pietà d’vomini si abbomineuoli ,

yenne a conſeguirfi la faluezza di

tutt'i predeftinati. Se ſperate effer’

vn di queſti , non vi lamentate . E

fe mi dite , che anche con effo voi

fono ſtati ingiufti i Miniſtri, vel cõ

cedo, ancorch’io nol creda • Ma »

che importa, che iń queſto Confi

glio fia Giuda, ò in quelloAnna e

Caifaffo, o in altro Erode e Pilato,

pur che della lor ingiustizia feruafi

Dio, per condurre a buon porto la

voſtra predeftinazione? Eſsi andran

no all'Inferno per l'ingiuſtizia fat

taui , e voi per occafione della me

defima ingiuſtizia andrete in Cielo.

Notate in queſto medefimo gior

no due confronti degni della voſtra

rifleſsione, affinche non vi lamen

tiate, in vedendoui poſpoſtia'que',

che furon’a confronto con voi . Il

primo confronto fù di Chriſto con

Barabbas, ed amendue furon giudi

cati con fomma ingiuſtizia; poſeia

che Barabbas, Ladro, adaltero, o

micida,traditore fiì affoluto, e Cri

fto Innocentífsino, ed in fommo

grado benemerito venne condan

nato. Il ſecondo confronto fù di

Dimas e di Gesta, cioè'l buono e'ı

cattiuo Ladrone : amendue venner

condannati con vguale giustizia- »

poiche amendue per effer'Ladroni

meritauan la forca. Or che ritraffe

Dio da queſti due confronti , e da

queſti due giudizij tanto contrarij ?

Il primo in amendue le parti fù in

giusto, 'l fecondo in amendre le »

parti fù giusto, e da amendue traf

fèDio vgualmente la condannazio

ne de prefciti,e la faluazione de pre

deftinati. Dal primo trafie la con

dannazione di Barabbas e la gloria

di Criſto : dal fecondo trafie la

Gloria del Buon Ladrone, e l’In

ferno del Cattiuo ; poiche, per fal

uare, ò non faluare , tanto Dio fi

ferue della giuſtizia degli vomini ,

come della loro ingiuft zia . Io vi

concedo poter’effer voi efaminato,

giudicato, e fpedito ò ingiuſtamen

te,come voi dite,ò giuſtamente, co

me non confeffate; ma në dellaGiu

ftizia , nè dell'Ingiuſtizia de’Mini

ftri douete lamentarui,fè aueteFede:

poiche tanto può dipender lavoffra

condannazione da queſta giuſtizia

venendo ben proueduto,per l'Infer

no , come può dipender la voſtra

faluezza da queſta ingiuffizia, an

dando non proueduto, in Cielo .

E fè voi non tenete raggion’alcu

na per lamentarui de’Miniſtri,mol

to meno douerebbe la voſtra temes

rirà portarfi anche nel Sacro, oue »

fi formano le rifoluzioni. E perche?

Perche, quantuque i Re fien vomi

ni, Dio e quegli , che tien’in fua »

mano i cuori de'Re . Cor Regis in

manu Domini ; quocunque voluerit ,

inclinabit illum. Prou. 21. Il cuore »

del Re, dice Salamone, stà in mano

di Dio , e la mano di Dio è quella

che lo m uoue e lo piega ò all’vna »

parte ò all'altra , giuflo la difpofi

zione della fua Protiidenza . Sendo

il cuore del Re nella mano di Dio,

fe la mano di Dio s'allarga e s’apre,

aprefi altresì, e s’aliai ga il cuore del

Re, e fi rende liberale in dandoui

le mercedi : e fe Dio sti igne e ferra

la mano , firingefi parimente la ,

mano del Re, e vi dà molto imeno,

ò nulla di ciò che dimandate. Di

modo che , quantunque il Re fia il

Signore » che dà,o non då » tien fo

pra di fe wn'altro Signor , maggio

re, ch’è quello, che ò gli apre , o gli
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fringe la mano, affinche o día,o nő

dia. Rè era Ciro, e Rè era Farao

ne . Ciro dominaua gli Ebrei nel

feruaggio di Babilonia : e Faraone

dominaua i medefimi Ebrei nell’al

tro d'Egitto: ma la cagion ſuperio

re d’effer’egli con tanta differenza »

trattati , non fiì Ciro, nè Faraene »,

ma Dio. Come Dio era quegli,che

tenea in fua mano il cuore di que’

Re , allargò la mano col cuore di

Ciro, ed ecco la libertà dara da Ci

ro agli Ebrei , e firinfe la mano col

cuore di Faraone,ed ecco gli Ebrei,

non folamente non liberati , ma

più ſtrettamente legati nella fchia

uitů. Ponderate ora per vostra con

folazione, che queſto medefimo a

prirfi e strignei fi'l cuore di Faraone

fù l'vltima difpofizione maneggia

ta da Dio per condurre gli Ebrei »

come li conduste nellaTerra di Pro

miſſione . Se il cuore del Rè sì lar

go e liberale conļaltri, per voi è ftret

to ed anche duro,allargatevoi’l cuor

vostro, confolateui, ed intendete,

che per queſto mezzo vuol’Iddio

condurui alla Terra di Promiſſione

del Cielo, per cui v’ha predeftinati:

Può anerfi maggior confolazione »

di questa ? Certo che nò :

Ed ora finirem d’intendere la

Prouidenza , che Vien’afcofa nella

difuguaglianza, che tutto di ſperi

mentiamo, e da noi non fi confide

ra. Procura vn pretendente,folle

cita, tratta, e tal volta corrompe,e_>

alla fine gli riefce. L’altro fuo com

petitore » che non tien tanto valo

ie, e forfe non tanto valfente, rac

comanda il fuo negozio a Dio, de

pone il fuo defiderio in mano di S.

Antonio,fà dir delle Meffe alla Ma

donna della Buona Riuſcita » e non

ottien cos alcuna . Or queſto e'l

frutto del negoziare con Dio? Que

ſta è la forza dell'Orazione? Queſt'

è il potere dell’interccffione de'

Santi? Si: queſta è.Perche effi inter

cederono per voi, affinche voi non

confeguiſte. Darauui la prudua di

questo vn Gran Santo , che predi

cò in queſto medefimo pulpito. E

ra nell'India vn Caualiere,grand'a

mico di San Franceſco Sauerio.Per

alcune fue pretenfioni col Re Don

Giouanni Terzo chiefe al Santo v

na fua lettera di raccomandazione

diretta al ſuo Compagno il Padre

Maestro Simone , ch’era Maestro

del Prencipe, e molto fauorito dal

Re. Scriffe San Franceſco in tal te

nore. Il latore di questa è inolt'a

mico della Compagnia : tien’alcu

ne fuppliche a portarejal Re: pre

go Vofira Riuerenza, per l’obliga

zioni, che dobbiamo a queſto Ca

ualiere, che procuri al fuo più pof:

fibile , ch’ei non fia compiacciuto

in nulla , poiche tutti que',cheven

gono ben proueduti per l'India, fon

più tofto ben proueduti per l'Infer

no . Queste fono l’interceſsioni de'

Santi : fapete, perche quegli è fato

efaudito e voi nò ? Perche egli ha

l’aiuto degli vomini , e voi auete »

l’interceſsioni de Santi. Aſpettaua

te, che’l voſtro negozio vi riuſcif

fe ben per l'Inferno, quando lo te

nefte raccomandato alla Madonna

della Buona Riuſcita : Ringraziate

Dio, e la ſua Madre. Vdite quant

ho detto, e quanto può dirfi in quc

sto genere , in vn Teſto ammirabile

di San Paolo . .

.guid vremus, ſicut oportet,nefei

mus ; pſe autem ſpiritus poſtulat pro

nobis gemitibus imenarrabilibus. Ad

Rom,
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Rom. 8. Noi non fappiamo ciò che

chiediamo. Nefitis quid petatis .

Noi non fappiam pregare, come »

conuienfi 3 Quid oremus: ſicut opor

tet, neſcimus . E che fa Dio, Auto

re della noftra predeftinazione, e º

faluezza , quando addimandiamo

quelch’è contrario ad effa? Ipſe au

ten ſpiritus poſtulat pro nobis gemi

tibus inenarrabilibus . Il medeſimo

Spirito Santo , dice San Paolo, per

ſua infinita Bontà, e Mifericordia »

muta, emenda, ordina le noſtre 3

preghiere, ed egli medèfimo chie

de a fe medefimo per noi,con pian

ti, che non ponno eſprimerfi . Ge

mitibus inenarrabilibus. Di modo

che , quando noi procuriamo ciò,

che è contrario alla noſtra faluazio

ne,noi preghiamo in terra,e lo Spi

rito Santo geme in Cielo ; noi fac

ciamo iftanze, ed effo dà negli Ai.

Ai vomo cieco, che non fi'l peri

colo, in cui ti poni! Ai, che tu vuoi

perder l’Anima! Ai, che tu vai fol

lecitando la tua dannazione! Ai,che

pretendi quell’Vfficio, quella Giu

dicatura, quel Confeglio, quel Go

uerno ! Ai » che fè ottieni ciò che »

chiedi, tu vai all'Inferno. Pretens

di’l Brafile, fe tu vi vai , ti perdi !

Pretendi Angola , fe tu vi vai , ti

danni ! Pretendi l'India; fe tu paf.

fi’l Capo di Buona ſperanza, ti paf

ferà la ſperanza della tua faluazio

ne ! In tal modo geme lo Spirito

Santo, per deuiarci da ciò, che con

tant’anfia pretendiamo, perche non

fappiam ciò dimandiamo . . 2uid

oremus, ſicut oportet, neſcimus .

Or ch’ha da far’vn’vomo dopo’l

feruigio di tant’anni:Non ha a pre

tendere, non ha a procurare ? Può

effere, che queſto fia'l meglio. Ma »

non dico tanto, perche non v'è tã

to ſpirito. Ciò, che folamente di

co, è: per quel tanto, ch’åd ognun

preme la ſua faluezza,il noftromo

do di chiedere fia questo. Pongafi

la fupplica in mano de’Ministri, ed

aſpettifi'l Refcritto dalle mani di

Dio - Signore,io non fo quel cheio

dimandi: ciò, che più conuiene al

la mia faluezza, voi'l fapete : Voi

incaminate, voi diſponete, voi ri

foluete. Con queſto, ò voi farete.»

graziato ò no : fe sì, accettate in »

buon’ora la vostra carica, e la vo

ſtra prouifione, e cominciate a te

mere ed a tremare ; perche può ef

fere, che quella Patente fia per voi

la Carta d’Vria. Vria portaua nel

fuo feno la Lettera del Re,creden

do che foffe di fuo grand’auuanza

mento, ed era la fentenza della fua

morte. Voi ſtimate di portar nella

voſtra Lettera il voſtro rimedio ed

accreſcimento, e può effer portia

te in effa la fentenza della voſtra »

dannazione. Non farebbe ſtato af

fai meglio per Pilato il non effer

Giudice? Non farebbe ſtato meglio

a Caifaffo’l non effer Pontefice » !

Non meglio ad Erode , non effere

ſtato Re : Tutti queſti dannarenfi

per l'Vfficio, ed anche con Criſto

auanti gli occhi. Ma, fe folti fi au

uenturoſamente ſgraziato, che non

otteniate nulla, conſolateui con s

queſt'eſempij » e con que’de Santi

Giouanni » e Giacomo. Se Criſto

non efaudiſce due fuoi Vaffalli sì

benemeriti, rallegrateui d’effèr’an

che voi sì benemeriti.Se Criſto non

efaudiſce due tanto familiari di fua

cafa, rallegrateni d'effer’in tal mo

do della Caſa di Criſto . Se Criſto

nó efaudiſce due Diſcepoli sì ama
Q 2. - tl
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ti, rallegrateui d'effer'anche voi sì fe qui farete trauagliati, iui farete

amato; ed intendete, che non vol- beati: fe quì non aurete gran posti,

le Dio efaudirui, nè volle, ch’altri iui terrete vn posto , che fol può

v’effaudífero perche non fapete » dirfi Grande : e fe qui vi manca la

quel, che dimandate, e perche fiete grazia degli vomini , iui aurete la

predeftinato. Colà nell'altra vita Grazia di Dio,ed il premio della,

auere a viuer’affai più che in queſta: Grazia, che è la Gloria,

ـشـحـصــــــــــلع

PREDica xIII

D I S A N P I E T R O

D E T T A

Nella Catedrale di Lisbona L'Anno I 669.

Cantauit Gallus & conuer/us Dominus reſpexit Petrum,

& egreſſus fords fleuit amare - Luc. 22.

S. I.

$sty} ANTO' 'l Gallo,guar- le,altre furon d’amore,altre dicom

Z dò Crifto , pianſe Pie- paffione, altre di terrore, e forfe :

§ tro . Qual Predicator non mai più si terribili efcirono:

§ farà in queſto giorno, dalla bocca di Criſto, Ve autem bº

* che non parli con ifpe- mini illi,per quem filius hominis tra

ranza di conuertire ? Qual'Vditore detur.Matth.26. Guai a quell'vomo,

farà in queſt’ora , che non oda con per cui farà tradico il Figliuolo

confidanza di piangere ; Nella Ce- dell’vomo. Bonum erat ei, fi natus

na di Betaniase dell'Agnello, (che non fuiſſet homo ille. Sarebbe ſtatº

furon le due vltime occafioni,in cui molto meglio per effo, fe non mai

Crifio ritrouoffi infieme con tutt’i foffe nato. Chi non trema a que

fuoi Diſcepoli)fette volte parlò’i Si- ste parole anche dette ad vn Giu

gnore con Giuda, efette volte pre- da? Ma nè le amorofe l'allettaro

dicogli per conuertirlo. Le paro- no, nè le compaſſioneuoli l'intene
ᎥᎥ•
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rirono , nè le ſpauentofe lo com- quero; e fcorfero dagli occhi di

punfero, ed a nefuna di effe ren- Pietro ; in que di Criſto, allor che

defi Giuda,. Nella notte medefi- vide : Reſpexit Petrum: da que'di

ma negoſfi Criſto da San Pietro. Il Pietro, quando pianfe. Fleuit ama

negò vna, due, e tre volte; nell’v!- re . Le lagríme di San Pietro fu

tima negazione cantò il Gallo, Et ron’oggi fiumi di lagrime : ma le »

flatım Gallus cantauit. Io: 18. e nel forgiue di queſti fiumi furono gli

蠶 punto efce conuertito occhi di Criſto . Anticamente ve

Pietro dalla caſa di Caifaffo,e fi po- deanfi le correnti del Nilo, ma non

ne a piagnere amaramente'l fuo fapeafi la forgente di effe: e tali fo

peccafo, Egreſſus foras fleuit amàre? no in Pietro i due fiumi , ò i due 3

Luc. 22. Notabil cafo?Ben fette vol- Nili delle fue lagrime. La forgen

te predicò Crillo a Giuda, e Giuda te era occulta, poiche era ripoſta_s

non mai fi conuerte: vna fola volta negli occhi di Cristo : le correnti

cantò’l gallo,e Pietro fi cốuerte:Si. erano publiche, perche ſcorreano

Tanto importa, che Crifio guardi , dagli occhi di Pietro. Pel diluuio

o Cristo non guardi. Pietro fù guar- vniuerfale, dice'l Sacro Testo , che

dato da Criſto. Reſpexit Petrum , s’aperferole cataratte del cielo, e le

Abid, Giuda non fù guardato. Se » fonrì degli abbiffi fi ruppero. Aper

Cristo riguarda, la voce irragione- te funt cataraĉie cæli, rupti funt fon

uole d'vn gallo è ſufficiente a cõuer

tit peccatori:Se Criſto non riguar

da, non bafta la voce , nè baftan »

fette voci del medefimo Cristo per

conuertire . Non eſt fatis conciona

toris vox , miſi fimul adfit Christi in

peccatorem reſpettus. S. Greg.hic,dif

fe altamente in questo cafo San ,

Gregorio Papa. Dal Predicatore

vien folamente la voce, ma tutta_

l’efficacia viene dagli occhi di Cri

fto. Or quando oggi fon sì fauo

tes abyſsi. Cenef:7. Cosi ancora in »

queſto diluuio, in cui fortunatif

fimo farebbe oggi’l mondo , fe s’af

fogaffe, s’aperfero le cataratte de'

cieli che fono gli occhi di Criſto, e

fi ruppero le fonti degli abbiffi,che

fono gli occhi di Pietto. In tal mo

do inondo quell'immenfo diluuio,

in cui, dopo auer farto naufragio,

faluoffi il migliore Noè .

Queſta è la dolorofa e gloriofa

rappreſentazione , con cui la Chie

reuoli gli occhi di Criſto,qual Pre-fädà in queſto giorno principio ad

dicatore farà sì trafcurato, e qual'

Vditore sì duro, che al grido delle

fue voci ſon ifperi grandi gli effet

ti? Signore, i voſtr’occhi fon que

che hanno a dar le lagrime a'no

itri . 1

Le più fortunate lagrimc, chea

giammai nafcefier nel mondo,furon

quelle di San Pietro, perche ebbe

ro il lor nafcimento negli occhi di

Critto : negli occhi di Cristo nac

vna fettimana » che dourà effere sì

Sanra nella compunzione , com’el

la ė Santa nel nome. Mācando l’ac

que nel diferto ad vn Popolo, ch’

era figura di queſto noſtro, portoffi

Mosè ad vna Rupe ; battèlla cons,

la Verga » e ne vícì acqua: dielle’l,

fecondo colpo, e ne fcorfero fiumi.

Egreffe funt aquæ largiſsimæ . Wum

2o.Che rupe dura è questa, fe non

il mio cuore ed il voſtro ? G die

e’l
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de'l primo colpo laChiefa nel gior

no delle lagrime della Maddalena ;

ma non n’eſcì acqua d’alcuna for

te : dà oggi, giorno delle lagrime

di San Pietro , il fecondo colpo , e

giorno, in cui tanto pianſe Pietro,

come non piagneranno le pietre ?

Ma non fon queſti i colpi, da’qua

li traggo io le mie ſperanze. Que’

de’voſtri occhi, o Signore, che traf

fero fiumi dagli occhi di Pietro,

fon que,che hanno ad ammollire »

la durezza de’noftri. Per le lagrí

me di quella Signora, che non eb

be peccati da piagnere, concede

tici oggi lagrime con le quali pia

gniamo i peccati noitti. E fe ella »

folamente pianſe per noi e per no

ſtro bene , la ſua carità fia quella »,

che c’ottenga la gratia de voſtri

occhi pietofi. Aue Maria .

S. II,

Egrefus foràs fleuit amare.

Notabil creatura fon gli occhi !

Mara uiglioſo ftrumento della natu

ra,artificioſo prodigiofo della Pro

uidenza . Sono esti la prima origi

ne della colpa, e fono altresì la pri

ma forgente della Grazia.Sono gli

occhi,due vipere ripofte in due fpe

lonche, ed in effe la tentazione tie

ne’l veleno, e la contrizione tien ,

la teriaca. Sono due faette, di cui

s'arma’lDemonio per ferircied vc

ciderci , e fono due fcudi, co quali,

dopo che fiam feriti, iddio ciricuo

re per faluarci. Tutt’i fentimenti

dell vomo tengono vn fol’s fficio,

li occhi folamente ne tengon due.

İ: V dito ode, il Gusto guſta,l'Odo

rato oleggia il Tatto tocca, gli oe- - Dilutio , e perche pianfero:Perchº

chi folamente n’hanno due,Vedere

e Piaghere. Queſti faranno i due

Poli del noſtro ragionamento .

Niffun farauni, s’io non vado er

rato,che non brami fapere,per qual

ragione la Natura nel medefimo

ſtrumento accoppiò insteme la Vi

fta e'l Panto,e nella potenza mede

fima congiunſe l’vfficio di vedere e

di piagnere?Il vedere è l’operazio

ne la più allegra, e't piagnere è la

più meſta che poffa farfi. Senza il

Vedere, come dicea Tobia , Tob.

non fi gode, perche il fapore di tut

ti i godimenti e'l vedere: all’oppo

fito il piagnere è lo fillato deł do:

lore,’I fangue dell'anima,’l fiele del

la vita.Or perche mai la natura vni

ne'medefimi occhi due effetti tanto

contrarij, vedere e piagnere? ne da:

rà la ragione e l'eſperienza. Vniſi

infieme dalla Natura'l vedere ed il

piagnere, perche’l piangere el có

ſeguente del vedere. Vnifi infe

me dalla prouidenza la vifta ele

łagrime, perche la vifta è cagion

delle lagrime. Sapete voi, perche

piangono gli occhi? Perche veggo

no. Pianfe Dauid per tutta la vita,

e tanto piatife, che con le lagrime

foftentaua la vita. Fuerunt mihi la

cryme mea panes. Pſ.41. E perche

Dauid pianfè tanto ? Perche vide ·

Vidit multerem. 2. Reg. I 2- PianR و

Sichem, pianfe Giacob , pianſe

Sanfone, l’vno Prencipe, l'altro Pa:

ftore, l’altro Soldato, e perche દ.િ
fendo sì difuguali di stato furon

vguali in pagare'l tributo dellela:

grime ? Perche videro: Sichem VI

Úe Dina, Giacob Rachele,Sanfonº

Dalila. Pianfero que',che con l

lor lagrime accrebberó l'acque del

fcffel)
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tenendo’l nome di Figliuoli di Dio

videro quelle, che fi chiamauano

Figliuole degli vomini . Videntes

filij Dei filias hominum. Gene/6.Ma

pcrche addurre efempij particolari

în vna caufa sì vniuerfale e comune

di tutti gli occhi:Tutte le lagrime,

con cui fi piagne, tutte con cui s'è

pianto , tutte con cui piagneraffi

fin'alla fine del mondo, onde ebbe

ro il lor principio ? Da vno ſguar

do . Vidit mulier, quod effet bonum

lignum ad veſcendum. Genef. 3. Vi

de Eua il pomo vietato , e come »

quella vifta fù l'origine del Peccato

Originale , così fù ’l principio di

tutte le lagrime,con cui piangiamo

fin dal primo noſtro effer mortale.

Dicanmi ora i Teologi. Se gli vo

mini fi fostero conferuari nella Giu

fizia Originale, in cui furon crea

ti i primi noſtri Padri , vi farebbo

no state le lagrime nel mondo? Nè

lagrime,e nè pur’vna fola lagrima,

Nė faremmo entrati in queſto mô

do piangendo » nè pianto areffimo

in efo viuendo , nè in partendo da

effo faremmo pianti da altri.Quel

lą vifta fu quella , che conuerti il

Paradifo di piaceri in Valle di

lagrime, e per quella vista tutti piãº

giamo. Ma che direbbono in tal’

occorenza que, che in queſto gior

no fanno i panegirici delle łagri

me ? Ditanno , che fono tanto fti

mate da Dio le lagrime fparfe pe'

peccati » che fol per veder piagne

re i peccatori, permife egli il pec

cato d'Adamo. Diranno,che per

mife Dio il peccato:dalla ſua par

te , per effer egli veduto dagli vo

mini ſpargere'ſ fangue ; e dalla »

parte noſtra per effer da effo veduti

gli vomini ſparger le lagrime. Non

I I î.

è mio intento il trattenermi in ta

li difcorfi. Che importa in questi

giornische le lagrime fien tanto lo

date,fe gli occhi rimangono afciut

tiểL’elogio maggior delle lagrime

è lo ſpargerle, |- -

Pianfe Eua perche vide, e noi fi

gliuoli d'Eua piangiamo perche.»

vediamo. Ma io non mi maraui

glio, che gli occhi nostri piangano

perche veggono ; la mia maraui

glia è » che nostri occhi fien tanto

ciechi, che veggano per piagnere.

Gli occhi folamente ragioneuoli

fon que’che piangono; e fe è effet

to della tagione il piagnere perche

veggiono, non può effer cofa più

ſenza ragione, che’l vedere per pia

gnere , L’è lamento dello Spirito

Santo, ed inuettiua ch’ei fece con

tra i noſtri occhi nel Capitolo trë

tunefimo dell’Eccleſiaſtico, Wequius

oculo quid creatum est. Eccl. 31. Frà

tutte le cofe create nefuna v’ha più

peruería nel mondo , e nefuna più

iniqua dell’occhio. E perche?Per

che fon tali, foggiugne’l medefimo

Spírito Santo,che veggono per pia

gnere. Ab omni facie fua lacrymabi

tur , cùm zviderit. Ibid. Dopo che »

gli occhi faranfi riuoltati da tutte »

le parti per vedere, porranfi à pia

gnere , perche videio. Ah occhi

ciechi, occhi inconfiderati, occhi

nimici di voi medefimi: fe la vostra

vifta v’ha da coſtar lagrime , fe ve

dete per piagnere , ö auete a pia

gnere perche vedefte, perche vede

re? E postibile, ch’auete a piagnere

perche vedeste, e che auete à vede

re per piagnere? Lacrymabitur cùm

viderit . Čosì è, e tali ſono i nofri

occhi : piangono perche veggono,

e veggono per piagnere. Il piagne
v IC
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re è'l dolorofo fin del vedere, ed il

vedere è principio infelice del pia

gnere. Pianfe oggi San Pietro, e º

pianfe si amaramente » come ora »

vedremo, ed onde nacque queſto

piagnere:Nacque dal vedere. In »

quella tragica notte della Paffione

di Criſto entrò Pietro nell’atrio del

Pontefice Caifaffo, ed il fine, con

cui entrouui, fii per vedele. Vt vi

deret finem. Pietro fiete voi quì per

vedert: Dunque n’eſcirere col pia

gnere. Bramafte vederne’l fine?Ve

drete’l fin del vedere , Egreſſus

foras fleuit amare ?

S. I II.

Bafta il già detto, per accertar

ci, che’l piagnere è effetto , ô con

feguenza del vedere. Ma come »

fiegue queſta conſeguenza:Siegue »

da vn mezzo termine terribile, che

fi connette col vedere e col pia

gnere, effendo confeguente dell'

vno,ed antecedente dell’altro. Dal

vedere fiegue’l peccare , e dal pec

car fiegue'l piagnere » e perciò’I

piagnere è confeguenza del vedere.

Dopo che Adamo ed Eua peccaro

no, dice’l Sacro Testo che ad amẽ

due s'aperfero gli occhi, Aperti

funt oculi amborum Geneſ 3-Diman

do. Auanti di queſto tempo Ada

me ed Eua non teneano gli occhi

aperti ? Si del certo: vedeano’l Pa

radifo , vedeano'I Serpente, vedea

no l’Albero , vedeano il Pomo,ve

deano ſe medefimi, videro tutto e º

tutto vedeano . Or fe vedeano ed

aueano gli occhi aperti, come dice'l

Sacro Teflo , che ora lor s’aperfero

gli occhi? Aprionfi loro gli occhi,

per cominciare a piangere, giàchel

fi n’allora non aucan Pianto.Apcr

ti funt oculi ad quod anted non pate

bant, S. Aug. dice Sant’Agoſtino.

Creò Iddio gli occhi vmani, come

porte aperte per vedere, ma come

porte chiuſe per piagnere . Videro

e peccarono, e'l peccato, che entrò

per le porte del vedere,efci per leo

porte del piagnere . Quette fon le

porte degli occhi, che s’aperfero;

Aperti funt oculi amborum . Pecca

rono, perche videro, pianfero, per

che peccarono.Pagarono gli occhi

ciò che fecero gli occhi, giảche gli

occhi erano ſtati la cagione, e l'oc

caſione del peccare,gjufto era che,

negli occhi fi fcaricaffe’l gaftigo.

Forfe voi mi direte, che queſta,

confeguenza, corre in Eua, e nelfuo

peccato , ma non così in noi, enť

noftri occhi, almeno in tutti. In ,

Eua si , perche'l fuo peccato entrò,

per gli occhi : in noi nò , perche,

quantunque alcuni de'noftri peccati

entrino per gli occhi,molti ven’ha,

che tengono altre entrate . Io di

co, che in tutti i peccati il piange.

re è confequenza del vedere, nèdi

ciò voglio altra pruoua , che le ,

medefime lagrime: attendetemi.

L’è cofa degna non folamente di

rifleſſione , ma dí stupore, che Id

dio voglia, ed accetti le lagríme »

per fodisfazione di tutt'i noſtri pec

cati . E mifèricordia grande , ma

mifèricordia,che non pare giuſtizia.

Che gli occhi paghino i peccati de

gli occhi , che gli occhi paghino

col piangere ciò, che gli occhi Peg

carono col vedere, l’e gaſtigo mol

to giuſto , e giustizia molto vguar

de: ma che gli occhi fien condan:

nati à pagare tutti gli altri peccat!

commeffi dall’altre porenze dell'a

nima » e degl'altri membri del cor:

:
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po, qual giuffizia , ed vguaglianza

fopra di queita ? Se gli vomini pec

cano copaffi, paghino i piedi: fe »

peccanonell’opere paghin le mani,

fe peccan nelle parole , paghino

con la lingua: fe peccano nelle re

minifcenze paghino con la memo

ria: fè peccano co giudizij, paghi

no coll’intendimento : fe peccano

co’defiderij , e con gli appetiti, pa

ghino con la volontà: mà che i po

ueri occhi abbian’à pagar per tut

to, e per tutti ? Siperche è giuſto,

che paghi per tutti, chi è ò cagio

ne, ò strumento de peccati di tut

ti. Leggete le Scritture, e leggete

le tutte, (che per tal’argomento hà

meftieri leggerle tutte) e ritrouere

te , che in tutt i peccati del corpo,

e dell'anima la maggior parte è de

gli occhi. Peccò l'anima, gli oc

chi mè han la colpa s Oculus meus

depredatus efi animam meam . Tren.

3. Peccò il corpo, gli occhi furon

ne le cagione , Si oculus tuus fuerit

nequam , totum corpus tuum tene

brofum erit. Matth. 6. Tutt'i pec

cari degli vomini ne penfieri, nelle

parole, nell’opere, vengono imme

diatamente dal cuore, De corde ex

cunt cogitationes male . Ecco i pec

cati depenfieri . Homicidìa adulte

ria furta . Matt. I 5. Ecco i peccati

dell’opere. Falfa teſtimonia blafphp

mia. Io. 3. Ecco i peccati delle pa

role. Ed in tutti queſti peccati chi

è ſeguitato dal cuore : Gli occhi.Si

fecutum eſt oculos meos cor meum. Se

gon tanta auidità fon feguitąte le »

vanità del mondo , i vostri occhi

fon que,che vi portano alle vanità,

Auerte oculos meos, ne videant ve

zitatezn. Pf. I 18. Se con fete tanto

infaziabile anelate alle ricchezze, í

« . "

vostrt occhi fono gl'idropici di que

fta fete , Nec fatiantur oculi eius di

uitijs. Eccl. 4. Se vi lafciate a guifa

di ciechi condurre dalle furie delle

paſſioni , gli occhi voſtri fono gli

appaffionati , Turbatus eſt à furore

oculus meus. Se correte alle vendet

te,fenza voler perdonar l’ingiurie »

fatteui , gli occhi vostri fono gl'

implacabili, ed i vendicatiui , Non

parcet eis oculus tuus . Deuter. 7. Se

v’allacciano , e tengonui prefi i

mali affetti , gli occhi voſtri fono i

lacci , che vi ftringono, e tengonui

in feruaggio . Capiatur laqueo ocu

lorum fuorum. Iudith. 9. Se i defi

derij voſtri portanfi ad oggetti ille

citi, i voſtri occhi fon que',che de

fiderano. Deſiderauerunt oculi mei.

ed i voſtri praui appetiti, prouen

gon dagli occhi, Concupiſtentia o

culorum fuorum . Ezech. 24. Se da->

voi difpregiafi ciò , che debbe ſti

marfi, e s’abborrifce quelche amar

fi dourebbe , gli occhi voſtri fon »

que,che difpregiano, Deſpexit ocu

lus meus , Pf. 53. e que’,che abbor

rifcono, Won restis oculis aſpiciebat.

I. Reg. 18. Non mai mancherebbe »

la materia, fè s’aueffe à difcorrere

di tutte le operazioni pecca minofe,

di cui fon complici gli öcchi. Ma

giache queſte in tutte le fue fpecie

riduconfi a fette capi, eccoui,co me

in tutt’i fètte peccati mortali pecca

no gli occhi : Se peccafte di fuper

bia , eccoui gli occhi fuperbi, Ocu

los fuperborunº humiliabis. Pf. 17. Se

d’auarizia, e d’auidità, eccoui aui

di ed auari gli occhi , Infatiabilis

oculus cupidi. Ezech, 14. Se di luf

furia, e lafciuia, eccoui lafciui » S »

lufluriofi gli occh , Oculi eorum for

nicantes. Id. 6. Se di rabbia , e di

P fde
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fdegno, eccoui furiofi , e fdegnati

gli occhi. Conturbatus eſt in ira 0

culus meus. Pſ. 3o. Sc d'inuidia, ec

coui gli occhi inuidiofi , Wequam

eft oculus liutdi. Écrl. 14. Se di gola

eccoui golofi, ed infaziabili gli oc

chi , Non reſpiciunt oculi nofiri nifi

Man . Hum. I 1. Se d’Accidia, acci

diofi, e pigri fon gli occhi , Oculi

mei languerunt. Pſ. 87. Finalmente,

fe in qualfiuoglia peccato offendeli

Iddio, e la ſua Legge, gli occhi fon

que , che l’offendono , Offenſiones

oculorum abijciat. Ecc. 2o. Nề ci ha

nel mõdo misfatto alcuno sì abbo

mineuole , ed enorme, che l'abbo

minazione di effo, non paffi per gli

occhi, Abominationes oculorum fuo

rum. Ezech. 2o. Or fe in tutti i pec

cati; peccano gli occhi vedendo,

qual marauiglia è, ch’effi paghino

in tutti, e per tutti piangendo?

Or ficome , con tutta la Scrittura

s'è comprouata la verità del pecca

re con gl'occhi , così con tutta la »

Chiefa hafi ora à pruouare la giu

ftificazione della pena,Quo főtema.

nauit nefas, Fluant perennes lacrime.

Figliuoli miei,dice la Chiefa,fapete

voi, perche vi fi comandi da Dio,

che per tutt’i peccati piangano gli

occhi? Perche da gl’occhi effi tutti

naſcono. Suo fonte manautt nefas,

Fluant perennes lacrymg. Piagnete,

pur piagnete ; dice la Chiefase non

mai interrotti fieno i pianti degli

occhi vostri: e fè gli occhi furon la

forgente di tutt’i peccati » fieno al

tresì la forgente della contrizione:

fe furon la forgente della colpa » »

fien’anche la forgente della peni

tenza : fe furon la forgente della »

colpa, come ftrumenti del yedere »,

fieno la forgente della Penitenza-,

come frumenti dal piagnere, e già

che peccaron vedendo , paghin’

piagnendo : Di modo che, fe ben

si rauuifa, due forgenti fono gli oc,

chi noſtri , ciafcheduna con due,

canali » e con due chiaui : vn cana

le , che corre pet di dentro , e sa

pre conla chiaue del vedere : l'al

tro canale,che è come per di fuora,

e fi fchiude con la chiaue del pia

gnere. Pe'canali , che corron per

di dentro , entrano i peccati,ſe s'a

pron le chiaui : pe'canali , che cor

ron di fuora, efcon le lagrime, ſeº

apronfi le chiauí:e fe le correnti de'

peccati entrano col vedere pergli

occhi, l’è ben giufto , che pe'me

defimi occhiefcano le correnti del,

le lagrime col piagnere.

Ecco, come con gran miſterio la

Natura, la Ragione le Grazia, rí

pofero negli occhi le lagrime. La º

Natura per rimedio: la Ragione »

per penitenza: La Grazia pertrion

fo. Come per gli occhi fi contrae,la

macchia del peccato , ecco la Na

tura pone negl'occhi le lagrime, có

l'acqua delle quali quelle macchie

fi lauino. Come per gl'occhisam

mette la colpa, ecco la Giustizia

pone negli occhi le lagrime, affin

che nel luogo medefimo del delit

to foffe’l fupplicio: Come permez

zo degli occhi fi concepiſce l'offe

fa, ecco la Ragione negl'occhi pº

nele lagrime , affinche oue fi fab

bricò l’ingratitudine, iui la distrug:

geste la penitenza. Come per gli

occhi entrano i nimici nell'anima ,

Ecco la Grazia negli occhi ponele

lagrime, affinche per la medefinia

breccia , per cui entrarono i vinci

tori , li faceste efcire correndo. En

trò Giona per la bocca della Bale
[13

 



- I 15

:::

:|

:

};

*

*

na peccatore , e dalla medeſimals

efel Giona pentito. Dunque è Ra

gione, è Giuſtizia, e non folo Gra

zia, ma anche Natura, che,mentre

gli occhi fono le forgenti vniuerfa

li di tutt'i peccati, le correnti delle

lor lagrime fieno vniuerſal fodisfa

zione di tutti , e che gll occhi pa

ghin per tutti piagnendo » giả che

in tutti peccaron veggendo. Quº

fonte manauit nefas, Fluant peren

ner lacryme •

S. IV.

Ora di leggieri s’intenderà vin »

dubbio, non si facile frà le Nega

zioni di San Pietro , e le fue lagri

me . Le Negazioni di San Pietro ,

tutte furon peccati di lingua. La »

Lingua fù, che nella prima Nega

zione diffe , Non fum. La Língua »

fì, che nella feconda Negazione »

diffe, Non noui hominem. La Língua

fù, che nella terza Negazione dif

fe, Homo, neſcio quid dicis. Or f »

la Lingua fù quella, che peccò,per

che furon condannati gli occhi à

pagare il peccato? Perche San Pie

tro, non condannò à perpetuo fi

lenzio la faa lingua , ma gli occhi

a perpetue lagrime ? Perche,quan

tunque la lingua fù quella,che pro

nunciò le parole , gli occhi furon’i

primi colpeuoli nelle Negazioni: la

lingua fù lo strumento, ma gli oc

chi ne furon la cagione . |

Nella Parabola della Vigna, in »

differentiore furon chiamati i Zap

patori. Al cader del Sole,coman

dò il Padre di Famiglia , che à tut

ti foffe pagata la ſua giornata. Ma

vedendofi da'primi , effere ad effi

vguagliati gli vltimi; Murmurabant

|

aduerfừs Patrem familias, Matth. 2oº

cominciarono à mormorare con

tra'l Padre di famiglia. Quel ch'io

qui confidero(nè sò effere ſtato cő

fiderato da altri ) è, che riprenden

dofi dal Padre di Famiglia i mor

moratori, non fi lamentò egli delº

le lor lingue, ma delor'occhi. An

oculus tuus nequam eſt, quiaego bo

nus fum? Id. E perche l'occhio tuo

è sì cattiuo; perche io fon si buo

no ? Cosi diffe , e quereloffi il Pa

dre di Famiglia: maio non veggio

la ragione di queſta fua querela-º ;

Queſta cadea ſopra i mormoratori

e le mormorazioni: ma non erano

gli occhi que', che mormorarono,

furon ben si le lingue. Or perche

lamentafi » non delle lingue » ma s

degl'occhi? Perche, quantunque »

le lingue mormoraffero, gli occhi »

e gli occhi cattiui ne diero la ga

gione. Molti fono i mormoratori,

che mormorano di cofe, ch’eſsi non

veggiono , ma queſti mormoraro

no di ciò, che vedeano. Eſsi vide

ro , che trauagliato aueano pertut

to’l giorno, Portauimus pondus dteis

& ffius. Id. Videro , che gli altri

venner tardi , e molto tardi; di ciò

mormorauano. Hi nouiſsimi vna

hora fecerunt. Videro, ch’effendo

si difuguali nella fatica, erano agli

altri vguali nella mercede : di ciò

mormorarono, Pares illos nobis fe

cifti . Or quantunque le mormora

zioni efeiffer dalla bocca, tuttauia,

perche prefero l’occafione dagl'oc

chi, per questovengon riprefi , ę >

gaftigati gli occhi , e non la lingua,

An oculus tuus nequam eſt ? Tal fù

la fentenza , che contra gli occhi

diè quel Padre di Famiglia , e tal’

anche fù quella, che San Pietro die

Р 2. de
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de contra de’ſuoi occhi. Le fue »

Negazioni efciron dalla bocca, ma

la cagione, e l'occafione venne da

gl’occhi . Negò, perche volle ve

dere ; e non arebbe negato, fe non

foffe ftato curiofo di vedere. Or

benche la lingua foffe lo ftrumento

delle Negazioni, anfi à gaftigare »

gli occhi, che ne furon la cagione.

Se gli occhi non foffero ſtati curio

fi di vedere, la lingua non farebbe

ftata fiacca per negare : e perche »

gli occhi, per voler vedere , pọfer

la lingua in ocsafione di negare »,

paghino gli occhi per fe , e per la »

língua:per la lingua, paghino il ne

gare, e per fe paghino il vedere.

E fe ciò non è vero, io addiman

do. Per qual ragione gli Euange

lifti, con si particolar rifleſſione di

cono,che Pietro pianfe amaramen

te , Fleuit amarè. S'effi voleano

ingrandir le lagrime di Pietro , per

la lor’abbondanza , dir doueano,

che gli s’afperfero negl'occhi due »

fonti dilagrime , due fiumi , due »

mari,più,due diluuij. E fe ingran

dir voleano queſti diluuij di lagri

me, non per l'abbondaza , ma pe’l

dolore , dicano ch’ei pianfe tutto

afflitto, tutto addolorato , tutto in

confolabile, ed incapace d’ogni ri

medio : cerchino pure ogni altro

termine figuificante d’afflizione , e

di dolore . Ma , che , laſciati tutti

questi, ferminfi folamente in dire,

ch’ei pianſe amaramente ? Fleuit

amarè. Si , e con molta ragione » ,

perche il piagnere appartiene agli

occhi, e l’amarezza appartiene al

la lingua : perche gli occhi di Pie

tro piagneano per la lingua , e per

fe, conueniua, che pastando l'ama

rezza dalla lingua a gl'occhi , non

folamente piagneffe, mà piagnefe

amaramente, Fleuit amarè. Giac

che alla colpa degl'occhi in vede

re aggiunfeſi quella della lingua in

negaresaggiungafi altresì al gastigo

degli occhi, che è il piagnere, l’al

tro della lingua, ch’è l’amarezza,

affiuche le lagrime pagaffero il ve

dere , e l'amarezza pagaffe il nega

re , e gli occhi piagnendo amara

mente pagaffer per tutto, Fleuit

atzarè .

Ş. V.

Ma, fe à Pietro il vedere fù l'oc

cafione di negare, ed il negare, få

cagióne di piagnere, perche Pietro

non pianfe quando negò, ma pian

fe dopo effere efcito. Egreſſuí fo

ras fleuit? Negò la prima volta, e

ritenne gli occhi aſciutti , come 3

dianzi: negò la feconda volta,e co

si anche rimafero : negò la terzą–

volta, e nè pur pianfe. Efce final

mente fuori, ed appena, ch'ei fu

efcito, vennero anche ad eftirgli

fuera le lagrime, Egreffus foras fit

uit amarè. Orfe Pietro piagne,per

che negò, perche non piagne, quá

do negò , ò dopo auer negato, e º

fol piagne,quando efce,e dopo d'est

fer’efcito. Perche , fin’a che Pietro

non eſciua fuora, perfittea nell'oc

cafione di vedere, e di voler vede

re, e gli occhi fin’a che veggono :

non poffon piagnere. Il vedere,ed

il piagnere, come già diceuamo »

fono i due vfficij degli occhi; má

fono vfficij incompatibili nel tem

po medefimo: fin’a che veggono ,

non poffono piagnere, e fe voglion

piagnere, han da laſciar di vedele.

Per queſta ragione eſcì fuora Picº
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tro , non folamente per piagnere s,

ma per poter piagnere : poiche af

finche i ſuoi occhiefercitaffero l’vf

ficio di piagnere, douean ceffare 3

dall’efercizio di vedere . .

Filofofia notabile è quella de’no

firi occhi in piagnere, , e non pia

gnere . Se piagniamo, il noſtrove
*.

der ne fù la cagione , e fe non pia

gniamo il nostro vedere n'è l'impe

dimento. Come i nostri occhi fono

le porte del vedere, e del piagnere,

incontranfi in queſte porte le lagri

me cogli ſguardi:gli ſguardi per en

trare,le lagrime per efcire. E perche

le lagrime fon più grofie » e gli

ſguardi fon più fottili , entrano a ,

fchiere gli ſguardi , e non ponno

efcire le lagrime. Veduto aurete »

più volte nelle foci de'fiumi, a for

za del fluffo, incontrarfi con le lo

ro correnti il mare, e perche il ma

re è più poffente, e pefante, vede

te, come le fue acque entrano, e P

acque de'fiumi fi fermano. Cosí

appunto faccede ne’nofiri occhi .

Tuttiglioggetti del mare immenfo

di questo mondo,e molto più que ,

che noi amiamo , fono tant’onde ,

che accauallate vna fopra l'altra en

trana pe’noftri occhi , ed ancorche

tante fieno le cagioni » che forzino

ad efcire da’noftri occhi le lagrime,

per effer molto più in moi poffente

il fenſo del vedere , che’l fentimen

to del piagnere , ci fermiamo a ve

dere, quando plagner douremmo ,

e non fi piagne, perche non fi ceffa

di vedere. Veggiam tutto quello

negli occhi di Dauid, che ci laſciò

tanti difinganni nel vedere, e tanti

eſempij nel piaghere.

Moito che fù infelicemente'l

Prencips Abner, comandò Dauid,

*

*
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che tutto l'Eſercito veſtito à duolo,

e trafcinando l’armi l’accompa

gnaffe alla fepoltura º ed il medefi

mo Re parimente accompagnolloj

Porro Dauid ſequebatur pheretrum .

2. Reg.3. Marciando in tal modo =

vennefi al luogo della ſepoltura,ma

fenza che alcuno piagneffe. Traf

fero il corpo dalla bara , e nè pur

qui mè fi videro, nè s'vdirono lagri

me : Vienfi finalmente à feppellir

lo, chiudon la porta , ed ecco che 3

Dauid, ed infieme con effo tutti gli

altri,danno in dirottiffimo pianto.

Cumque fepeliiffent Abner , leuauit

Dauid vocem ſuam , fleuit ſuper tu

mulum , fleuit autem G omnis po

pulus. Ibid. Orfe, nè dianzi , che

fi veniste a ſepellirlo , nè nel me

defimo feppellirlo » Dauid non »

pianfe, nè alcun’altro dell'eſercito,

perche poi, effendo già Abner fep

pellito, vien Dauid a piagner sł

forte , ed infiemc con effo tutto l’

Efèrcito? Perche in ſeppellirlo, e º

dianzi di feppellirlo, vedeano Ab

ner: ma dopo feppeliitolo nol ve

deano più. Come l’azzione del pia

gnere vien’impedita dalla refiften

za del vedere, fin'a che gl'occhive

deano » ritenute, e rintuzzate eran

le lagrime , che poi cominciarono

ad efcire,quando più effi non auea

no,che vedere. Seruano à questa->

verità le lettere Vmane, e Diuine,

ed vdiam quell’ingegno , che me

glio di tutti , feppe eſprimere gli

effetti del dolore , e della natura- -

Iamque oculis ereptus eras: tùm de

nique fleui - Ouid. Bp. 1 o. Può effer

fauolofa l'Iſtoria , ma la Filoſofia–º

è vera. Sin’a che Arianna potè fe

guire con gli occhi Tefeo » fi teņ

nero foſpele le lagrime 396
āᎥ•
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dalla vifta ; ma non si tofto s’afco

fe a’fuoi occhi , Ianque oculis ere

ptus eraz, che, tolto l'impedimento

dagli occhi, ſgorgaron le lagrime»

Tum denique fleui.

Questafà la ragione anche natu

rale,per cui San Pietro efci dal luo

go oue vedea , ed oue era entrato

per vedere. Efcì, affinche efciffe

ro le fue lagrime. Et egreffus fords

fleuit amarè. Entrò per vedere,efci

per piagnere : poiche fin’a che en

traua la vifta non poteano eſcrire le

lagrime. Ed accioche, San Pietra

medefinio ci confermi la verità di

questa Filoſofią » dice San Matteo .

nel Testo Greco, giusto l’interpre

tazione di Teofilatto, che in vfcen

do San Pietro dal cortile, cuopriffi

col mantello la faccia, e toſto inco

minciò à piagnere,Cum caput obue

laffet, fleuit. Aecioche Pietro potef

fe piagnere,coperfe inaanzi gli oc

chi, per non vedere.Efci per nő ve

dere ciò , che vedea, e coperfe gli

occhi, affinche nulla vedeffero : ed

allor che nè vedea , nè potea vede

re, potè piagnere,e pianſe - Fleuit.

Il pianto più vniuerfale, che mai fi

vedeffe nella Nazione Portoghefe »

fù quando nell’India giunfe la no

uella della morte del Re Don Ma

nuelle Primo,e Vero Padre di que

fta Manarchia . Staua il Vice-Re

in Sedia, come voi ora vdendo la

Predica , ed in contandoglifi la tri

stä nouella, dice la Storia » che »

gittoffi’l mantello fu’l volto , e fa

cendofi’l medefimo da tuttigl'Vdi

tori, diero in grida, ed in pianto,

sí dolorofo, che non mai fimiglian

te ad effò, ò fi vide, d. s’vdi. Que

fo era l’vfo de'Cappucci Portoghe,

fi, quando era anche lºvfo di pia

gnère - Stendeano i lor cappucci,

dal capo infino al petto, rieuopri

uano , e feppelliuano gli occhi, ed

in tal modo piagneano addolorati

il morto. Dopo cheanon più pian,

gonfi le morti, ftendon fi dietro le ,

ſpalle i cappucci, affinche nè pur

gli occhi li veggiano. Non fùque

fto il pianto , che Pietro fece della

morte della ſua anima : ma perche

piagner volea » coperfe gli occhi,

per non vedere » Cum caput obuelaſ,

fet, fleuit. -

§. V I.

In tal guifa Pietro eſcì dal luogo

del fuo infortunio. Ma verſo doue

egli eſcì ? Niceforo, ed altri Auto

ri Ecclefiaſtici più vicini a quel té

po,dicono, che San Pietro fi portaſ

fe a nafcondere in vna grotta, frà

Gierufalemme e’l Monte Sion.Pro

meffo egli auea di muorire conCri

fto: ma perche mancato gli eral

cuore di nuorire, delibberò di ſep

pellirfi. In questa folitaria, oſcura,

e nera ſepoltura » per nonauer gli

occhi luce da vedere , aueano li

bertà maggiore di piagnere. Nella

fiippoſizione d’vn paralello può fo

lamente conofcerfi queſt’ecceſſo, o

queſt'artificio delle lagrime di San

Pietro. I due Originali di Peniten

za pofti daDio nel-mondo nelľvna,

e nell'altra Legge, fù San Pietro, º

Dauid. Dauid fù il Pietro della.»

Legge ſcritta, e Pietro fiì il Dauid

della Legge della Grazia. E fi co

me San Pietro s'eleffe vn luogº

particolare per piagnere, così Dº:

uid eleffe vñ tempõ particolare al

fuo pianto. Ma chi d'effi eleffeil

*

meglio, e con finezza maggiore:9*
Il

|

|

|

|

|

 ു.

ra' ye dremo.

!

 



I I9

Il tempo, che fù ſcelto da Da

uid per le fue lagtime,fù quello,ch’

ei dice,’l tempo oſcuro della notte.

Perfingulas moties lacrymis meisfira

tum meum rigabo . Pſ. 6. Nel di go

uernaua, nella notte piagnea s daua

il giorno a'negozij, la notte alle »

lagrime. O qual’eſempio è queſto

per i Re » pe Miniſtri, e per tutti

que',che confumano il giorno in ,

occupazioni à particolari ò publi

che. I fiori nell'annottarfi s’aggrin

zano e s'appaffifcono,ma con la ru

giada della notte fi rauuiuano »Co

fi facea Dauid, ed in tal modo, in

tutte le notti rinfrefcaua la fua ani

ma » Ma ritorniamo al motiuo di

queſta elezione. E qual’era la ra

gione, per cui Dauid fciegliea la ,

notte per piagnere:Perche nel gior

no » con la luce, che rendea libero

I'vfo del vedere, gli era impedito

l'eſercitio del piagnere: ma nella ,

notte, con l’ombre e con l’ofcurità

delle tene bre, per effere impedito

l'vfo del vedere, gli era libero e º

diſoccupato l'eſercizio del piagne

re . La ragione medefima tenne

San Pietro nello ſceglier la fua grot

ta: ma con maggior finezza del ſuo

dolore, e per maggior’auuantag

gio delle fue lagrime. Dauid elef

fe'i tempo di notte, e di notte pia

gnea , ma non nel giorno; Pietro

eleffe vna grotta ofcura, in cui,e di

giorno e di notte, foffe mai fempre

notte, affinche e di giorno e di not

te piagneffe. Gli occhi di Dauid »

alternando con la notte’l giorno,al

ternauano altresì il vedere col pia

gnere : ma gli occhi di Pietro per

petuando fempremai in quella not

te, non vedeano nè di di,nè di not

te; e di, e notre piagneano.

Il folo Pietro potè ottenere per

le fue lagtime, ciò che venne ader

fiderare Geremia per le fue . Quis

dabit capiti meo aquam , cº oculis

meis fontem lacrymarum, & plorabo

die ac noste. Ierem. 9.Oh chi defle,

dicea Geremia, fontane di lagrime

agli occhi miei per piagnere dł,e »

notte.Notate,quanto giuditiofa ed

infieme effaggerata fialarichiefta di

Geremia.Nõ folamëte è chiedea le

lagrime, ma föti di lagrime. Fontes

lacrymarã. E perche?Perche brama

ua di piagnere giorno e notte. Et

plorabo die ac noste.I fonti nõ fã dif

feréza da giorno a notte, e da notte

a giorno ; di giorno e di notte fem

pre mai corroño, e come Geremia

deſideraua piagnere di dì,e di not

te, Plorabo die ac notie » perciò do

mandaua fõti di lagrime e lagrime

come föri. Et oculi, neis főtes lacry

maram. Tali erano i fonti degli oc

chi di Pietro nell’oſcuritả di quel

la grotta . Non auean in quel luo

go differēza alcuna da notte a gior

no, poiche non v’auea luce : e co

me la luce non interrompea la not

te , la vifta non interrompea le la

grime: la notte toglie per ſempre’l

vedere, le lagrime eran maifem

pre correnti in piagnere. Piagnea

amaramente, perche auea veduto, '

piagnea perpetuamente » perche »

non vedea: Fuori del Palazzo,onde

veniua per nő vedere:détro la grot

ta , oue non vedea per piagner

fempre. Egreſſus foras fleuit amare.

§. VII.

Parlato fin’ ora abbiamo cogli

occhi di Pietro : parlino adeffo gli

occhi di Pietrę co'nostri . Pariáno
a ffai
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affai bene anche gli occhi. Neque 31. Parlaua Giob del vizio contra

taceat pupilla occuli tui.. Ihren, 2- l'oneſtà ; in cuisi gran parte hanno

Or che dicono gli occhi di Pietrol gli occhi, e dice,che patteggiò co'

Che dicono que due grandi predi- fuoi occhi , per non cader nel pec.

catori a nostri occhi : Occhi ap- cato del confentimento, e nè pur

prendete da noi : noi abbiam vedu- dell’immaginazione : Pare, chev

to , e per auer veduto, piagniamo. questo patto non s’abbia à fare co

Dal noſtro vedere imparate a non gli occhi, ma o con la volontà, ô

vedere : dal nostro piagnere impa- con l’intelletto. Il confentire ſpet

rate'l piagnere. O che due gran » ta alla volontà,e l'immaginazione

lezzioni pe’noftri occhi. all’ intendimento : facciafi'l con

Se Pietro, quando volle veder tratto ed il patto có la volontà che

Cristo, negò tre volte, gli occhi confente, e con l’intendimento che

che voglion vedere le creature », penfa e s’immagina, e non congli

quante volte lo negheranno ? Se » occhi, a cui ſpetta folamente'lve

Pietro nega Criſto, quando porta- dere. Nò, dice Giob. II contrat.

to dall’amore di Cristo lo vuol ve- to ha da farfi cogli occhi, poichel

dere , come non negheranno Cri- peccato , ò ciò che ha da effer pecº

1ło que’,che portati da altro amo- cato, entra per la vifta, dalla vista

re voglion vedere? Se chi entrò per paffa all'immaginazione,da questa

veder la Tragedia della Paffione di al confentimento. Or, affinche »

Crifio ebbe ta..to che piagnere º , non fi venga al confentimento,tut

quanto auranno a piagncre que', ta la cautela ha da porfi negli oc

ch’entrano a vedete alti e rappre- chi , oue stal primo pericolo, la–

fentazioni ed altri teatri ? Dice San prima refiftenza negli occhi, e ne

Leõ Papa,che gli occhi di S. Pietro gli occhi’l primo rimedio. Acuta

fi battezzarono nelle fue lagrime », mente notoffi dal Salmerone, che

Poffono anche i nostri occhi bat- ne peccati di queſto genere fuccede

tezzarfi vn'altra volta,giache non º agli vomini'l medefimo che acca

tengon nulla di Criſtiano. Paragos dette a San Pietro nelle fue Nega

nate quella grotta di Cipro con º zioni. Per le Negazioni di San Pie

quella di Geruſalem : paragonate tro, concorfero infieme due tenta

le nostre vifte,ồ le nostre cecità con trici ed vn tentatore : la prima ; e º

quella di San Pietro “. Non dico io la feconda tentatrice furon le ೬೨

già, che i nofiri occhi fi racchiuda- aficelle, ed il terzo tentatore fi'n

ño in vna grotta, che pur troppo de Soldati della guardia di Caifa"

non v’ha oggi tanto feruore nel fo. così parimente nelle nostre.”

mondo, mà aimeno non faprem- Negazioni: La prima ancella, º lº

noi moderare gli occhi nostri | Al- prima tentatrice è la vista, la f::

meno non ci darà’l cuore, di far co conda ancella e la feconda tentatriº

nofiri occhi quel patto » che fece º trice è l'immaginazione, ed il ter“

Giob con i fuoi ? ' zo tentatore è il confentimentoin

Pepigi fædus cum oculis meis, vt cui fi termina il peccato. Es co

ne cogitarem quidem de virgine. Job. me nelle Negazioni di Pietro la

prl
*
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prima tentátrice fù l'Ancella Ostia

ria ò portinara, così, nelle noſtre »

negazioni la prima tentatrice è la »

vifta, che è la portinara, e quella

che negli occhi tien le chiaui delle

altre potenze, Or per queſte ragio

ni Giob fece'l patto co ſuoi occhi,

acciòche queſte porte fóſfero fem

pre mai ferrate . -

Non chiuderem noi queſte porte

si pericolofe dell'anima noſtra , at

mēno in queſti giorni , in riueren

za degli occhi di Criſto? Nel tempo

medefimo, in cui Pietro ftaua ne

gando Criſto, ftaua Cristo con gli

ecchi coperti fottopoſto a tanti ol

traggi. Volle Criſto, che sì igno

minioſamente gli fi cuo priffero gli

occhi per amor mio,ed io per amor

mio,e per amor di Criſto non chiu

detò i miei occhi:Confente Criſto ,

che gli fi bendino gli occhi per fal

uar me , ed io aprirò gli occhi

per dannarmi ?

Vdite, quanto mai fia grande »

la Dottrina di Criſto in queſta ma

taria. Si oculus tuus fcandolizat te ,

erne eum & proijcè abs te. Matt. 12.

Se gli occhi vostri poffon'efferui di

fcandalo » e farui peccare, ſtrappa

teli , e getta reli da lungi. Se lode

uole rifoluzione farebbe ftrappar

gli occhi per la fua faluezza , e per

gingnere co medefimi a vedet’Id

dio, perche c'ha da effer difficile »

il chiuderliłI Filistei frapparon gli

occhi aSanfone perche con effi s’era

dato a Dalila. Iudic. 18. Ć” I 6.

Non farebbe ſtato meglio per San

fose il chiudere gli occhi, per non

veder ciò che, per non effere ftato

veduto,lo perdette:Non farebbe fa

to meglio per Sichem il non veder

Dina : Gen. 34. Non farebbe ſtato

meglio per Ammone il non veder

Tamar ? 2, Reg. 13. Non farebbe

fato meglio ad Eloferne il non ve

der Giuditta? Iudith. I o. Tutti que

fti fi perdettero per mezzo de faoi

occhi. Democrito, Filofofo Gen

tile, giuſto'l dire di Tertulliano ,

ftrappoffi fþontaneamente gli oc

chi, per liberarfi da penfieri poco

oncfti. Chevn gentile veniffè a.

cauarfi gli occhi per amor dell’one

stà , e che vn Criſtiano non tenga

cuore di chiuderli ? Criſtiani , per

amor di quegli occhi , che oggi

Criſto poſe fopra di Pietro, ed af

finche effo li ponga ſopra di noi, fe

in queſta fettimana abbiam’a fare »

qualche penitenza, fe in questa fet

timana abbiam' a fare qualche »

mortificazione, qualche opera da->

vero Criſtiano, fia il ferrar gli oc

chi per amore di Crifto. Le nostre a

chiuſe palpebre fieno le fetole, di

cui tefſiamo i cilicij per reftringere

i nofiri occhi. Non ſono queſti que

gran peccatori, che peccano în tutt’º

i peccati ? Dunque portino in que

fta fettimana queſto Cilicio.

Ş. V I I I.

Allor che i noſtri occhi faran »

chiufi,(ed el fecondo infegnamen

to degli occhi di San Pietro), e º

quando effi non vedranno, imman

tinente piagneranno · Ricordiam

ci, che fiamo in vna valle di lagri

me , ricordiarnci , che queſta vita.--

non è luogo da vedere ma da pia

gnere. Locus flentium. Iudic.2. Qug

fta vita , dice San Criſoftomo, è

pe’noftri occhi per piagnere, l’altra

per vedere. In questa vita agli oc

chi noftri noi mutiamo i tempi ed

Գ i luo
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i luoghi, ma nell'altra li troueremo

mutati. Gli occhi, che piagneran

no in terra, vedranno in cielo, e

que’che vedranno in terra piagne

rā nell’inferno:ibi erit fletus. Matth.

8. Anche nell'inferno vi ha le la

grime, ma lagrime ſenza frutto.Nő

e meglio piagner qui per noſtro be

ne, che piagner’eternaméte nell'in

ferno,fenz’alcuna ſperanza di bene?

Che eonti noi facciamo? Che conti

få la noſtra Fede con la noſtra vita

Che conti fan que', che fan conto

di dar conto a Dio. Vdite i conti ,

che få Dio con le nofre lagrime, e

co’noftri peccati . L'èvn paffo ma

rauiglioſo,e nő men capeuole di dar

gran terrore, che di dar gran con

folazione.

Pofuisti lacrymas meas in conſpe

ĉžu tuo. Pfal. 55. Dice Dauid, Si

gnore , Voi fempre mai tenete le

mie lagrime auanti gli occhi voſtri.

Queſte lagrime, che Dio tiene a

uant i ſuoi occhi , ou’elle fono?Ef

fe paffano , effe corrono, effe s’a

fciugano e fi feccano ; oue dunque

ftan riposte queſte lagrime ? Anı

mirabilmente lo dichiara il Teſto

Originale, Pajuiſti lacrymas meas in

libro rationum tuarum : Nc'fuoi li

bri de conti tien Dio ripoſte le la

grime noſtre. Queſti fon’i libri,de

quali, dice San Giouanni,che s'han

d'aprire nel giorno del giudizio, Et

libri aperti funt. Apoc. 2o, e così ri

föluono tutti i Teologi. Vno e'l

libro de’Debiti, l'altro de'Crediti .

vno dell’Auere , l’altro del Dare:in

quello de Debiti fono i noſtri pec

cati, in quello de' Crediti fono

le noſtre lagrime. In libro ratio

num tuarum. Faccia ora ciafchedu

no i ſuoi conti , giache,giuſta que

** *

fti libri, ha da far'i conti con Dio,

Sommi ciaſcheduno tutt'i peccati

che tiene nel libro de Debiti, e ső

mi altresì tutte le lagrime che tie

ne nel libro de'Ctediti . Sarauui al

meno per ciafcũ peccato vna lagri

ma ? O infelici noſtri occhi : Q mi.

ferie delle moſtre anime : San Pietro

nel Libro de’ſuoi Debiti tiene Tre

Negazioni,e nel Libro de fuoi Cre

diti tiene lagtime infinite . Quanti

Criſtiani v’aurà , che nel Libro del

Douere terranno infiniti peccati,e o

nell’altro dell'Auere non terranno

tre lagrime piante di vero cuoree!

Or con che faccia farem per appa

rire auanti’l Tribunal di Dio : In ,

qual modo gli rendercino i nostri

conti ? E fe i conti noſtri cotanto

s’auanzano, come non rifoluercia

piagner’ora i noſtri peccati, giacht

non l’abbiam fatto fin ora . San

Pietro non giunſe due ore à star

nel ſuo peccato, e per tutta la v ta

pianſe fin’aila morte. E noi, che

confumata abbiam tutta la vita in »

peccati, e molti ftiam si l'orlo del.

la vita , e tutti non fappiam,quanto

ha å durare la vita,quando facciam

conto di piagnere? San Pietro era º

certo dell’effergli ſtato perdonato'

peccato, e con tutto ciò non rifinò

mai di piangere. Siam noi certid

auuto’ſ perdono da Dio?Siam certi

d’auer’offefo Dio, e molti anche

fanno che nő fon loro perdonatii

peccati, perche fanno di fare af

tualmente in peccato mortale » :

con tutto queſto, nè gli vni, nè gli

altri piangono. |

Ditemi per le Piaghe di Criſto:

Fate voi conto di falùarui come Sá

Pietro. Sì. Peccaſte come San

Pietro:Sl, ed anche più. Piagneſie
COll
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come San Pietro ? Nò : Or, fe pec

caſte come Pietro, e non piagnefte

come Pietro, come fate voi conto

di faluarui, come Pietro? Tien for

fe Iddio per voi vn’altra Legge, vn

altra Giuſtizia, vn'altra Mifericor

dia ? Perdonò Criſto a Pietro, per

che pianfè, e fè Pietro, non aueffe »

pianto, Criſto non gli arebbe per

donato, come non perdonò à Giu

da. Or, fe Criſto, non perdonò à

Pietro, fenza ch'ei piagneffe,come

perdonerà à noi , fe noi non pia

gneremo ? Siam più Diſcepoli noi

di Criſto, che Pietro ? Siam più noi

fauoriti, ed amati da Cristo » che »

Pietro ? Or qual cieca, e diabolica

è questa nostra confidanza ?

Signore,Signore, Giuda non piã

fe , perche voi nol guardafte covo

ítri occhi. Pietro pianfe, perche »

voi fopra di effo ponefte i vostroc

chi · Refpice in nos, est miferere no

firi. Guardateci amorofo Gesù :

guardateci con quegli occhi pieto

fi , co quali oggi gnardafte Pietro.

Intenerite questa durezza impene

trabile de’noftri cuori . Illuminate

l’oftinata cecità de’noftri occhi .

Serrateci quest’occhi,affinche non »

veggiano le vanità, e l'apparenze->

del mondo. Apriteci quest’occhi ,

affinche fi disfacciano in lagrime »

per auerui negato, e tanto auerui

offefo. San Pietro, Diuino Apo

stolo, Diuin Penitente, Diuin Pon

tefice, ricordateui di queſta Vostra

Chiefa, ch’è tanto cieca, e tanto in-

penitente . Ricordateui di queſte

vostre pecorelle ; e di questi voſtri

figliuoli ; e di coteſte lagrime » che

vifcorron dagli occhi, deriuatene

fopra di noi , che ne teniam tanto

bifogno. Impetrateci da quegli oc

chi, che si amorefamente vi rimi

rarono, che immitiamo la voſtra »

contrizione , che piagniamo i no

ftri peccati » che facciamne vera »

penitenza, che veniamo vna volta

à pentirci, & ad emendarci di cuo;

re - Ed in queſta Settimana sì San

ta dateci dal Cielo vna benedizzio

ne, ed vn’Indulgenza Plenaria, che

c’affolua da tutt’i peccati. Sopra

il tutto otteneteci la perfeueranza »

nella grazia , nel dolore , nel pen

timento,affinche piagnếdo ciò,che

piagner folamente fi deesfiam chia

mati finalmente à vedere ciò, che »

folamente ha à deſiderarfi vedere»

cioè Iddio nella fua. Gloria -

2 FᎡᎬ-.
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PREDICA XIV,

“D E L

м А N D А то

I N R. O M A.

N EL LA CHIESA DI SANT'AN ToN 1o
DE’PORTOGHESI.

L’Anno I 67o.

Sciens Ieſus, quià venit hora eius , vt tranfeat ex hoc mundo ad

Patrem , Cum dilexiſſet /uos » qui erant in Mundo .

In frem dilexit eos . Ioan. 13.

§.

Vesto è quel tanto

defiderato , e quel

:ý foauiffimo Teſto .

Queſto l’è quel Mi

ferio, ò quell’enim

- NGÈS ma d'amore , tante

volte ripetuto in queſto tempo ,

tante volte, ed in taati modi coin

mendato, tante volte , e con tante

fottigliezze interpretato , ma non »

mai fufficientemente compreſo. Di

ce l’Euangeliſta San Giouanni, che

Cristo fi parte , e che c'ama J t

sranfeat ex hac mundo , Ecco il par

tirſi In finem dilexit eos , Ecce l’

amarci . Ma fe c'ama, come fi par

te ? Se c'ama, perche cilafcia ? Più

anche dice i Euangelifta . Non fo

lamente edice, che Chriſto c'ama,

e che fi parte , non folamente c'di

I. |

ce , che c'ama, e che cilafcia: ma,

che in quell’ora medefima, in cui fi

parte, in quell’ora medefima, in

cui ci lafcia , benche ſempre mai

c'abbia tanto amato, c'ami anche

molto più. Sciens , qua venit bora

eius , vt tranfeat er hoc mundo, cth:

dileriffet fuos, in finem dilexit eos.

Se ciò detto aueffe vn’altre Waff

geliſta, non mi farebbe di tanta

malauiglia. Ma,che'l dica Giouan

ni l’Aquila degl'ingegni , la Fenicº

dell’amore : Giouanni, i Segretafiº

dei petro di Cristo : Giovanniqusi

Dıfcepolo, che infra tutti ſeppe in:

glio amare , e meritò effere'l Piº

amato, ch’ei dica, che Crifta fi far

te , che ci laſcia, che c'abbandonº,

e che c'ami : E che ora cami più,

che mai ? Io non l’intendo. Se Saº

Gio
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Giouanni mi diceffe, che partiuafi

Cuifto, perche s’era attediato d’a

marci: ch'ci cilafciaua , perche col

tempo, che tutto finiſce ; finiti an

ch'erano que primi ecceſſi d’amo

re : fe mi diceffe , che obbligato

dalla nostra mala corriſpondenza ,

che offefo da’noftri difpregi, che 3

stracco delle nostre ingratitudini ,

che difingannato dalla nostra infe

deltà, già ci difamaua, e c'abbor

riua, e perciò fi parte dal mondo »

e laſcia gli vomini, fe ciò diceste »

San Giouanni, io ben me ne dorrei,

ma ben conoſcerei, la confeguenza,

e la tagione. Io confefferei, e tuts

ti confefieremmo , che Criſto ope

raua da quel che è , e ch'ei citrat

taua da quel » che fiamo . C’amò

fenza, che lo metitafſimo , e ci la

fcia, perche’l meritiamo . L'amo

re l’vnifce,'l difamare lo diftacca, e

perciò fen và , e cilafcia. Ma, che

l’Etangelifta coſtantemente afferi

fca, che queſto non è diſamore,ma

amore, e che quando Criſto fi par

te da noi , allora dimoftrò la finez

za maggiore,allora venne all’effre

mo maggiore, allora giunſe ali’yl

timo fine del ſuo amore , Cum dile

xiffet fuos, in finem dilexit eos :

La vera intelligenza di quest’a

moref> intrecciamento farà la ma

teria del nostro difcorfose la ragio

ne medefima di dubbitare, ci darà

io ſcioglimento del dubbio. Con

tutt’i terrori delle Leggi dell’amo

re vedrenio, come l’eſtremo mag

giore dell’amor di Criſto inuerfo

di noi fà i partirfi da noi. Sciens,

quia venit hora eius, vt tranfeat er

ex hoc mundo. Ecco'l partirſi da->

noi.Cum dileriffet ſuos,in finem dile

xit eos . Ecco'ſ maggior” eſtremo

del fuo amore. Pare vn paradoffo,

mà è eſtremo. Amò Criſto coran

to gli vomini, che li laſciò , e fug

gì da effi ; pare paradoffo • Amd

Cristo cotanto gli vomini , cheº

giunſe à partirfi da effi : queſto è

l'estremo, e quelche dice l’Euan

geliſta. Negli vomini l’ora del par

tirfi è'l fine dell’amare , in Criſto il

fine dell’Amore, è l’ora della par

tenza. Sciens quid venit hora eius ,

in finem dilexit eos . Il dir meno, è

calare, il dir più, non fi può. E

come queflo fù il punto maggiore,

cui giugner poteffe l’amore di Cri

fto, queſto ancora fara l'vnico pű

to, in cui farà per cominciare,e per

terminare’l noſtro diſcorſo. Pre

ghiamo’l medefimo amore, per i

meriti di quel cuore,che folo feppe

degnamente corriſpondere, in quc

f’ora fuac’affiita con la fia Grazia.

Atse Maria •

§. I l.

Vt tranfeat ex hoc mundo , in fi

nem dilexit eos . Amò Criſto cotan

to gli vomini, che giunfe per effi

à partir fi da loro · Questo’l mio

Argomento : e quest’iò dico effere

ſtato l’eſtremo maggiore dell’amo

re di Criſto . Ma che cofa io veg

gio ? In quel Sacro Sepolcro , in

quel Sacrofanto Miſterio, ch’è la º

Cifera dell’Amore , e la memoria

della morte di Criſto, veggio effei

fi accampati contra questo mio

penfiere , trè poderofi augerfarij -

il Sacramento , la Morte , ed il

medefimo Amore. L'Amore dice,

che non può cster’annoře’ı partiríi

Criſto da nõi. Il Sagramento dice,

che ia fine za maggio e fu’i ‘a （ႏိုင္
{
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fi con noi : la Morte dice , che l’e- E vnione, e produce diuifioni. L'a

ftremo maggiore fi'l morire per

noi. Questi fono i terrori, coqua

li oggi le più eroiche azzioni deli’a

more di Criſto, e le medefime leg

gi dell’amore, s’oppongono alla --

nuouità del noſtro Argomento. Ma

queſti medefimi ci diuiderãno’l dif

colfo, e ci feruiran di gradini, per

più falire al punto deftinato.

Conninciam dall’Amore. L'amo

re effenzialmente è vnione, e natu

: almente la cerca : a queſta effo in

ghina, à questa s’incammına , ed

in questa folamenre fi ferma. Son

tutte parole di Platone, e di Sant’

Agoſtino. Or, fe natura dell’amos

re è l’vnire, come può effer’effetto

dell'amore il diftaccare . Cosi vå,

quando l’amore è ecceſſiuo, ed e

ftremo . Le caggioni , quando fo

oo intenfe in ecceffo , producono

effetti contrarij. Il dolo e få gri

dare: ma fè l’è ecceſſiuo » fa ammu

tire : la luce få vedere : ma fe l’è.

ecceſsiua, accieca : l'allegrezza »

ricrea, e rauuiua,ma fe è ecceffiua,

vccide. Così anche l'amore: natu

ralmente vnifce, mà fe è ecceffiuo

vccide. Fortis est vt mors dilećfio.

Cant.8. L’amore, dice Salamone »,

è come la morte. Come la morte,

ò Rè Sauio ? Come la vita, direi io.

L’amore, è vnione dell'anime , la »

morte è fëparazione dell’anima: or

fe effetto dell'amore è l’vnione, ed

effetto della morte è la ſeparazione,

come può l’amore aſsimigliarfi

alla morte ? Il medefimo, Salamo

ne ſpiegoísi. Non parlò egli di

qualunque amore , ma dell'Amor

Forte , Fortis eſt vt mors dilećžio, e

l'amor forte,l’amor intenfo,l'amor

ecceſsiuo produce effetti contrarij.

more sà legarfi, e så difciorfi co

me Sanfone: tenero filafcia legare,

forte rompe i legami.L'amore fem

pre mai è amorofo; ma alcune vol.

te è amorofo ed vnitiuo, altre vol

te è amorofo, e forte . Come amo

rofo, ed vnitiuo vnifce infieme gli

eftremi più diffanti : come amoro

fo, e forte diuide gli estremiancha

più ſtretti. Quali fono gli estremi

più vniti , e più diſtanti in queſto

mondo ? Il nostro corpo , e la no.

str’anima. Sono gli estremi più di

fanti, perche l’vno è carne, l'altro

è ſpirito a fono gli eſtremi più vni

ti, perche non mai fi difungono.

Infieme naſcono, infieme creſcono,

infieme viuono, inſieme cammina-

no , infieme fermanfi, infiemela

uorano,infieme ripofano, e digior

no, e di notte, vegliando, e dor

mendo : in tutti i tempi , in tutte 3

l’età ,in tutte l’occorrenze, ſempre

amici, fempre compagni, ſempre

abbracciati, fempre vniti. Orque

f’vnione si naturale , e sì ſtretta »

chi mai la diuide ? La motte. Tal'è

l’amore. Fortis eſt vt mors dilestio,

L'amore ,in quanto vnitiuo, è co

me la vita: in quanto forte, è co

me la morte : in quanto vnitiuo

stringe gli eſtremi quantunque di:

stanti, in quanto forte, per iſtretti

che fieno, li fepara, e diuide.

Auantil'Incarnazione dal Verbo

quali erano gli eſtremi più diſtanti:

Dio ed Vomo . Or che fè l’Amor

Vnitiuo ? Traffe Dio dal Ciclo inu

terra, ed vnì Dio con l'uomo. Do:

po l'Incarnazione, quali erano gli

eſtremi più vniti? Criſto', e gli W0:

mini. È che fece l'Amor Forte º

Trae oggi Criſto da terra in Cielo,

Yt

}
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Vt tranfeat de boc mundo ad Patrem,

Io.16, e diftaccòllo dagli vomini,

Exiui a Patre, Øº vesi in mundum .

Ecco l’amor’antico . Iterum relin

quo mundum ; & vado ad Patrum,

Ecco l’amor forte. Ciò è quel,che

dice l’Euangelifta » Cum dilexiffet,

dilexit. V'hà differenza ne’tempi,

ma non v’ha mutazione d’amore » .

Criſto vnito cogli vomini, Amore,

Cum dileriffet : Cristo feparato da

gli vomini, Amore, ed amor mag

giore, In finem dilexit.

Già dimostrato abbiamo , che_3

l'amore può effer’amore , e grand'

amore il fepararfi . Apra adeffo

maggiormente i fuoi occhi l’Amo

re » e veggia » che non folamente è

amor,e grand'amore , ma è amor

maggiore di tutti. In finem . In »

vn’ora , ch’era la rappreſentazione,

di queſta medefima ora, come notò

San Bernardo, ſtando la Spofa ia •

vn'orto, ch’era parimente figura di

vn’altr’orto, dimandolle lo Spofo

Diuino, che cantaffe alcuna canzo

ne, giache molti de fuoi amici , e

ran bramofi d’vdir la fua voce ».

„Buæ habitas in hortis, amici aufeul

tant, fac me audire vocem tuam-Can

tic. 8. Gli amici , che aſcoltano ,

fiam noi : lo Spofo è Crifto : la ,

Spofa è la Chiefa : la Canzone qual

farà . Cantò la Spofa in verfo Pa

ftorale, ciò, che San Giouanni in ,

profa Euangelica . Prefe in fue ma

no la Spofa vna cetra » e toccando

dolcemente de corde , cantò in tal

modo, Heu fuge dileste mi. Ah mio

Diletto partiteui. Aſsimilare capree

binnuloque ceruorum fuper montes a

romatum . A fimiglianza d’vn cer

uo leggiero muoueteui , e laſciate

le valli della terra, portateui a’mon
?.

ti del Cielo. Così ella cantò , es

ſpezzata la cetra , ammůtì per fem

pre . Così fù » effendo queſto ,

e l’vltimo verfo , e l’vltima ,

claufula dell’vltimo Capitolo de o'

Cantici. A tutti è noto, che la–,

materia de'Cantici di Salamone è

la Storia dell’amore , ð degl’amori

di Criſto con la Chiefa ſua Spofa L.

Queſto adunque , ò Spofa Santa L ,

è'l fine, con cui voi finite i’iſtoria_

dell’amore del voſtro Spofo? O voi

volete effaggerare il vostro amore,

d : fuo, ò quello d’ambidue. Se'l

fuo, come gli dite, ch’ei fen parta?

Se'l voſtro, come gli dite , che vi

lafci? Se qnel d’ambidue , come »

concludete con la partëza d'ambi

due ? Si , perche queſto è l'vltimo

termine, è l'vltimo eſtremo, cui può

giugner l'amore · Patt!rfi chi ama

da chiama. Sinä che Hon giunie

a queſto punto , la Sapienza di Sa

lamone ebbe fempre mai più, e più

da fcriuere degli eftremi dell’amo

re di Crifto ; mà allor che diffe » :

Heu fuge , allor che diffe , che Cri

floauea à lafciare'l mondo, allor ,

che diffe , che per amore degli vo

mini » douea partirſi degli vomini ,

Salamone foÍþeſe la penna, la Spo

fa ruppe la cetera, l’Amore fece in

pezzi l'arco » e quì diede'l fine all’

Iſtoria delle fue finezze, perche fin”

a qui può giunger l'amore, nè può

paffare più oltre . Salamone finì’l

libro, e San Giouanni poſe anch’e

gli il Finis : In finem dilerit eos.

E fe non è cosi , paragonia mo »

queſto fine copriucípij del mede

fimo amore. Neprincipi del ſuo

amore,le finezze delloSpofo erano’l

cercare la Spofa pe’monti, e per le

valli. Ecce ifte venit faliens in mon

tibus,

|
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tibus, tranfiliens colles: Cant. 2. Ne

principijldell'amore, la finezza del:

.la Spofa, eral tener, fempre mai

stretto lo Spofo, e nè pur per vn. »

momento ſepararfi da effo. Inueni

quem diligit anima mea, tenui eum »

nec dimittam Cant.4. Ma dopo, che

l'amore , dall’effer principiante » ,

paffa a deffer perfetto, e dopo, che

İ’amor perfetto peruenne ad effere

confumato, già le prefenze fi tra

mutarono in affenze , e tutti gli e

fremi dell'amore riduconfi, à che?

Ad vn Ahi, ed vn Andateuene_s ;

Heu, fuge . L'Heu, fignifica'l do

lore, il Fuge, la partenza . L'Heu,

fignifica la violenza, il Fuge , la ,

rifoluzione. L’Heu fignifica l'affet

to, il Fuge'] Sagrificio. L’Heu, fi

gnifica l'amore, il Fuge la finezza,

e l’estremo : Heu, Ó Fuge, Ahi,An

| dateuene . O che eftremi repugnan

ti. Non optando loquitur, dice Be

da. Ma di queſti due eſtremi si di

fcordanti fi compone l’eſtremo

dell’amore di Crifto : e la ripugnā

za , e contrarietà di questi due e

ftremi erano i carnefici , che in ,

quell'ora della fua partếza gli fpat

fiuano’l cuore . L'astetto volea,che

í fermaffe , la conuenienza lo for

zaua a partirfi. Expedit vobis vt

ego vadam. ma come l'affetto era »

fuo, e la conuenienza era nostra-,

più in effo valfe la conuenienza,che

l’affetto. Vinca la conuenienza ,

giache è voſtra, per quelche tien ,

di voi: ceda l'affetto, giàche è mio,

per quelche tien di me; e quefto ßa

l’vltimo fine, e l’vltimo eſtremo del

mio amore. Heu fuge dileffe mi: In

finem dilexit eos .

§. I I I.

Perintiera fodisfazione dell'amos

re, fol rimane il dargli la ragiones

di queſta fublime Filoſofia. Qual

mai è la ragione , per cui'l partirfi

Criſto da noi, e'l partirfi; chi ama,

da chiama, è il maggioreſtremo,

cui poffa giugnere l'amore ? Ecco

la . Perche l'amore di chi s'ama

pruouafi per l'amore di ciò, che fi

laſcia , nè l’amore può lafciar coſa

maggiore, che giugnere al laſciaſ

per l'amato il medefimo amato.La

pietra di paragone dell’amore , è

vn’amore con l’altro. Vuole Iddio

prouar l’amore d'Abramo , toccol

lo con l'amor d'Iſaac , amato,come

Figliuolo . Vuol Dauid prouar l'

amore di Gionata, toccollo cons

l’amore di Saul , amato, come Pa

dre. Nel medefimo modo chi vuol

raffinare i carati dell'amore, tocchi

l’amore di chi fi ama con l’amore

di chi fi laſcia , e tosto conoſcerà

quant’effo è fino. Dal primo amo

re, ch’ebbe il mondo » fù ſtabili

ta que fta regola.

Nel punto inedefimo, in cui Eua

efki dalle mani di Dio, amolla fu*

bito si aftremamente Adamo,quan

to effa, e per fe steffa, e pel ſuo au:

tore meritana effer’amata. Volle

il nuouo Spofo efaggerar, queſto

fuo amore:ma come nel mondonó

v’auea altro amore , nè altro 0g

getto da effer’a mato , che farà A

damo per prouar l'amore, che di:

fegnaua eflaggetare ? Vedete arti

ficio. Propter hoc relinquet homº,

patrem ; c3 matrem . Genef. 2. Per

amore di queſta lafcieraffi dall'V0

mo il fuo Padre , e la fua .
Ada
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Adamo non tenea nè padre,nè ma

dre: era vomo, ma il primo vomo.

Hor fe effo non tenea nė padre, nė

madre, perche Adamo proua'l fuo

amore con l'amore del padre , e º

della madre, che doueanfi laſciare

da gli altri vomini per amor della »

fue Spbſe ? Per queſto medefimo.

Perche l'amor di chi s’ama,pruouafi

per l'amore di chi fi laſcia: e come

Adamo, non tenea altro amor,che

lafciare , pruouò l'amore, con cui

amaua la fua Spofa, pcr l’amor del

padre , e della madre , che gli altri

vomini douean lafciare per le fue 3.

Propter boc relinquet homo Patrem,

& Matrem. PruouòAdąmo l’amor

preſente col futuro , ed il proprio

con l'altrui ; e proud bene : poiche

l'amor del padre, e della madre »,

che ci dicrono l’effere è il più do

uuto: e quando per amor della ſpo

fa fi laſcia, quel che tanto s'ama, è

pruoua euidēte, che più s'ama quel

la, per cui amore fi laſcia. Queſto

è quel, che fece, e diffè Adamo:

ma con tutto ch’egli , tanto fi ftu

diaffe dí prouare’i ſuo amore , non

gli riuſcì d'ingrandirlo, poiche l'in

grandimento vero dell’amore, era

riferbato pel fecondo Adamo, e nő

ritrouato dal primo . Se Adamo fa

puto aueffe ingrandire'l fue amore ,

che auea á dire? Auea à dir cosi.Ah

Spofa miasio non poffo qualificare

l'amor che vi tengo, perche nõ tē

go altro amor,che lafciare per effo;

ed anche quãdo io teneffi,e padre,e

madre,che molto io amaffi , laſciar

padre,emadre per amor voſtro,non

farebbe pruoua baftante dell'amor

mio:ma affinche conoſciate quãt'io

v’ami, io tanto v'amo, che per voi,

giugnerei à lafciar voi. Queſto è

*

quelche non feppe dir’Adamo, e »

queſto è quello, che fece Cristo .

Giunfe per amor di noi, à lafciar

noi. Lafciare'l padre » e la madre ,

per amor della Spofa , fu’l punto

più fublime, che feppe ritrouare »

l'amor d’Adamo : ma Criſto giun

fe à fare ciò , ch’ei non ginnfead

immaginare : poiche giunfe ala

fciare la Spofa, per amor della Spo

fa. Sacramentum magnum in Cristo,

est in Eccleſia. Ad Ephef. 5. La Spo

fa di Criſto è la Chiefa. La Chiefa

fiam noi , e Criſto giunſe a lafciar

noi, per amor di noi.

Quando Criſto venne nel mondo,

l'amor Diuino pareggioffi con l'v

mano, in laſciando’l Padre, pera

mor della Spofa. Mà quando oggi

e’fen parte dal mondo, Vt tranfeat

ex hoc mundo ad Patrem, forpaffa ,

tutti gli altri amori , perche laſciò

la Spofa per amor della Spofa. Efch

Giacob pellegrino dalla ſua cafa »,

per ifpofare Rachele, ed in queſto

cammino e'vide quella ſcala mifte,

rioſa,che dalla terra giugnea al Cie

lo. Venne poi yn’altra volta Gia

coba riuolgere'l fuo cammino in

fieme con Rachele di ritorno alla »

patria ; ma in queſto fecondo viag

gio, ancorche aueffe apparizione

d’Angeli , non vide però la fcala.

Tutti ben fapete » che Giacob non

folamente fù figura di Crifto , ma

eſpreſtamente figura di CristoA

mante. Or’io addimando.Se Gia

cob vide la fcala nella prima vifio

ne » e nel primo viaggio, perche »

anche non la vide nel fecondo ? se

Giacob vide la fcala quando andò,

perche anche non la vide , quand’

ei ritornò ? Perche quella ſcala— ,

come comunemente infegnano i
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Padri, fignificaua , e la fcefa , e la

falita di Criſto:la fcefa quando ven

ne nel mondo la falita,quãdo ritor

nò al fuo Padre: e quando Giacob

venne,vide la fcala, perchc Cristo,

quando venne nel mondo, parago

noffi à Giacob:ma quando Giacob

ritornò, non vide la ſcala, perche ,

quando Criſto ritornò, non'affimi

glioffi ad effo, nè tenea alcuno con

cui affimigliarfi.Quando Criſtoven

nesaffimiglioffi à Giacob,perche,fi

comeGiacob laſciò i fuoi genitori,

per amor di Rachele , così Criſto

lafciò il fuo Padre per amor della »

Chiefa faa Spofa : ma quando Cri

fto ritornò , non affimiglioffi a_>

Giacob, perche Giacob non laſciò

Rachele per Rachele , ma Criſto

sì. Lafciò la fua Rachele per amor

della medefima Rachele : lafciò la

fua Spofa per amor della medefi

ma ſpoľa · Lafciò i fuoi vomini ,

Cum dilexiſſet fuos , per amor de'

medefimi vomini. E queflo fù l’

vltimo, e l’eftremo del ſuo amore,

perche giunfe å lafciare gli amati,

per amor de’medefimi amati. Cùm

dilexißet fuos, in finem dilexit eos.

Chi lafcia tutto per l’amato, la

fcia tutto : ma chi per l’amato la

fcia’i medeſimo amato,laſcia anche

più, poiche laſcia quello,per cui ha

laſciato’l tutto. Qando Criſto ven

ne dal Cielo in Terra, lafciò per a

more degli vomini il Cielo : ma º

oggi laſcia i medefimi vuomini,pe'

quali hà laſciato il Cielo. Quando

venne in terra, laſciò gli Angeli per

amore degli vomini : ma oggi la

fcia i medefimi vomini pe'quali la

fciari anea gli Angeli . Quando vê

ne al Mondo, laſciò pe amor degli

vomini la gloria ; ma oggi laſcia–º

|

qué'medelimi vomini, pe'quali la- |

fciata auea la gloria · Finalmente »

in venendo al mondo laſciò pera

mor degli vomini il Padre, ma og

gilafcia i medefimi vomini, pe'

quali laſciato auea il Padre. Edin

queſto mondo, chelaſciò mai Cri

sto ? Nafcendo pouero, per amor

degli vomini laſciò le ricchezze: e

filiandofi , per amor degli vomini

laſciò la patria : trauagliando, per

amor degli vomini laſciò la quiete:

foggettandofi, per amor degli vo

mini laſcid la libertà: patendo ol

traggi, per amor degli vomini la:

fciò l'onore : morendo , per amor

degli vomini laſciò la vita : facra

mentandofi, per amor degli vomini

laſciò fe medefimo : ma oggi affen

tandofi dagli vomini, e partendofi

dal Mondo,Vt tranſcat ex hocMüdo,

laſciò più che le ricchezze, più che

la patria, più che la quiete, più che

la libertà, più che l'onore,più che la

vita, più che ſe medefimo, perche

laſciò gli vomini, pe'quali auea tut

to queſto laſciato. Di醬 che,

auendo Criſto per amor degli vo

minilafciato tutto ciò ch’auca ino

Cielo,ed anche'l fuo Padre, e tutto

ciò,che tenea e tener potea in terra,

ed anche fe medefimo , non tenen

do più che laſciare,né in Cielo, ne

in terra, nè dentro fe, nè fuori dife

per amore degli vomini, per arri

uare al Won plus vltrà dell'amore,

giugne per amore degli vominia

lafciare i medefimi vomini . Wt

tranfeat er hoc A; undo ad Patrem,in

finem dilexit eos. -

§. IV.

|

|
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V’aurà ancora chi s'opponga al

l'estremo di queſta finezza? Vau, à

ancora chi s’opponga alla finezza

di queſt’amore? Si. S’oppone anco

ra e refiſte l’amor medefimo,difen

dendofi con lo ſcudo del Sagra

mento,e con la ſpada della Morte.

Armi forti fon queſte . Ma queste »

ancora, benche fi forti, e si fine , ,

aurà da rendere e deporre l’A

III O TC . - -

Per parte del Sagramento alle

ga e coſtantemente difende l’A

more, che maggior finezza fu in »

Criſto il lafciarfi con noi, che il la

fciar noi, il fermarfi con noi, che'l

partirfi da noi. E come lo prona.

In vn cafo teniamo amendue i cafi.

Nella terra di Moab eranui tre º

amiche molto celebri nella Scrit

tura, Neemi, Ruth, ed Orfa. Per

molto tempo vifero infieme que

fte amiche , amiche infieme e pa

renti » fin’a che venne vn’ora » (co

me appunto e quest’ora ) in cui eb

bero ad affentarfi. Abbracciaronfi,

pianfero dirottamente, fecer l’efe

quie alla loro parrenza con tutte le

folennità , che coftuma fare l'amo

re 3 ma allor che giunfe il punto

precifo di douer ſepararfi , ſucce

dette vna differenza notabile . Or

fa, dice'l Tefto, che partiffi, ed in

uioffi verfo la fua Patria , ed i ftoi

Dei : ma Ruth inteneriffi tanto,che

non potè in alcun modo fepararfi

da Noemi, e volle per tutta la vita

rimanere con efla. Ecco quanto è

diuerſo l’amare da amare, el partir

fi dal fermarfi . Chi ama poco , fi

Parte : chiama molto , non può

Y/

partirfi. Orfa, che amaua pocos

partiffi da Noemi,e laſciolla Ruth»

che amaua affai , non potè ſepa“

rarfi da effa. Son questi i termini

precifi del nostro cafo. Giunfe l'o

ra precifà, in cui Criſto aueaà par

til fi dagli voimini , Sciens, quid ve

mit hora eius, vt tranfeat er hoc mũ

do : in queſta amorofa partenza, in

queſta rigorofa feparazione , chi fù

Orfa che partiffi? Chi fù Ruth,che

non potè fepararfi ? L’vna, e l’altra,

con modo ammirabile, fu la mede

fima Vmanità Sagratiffima di Cri

íto. Efa fù, che in queſt’ora me

defima volle partirfi, ed e'la fù,che

in quest’ora medefinia, non potè

partirfi. Effa fù l'Orfa, che partif.

fi, ed inuioffi verfo la fua Patria,ed

il fuo Dio, Vt tranfeat ex hoc mun

do Patrem ; ed esta fù la Ruth , che

non potè partirfi], e raccogliendo le

ſpighe, laſcioffi forto le ſpecie di

pane in quel Sagramento. Maggior

dunque amore fù in Criſto il laſciar

fi , che il laſciarci: maggior’amore

fù il rimanere con noi, che l'affen

tarfi da noi . Quanto fon groffo

lani gli v mani affetti; per giudicar

le finezze dell’amor Diuino ? Se »

Criſto amando, come Orfa fi par

tiffe , come Orfa , farebbe molto

minore’l fuo amore:ma Criſto par

tiili come Orfa , amando come »

Ruth. Amar molto,e partirfi, que

fia è finezza • Orfa amò poco »

Ruth amò molto: ma nè i’vna,nè l’

altra amò con finezza; perche Orfa

partëdofi daNoemi feguì la ſua cô

uenienza, e Ruth,non potendo Par

tirfi feguì la fua inclinazione -

Perdonatemi Sacramentato A

more ; mà non mi perdonate , La

fciarfi Criſto cogli vomini nel Sa

Ι. 2, cra
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eramento fù feguitare'l fuo amore,

e la ſua inclinazione, fù fodisfare

al fuo defiderio : Defiderio deſidera

ui hoc Pafcha manducare vobifcum .

fù guſto, fù refrigerio, fu fodisfa

zione , fù quiete, ma non fù finez

za. Operò l’amor, come amore »,

mà non operò come fino . Che la

pietra corra al centro, che la fonte

si porti al mare,che il fuoco voli al

la fua sfera , è naturalezza, è incli

nazione, è quiete, non è finezza_s,

e queſto fù il lafciarst Cristo nel Sa

cramento agli vomini . Il cuore_3

di Crifto non era ancorvmano in »

quel principio fenza principio della

fua eternità : or quali erano i fuoi

piaceri , le fue ricreazioni, le fue

delizie ?, Erano lo star nel mondo

eogli vuomini . Ludens in orbe ter

rarum , có delicig meg efste cum filijs

hominum. Prou.8, Gran cofa ? In »

quel tempo auanti tutt’i tempi,

non ancora v’auea il mondo, non »

anche v’erano gli vomíni. Or, fe »

non v'erano gli vomini, nề v’era »

il mondo, come le delizie del Ver

bo erano lo star cogli vomini nel

mondo? questa è la forza della mia

confeguenza . Se quando non v'a

uea vomini , ne v'era'l mondo, le »

delizie di Crifto , era lo ſtare nel

>mondo cogli vomini » che non v'

erano , quali poi faranno state le »

fue delizielo flar nel mondo cogli

vomini, che erano, Suos,qui erant

in mundo ? Lafciarfi Criſto nel mon.

do con gli vomini, fù, il cercar l'a

more le fue delizie, e per queſto nő

fù finezza:finezza fù lafciare il mõ

do , ed appartarfi dagli vomini. Vt

tranfeat er hoc mundo:perche fù vio

lentare la fua inclinazione, fù facri

ficare’l gafto , fù martirizare'l de

fiderio, fù vincere in fè, e contrafe

la maggior ripugnanza .

Affinche Cristo fi ſeparafle da ,

noi, ed infieme rimanefle con efo

noi, fi diuife Cristo da fè medefimo,

Gran finezza? Gran marauiglia , !

Ma in queſta prodigioſa diuifione,

l'amor, ehe operò la marauiglia ,

e la finezza, non fù l'amore, che,

laſciò Criſto nel mondo, ma l'amo:

re, che lo fece partirfi . Vt tran.

feat ex hoc mundo. Lo vedrete co

gli occhi medefimi. Per darel paf

fo all'Arca del Teſtamento ſpartif

fi’l fiume Giordano, e da fè mede

fimo fi diuife : vna parte del fiume

così diuifo corfe al mare, e l'altra

parte arreſtò la corrente, e voltoſ.

fi a ritrofo verfo la forgente dalla

quale era nato. Quid eſt tibi mare

quod fugifti , & tu Iordanis , quid

conuerfus es retrorfum. Pfalm. I 1},

Diuifo in tal modo il Giordano, e

fatto in due parti , qual di queſte »

due fù più marauigliofa? di

queste due operò con più finezza !

La parte,che corfe inuerfo’l mare_',

ò l'altra che riuoltoffi alla fonte º ?

Chiaro ftà (dice Sant'Agostino, nè

occorrea, ch’egli'l diceffe) chiar9

fià, che la parte, la quale indietreg

giò verfo la fonte, fù quella, che

operò con finezza , e con maraui

glia : poiche la parte, che correa

al mare, feguiua l'inchinazione na

turale , e fù a cercare'l fuò centro:

ma l'altra, che riuoltoffi inuerſo la

fonte, violentò la fua medefinia in

clinazione, ribatte, e laſciò l'impe

to della corrente , e contral peſo

dell’acque, e della natura le fece?

ritornarvn’altra volta verſo d'onde

efcirono. Per ciò, come acutamen:

te offeruò Lorino, quando'ſ Fiumº
|- 4ílº
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andò all'ingiu,diffegli Dauid, Quid

eft tibi, ma ciò non diffe, quando

fall all’insù : perche’l condurfi al

mare , era fuo intereffe , ed il ri

uoltarfi verfo la forgente , era vn_s

violentar fe medefimo. Conuerfus

as retrorfum . Ah Giordano Diui

no, (che appunto così profonda

mente chiamouui Origene) io vi

veggio in queſt’ora diuifo da voi

medefimo , e da voi medefimo di

uifo con due correnti contrarie » .

Con vna di effe vi portafte al Padre,

che è'l Princípio Fontanale , come

parlano i Teologi, dal quale nafce

fte, Vt tranfeat ex hoc mundo ad Pa

trế:con l’altra corréte vi portaſtead

immergerui nel mare immenfo del

Sacramento, oue veramente voi fie

te, ſenza apparirui , come appunto

i fiumi,in entrando nel mare, ſpari

fcono. Il Giordano fuggì da fe ſtef

fo , e voi fuggite da voi. In veg

gendo , che voi v’allontanauate da

gli vomini, fuggifle da voi per noi,

e vi nafcondefte in queſto Misterio.

Ma qual fù quì la finezza:Qual ma

rauiglia fù qui? Miracolo de'Mira

coli . Qual fùqueſto Miracolo ? Lo

ftar Criſto, con noi nel Sacramento

fù Mîracolo di natura, perche'l fiu

me correa al mare, e l’amor fi por

taua al fuo centro ; ma l'affentarfi

Critto da noi. Vt tranfeat er hoc

mundo ad Patrem,fù miracolo fopra

la natura, e contra della natura »,

poiche fù voltarfi'l fiume alla for

giua, da cui nacque : fù rompere »

'impeto dell’inclinazione, fù, non »

folamente vincere la corrente , ma

impedire le fue correnti all'amore.

In tal modo la marauiglia, e la for

za , non fù’l Sacramentarfi Criſto,

Per iftare con noi, mafù’I partirſi ,
-

e l'affentarfi da noi. . . . . .

E fe ciò non è , interroghiam

l'Euangeliſta medefimo in queſte.»

fue riflestioni sì notabili dell’amore

di Criſto, per qual ragione, non fè

alcuna menzione ò memoria dell’

Iſtituzione del Sacramento? Io non

mi fermo punto nella si copiofare

lazione fatta dagli altri Vangelifti

di queſto Sacro Miſterio, ma in »

quella,che non volle fare San Gio

uanni. E vedete, come dal fuome

defimo Testo io lo caui . In finem

dilexit eos : & cena faćfa • Ponderò

l’eftremo dell’amore, con cui Cri

fto nel fine c'amò. In finem dilexit

eos . Fè menzione della cena fatta,

Et cena faćfa » ma nè pur diffe pa

rola del Sacramento iftiruito nella »

medefima cena. Or s'ei pondera »

l'eſtremo dell’amore,e parla imme

diatamente poi della cena, perche

paffa in filenzio l’Iſtituzione d’vn »

Mifferio sí fublime, sì ammirabile,

sì amorofo ? Perche parlò, e tacque

da quel Diuino Rettorico qual'era.

Diffe ciò, che facea al ſuo intento,

e tacque ciò , che non feruiuagli &

nulia. L'intento di San Giouanni

in queſt'Euangelo, noti era folamẽ.

te lo ſpiegare l’amore di Criſto,

ma era innalzare le finezze del me

deſimo amore. Com dileriffet in fi

nem dilexit. E l’iſtituzione del Sa

cramento, quantunque foffé d’annor

re , amor grande , non però in ri

gore era finezza. E percò non dif

fe, che fi Sacramentò, ma ben diffe

che s’affentò: non diffe,ch’ei laſciof

fi con noi, ma ben diffe, che partif

fi da noi , non diffe , che fermoffi

nel mondo, ma ben diffe, che fug:

gì dal mondo , Vt tranfeat ex boc

mundo. E allor , che diffè quefla º

- pro
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premeffa. Vt tranfeat ex hoc mun

do, tosto conclufe , In finem dilexit

eos . Poiche quantunque'l Sacra

menta fi foffe amore , f’affentarfi fù

finezza: quantunque'l lafciarfi fof

fè amore, il laſciar noi fu l'estremo:

quantunque lo ftar con noi, foffe a

more, il partirfida noi fiù amor fo

pra amore, Cum dilexiffet, dilexit .

§. V.

S’è già tolto lo ſcudo dal braccio:

rimanci ora’l torre la fpada , che è

la Morte. Gran fidanza tiene in-,

queſta fpada l’Amore , giache tiene

fcritto, ed incifo in effa , Maiorem

charitatem nemo habet,quàm, vt ani

mam ſuam ponat quis pro amicis fuis

Io. 15. Ma fappia la Morte , e l’A

more, fè pur nol fanno, che il Ne

mo, non comprende Crifio. Ne

mo te condemnauit mulier, neque ego.

Ho.8. L’Ego fingolare di Crifto,nő

fi comprende nell' vniuerfale del

Nemo. Il Nemo, a riſpetto del Fi

gliuolo è come l’Omnes, a riſpetto

della Madre. Nè l’Omnes , fù ar

gomento contra la purezza della »

Madre, nc.’i Nemo, contra la carità

del Figliuolo. Ed accioche gli oc

chi medefimi giudichino , quanto

maggior finezza fù nell'amore di

Criſtol partirfi da noi, che’ſ mori

re per noi, à fonte dell’Orto pon

gafi’l Caluario, ed al teatro della »

Morte,vniamo’l teatro della partéza

i Il teatro dell'allontanamento, e º

della partenza di Criſto, fiì la Val

le di Getſemani, ammantata d’om

bre di morte, one tutto ſpiraua a

more, tutto filenzio » tutto triftez

za , tutto anfia di faluare · Qui fi

cenzioffi l’amorofo Signore da'fuoi

Đifcepoli , non inſieme da tutti,ma

prima da alcuni , e poi dagli altri.

Come'l colpo gli penetrauasi forte

nell’anima , non ardiffi torlo tutto

in vna volta, ma lo diuife in parti.

Così partiffi il Signore . Diffi ma.

le. Auulfus eſt ab eis. Luc. 22. di

ce San Luca,non fi parti,ma fi fac

cò. Tal'era la violenza , con cui

Criſto partiffi dagli vomini , che'l

partirfi da effi,era ſtaccarfi,o frap

parfi. Si dentro di loro egli flaua,

e si dentro d’effi egli teneafi , che,

non partiuai da’lor cuori , ò dalle

lor braccia, ma fi strappaua dallor

cuori, e gli ſtrappaua I cuore. Auul,

fus eſt ab eis. Venga era la Morte

con vn fimigliante ingrandimento,

fe l’ha , del molto , che fè Cristo

in patire » e dica ciò , che d'effa di.

cono i Vangelifti. Giunfe maial.

cun'Euangelifta à dire, che quando

Criſto morì, l'anima gli fi frappò;

Non per certo. L'Euangelista, che

più d’ogn'altro diffe , fiì San Mat.

teo. Or che mai egli diffè : Emiſit

fpiritum. Matth. 27. Mandò fuora º

l'anima. Di modo che , quando

Crifto muore,manda fuera l’anima,

quãdoCriſtofi parte,fi ſtrappa dagli

vomini. Tanto facile è'l morire,e »

tanto difficile'l partirfi. Il laccio,

col quale l'anima di Cristo era fret.

ta al fuo corpo, fi difciolſe: i lacci,

co’quali il medefimo Cristo, era

ftretto agli vomini, non fi ftiolfe

ro , ma fi ruppero. Siruppero,s'in

franfero» fi ftrapparono. Auhiſu:

est - Quanti erano gli vomini, ch'

eran nel mondo, tante eran le radi:

ci, cheftrigneano’l cuore di Crist0;

Eran radici di trentatrè anni: cran

radici d’vn’intiera eternità, abbar

bicate con tant'amore, irrigate con

tante lagrime a indurate 0 tante

- - 3ti



- 135

fatiche: e che tutte queſte radici ,

tante, e si forti, auellero in vna fol’

ora a sbarbicarfi infieme . Sciens,

quia venit bora eius : O che dolore?

O che formento? O che violenza ?

Ogni parola del Vangeliſta è vna ,

profonda ponderazione di quefa »

forza, e di queſta violenza. E pof

fibile , ch’abbiano a rimaner nel

mondo gli vomini, che abbian nel

mondo a rimanere i miei ? Eos qui

erant in mundo ? E poſſibile, ch'io

abbia per ſempre ad affentarmi dal

mondo, oue fon venuto a cercarli:

Vt tranfeat ex hoc mundo ? Ex hoc

mundo. O che terribile allontana

mento? Hora eius : O che ora terri

bile ? In finem: O che fine terribile.

Vt tranfeat : O che paffaggio terri

bilعو.

Allontanato in tal modo,ò strap.

pato Criſto da’ſuoi Diſcepoli,inco

minciò ad orare col Padre. Pater,

fi poſſibile eſt, tranfeat a me calix if

te . Matth. 26. Padre Eterno, fe è

poffibile,paffi da me queſto Calice.

Ritorniam’ora al Caluario , o pur

ritorni’i Caluario all’Orto. Confic

cato Cristo nel duro legno della_,

Croce,e già vicino al morire,Sciens

quia omnia confirmata funt, dixit, Si

tio. Io. 29. Veggendo, che già ter

minati erano ttitt’i tormenti,diffe »,

Ho fete. Auete voi fete, o mio Si

gnore:Siete vn’altro,ò pur voi me

defimo : Ricordateui, che queſt’ec

co del monte , non ben corriſpon

de a’clamori fatti nella valle . Neli”

Orto con tante iftanze ripugnauate

a bere il Calice. Tranfeat à me Ca

lix ifie, ed ora nel Caluario, dopo

ch’auete beuuta tutta l’amarezza_.

di effo, ad alta voce dichiarate vo

lerne bere anche più ? Sitio. Slºper

che'i Calice del Caluatio era vno,

e'l Calice dell’Orto , era vn’altro «

Calix iſte : queſto; queſto, e non »

non quello. Or vedete. San Gio

uanni Criſoftomo, San Cirillo, Eu

timio , ed altri Padri , intendono

del Calice della Paffione , e della

Morte di Criſto , quel famofo Te

fto del Salmo fettantaquartrefimo ,

Calix in manu Domini , & inclina

uit ex hoc in hoe . Il Calice ſtaua »

nella mano del Signore, dice Da

uid, e da vno verfollo nell'altro.Se

era Calice, Calix in manu Domini »

era vno: fe da vno verfollo nelľal

tro, eran due , Inclinauit ex hoc in

hoc. Quali dunque erano i Calici

nella morte, e paffione di Criſto e

tanto vniti, che formauano vn fol

Calice, e tanto diſtinti, che fi diui

deano in due ? Era la medefima »

Morte, diuerſamente confiderata »

come appunto confiderauala il Si

gnore , nel Caluario, e nell Orto ;

Tutta la morte è infieme morte ed

affenza: è morte , perche citoglie

la vita : è affenza , perche ci fepara

da quelli, che noi amiamo in que

fto mondo. E queſti erano i due 3

Calici, che confiderauanfi, e diſtins

gueuanfi da Cristo nel medeſimo

Calice, facendo gran differenza frà

la fua morte, come morte, e la »

morte medefima , come afsen

za . Come morte era’l Calice »

del Caluario oue diede la vita : co

me affenza era’l Calice dell’Orto,

oue allontanoffi da’ſuoi. E queſto

era , e non quello,il Calice ricufato

dal fuo amore, quando diffe,Tran

feat à me Calix iſte. Ne vengo alla

proua, ſenza cui non mi farei im

pegnato in tal penstere, ed è fortif

fima .

Pri-
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· Primieramente in tal modo l'in

vefe San Bafilio di Seleucia , allor

che diffe , Vt aftenfum prepediat

Christus , paſsionem fubit illubens .

Orat. 32. Ma la prendo dal medefi

mo Teſto. Calix iſte . Quell’Iste,

è diſtintiuo, e demoſtratiuo, è re

latiuo. Conne diſtintiuo, diftingue

vn Calice da vn'altro: come demo

ſtratiuo, dimoſtra’l Calice preſen

te, e non futuro: come relatiuo,fi

riferiſce a quel, che immediatamen

te innanzi era detto. E che auean

detto i Vangelifti immediatamente

innanzi? Tutti riferifcono il dolore,

e l’ambaſcia patita da Criſto in quel

paffo, e la ripugnanza , e l'ecceffi

ua violenza, con cui fi feparaua da’

fuoi Diſcepoli. San Luca; Auulfus

eft ab eis , có poſitis genibus orabat

dicens, Pater, fi vis, transfer calicem

iftum a me . Luc. 22. San Matteo :

Suftimete hìc , & vigilate mecum; &

progreſsus pufillùm procidit in facië

fuam orans, có dicens , Pater mi, fi

poſſibile efi, tranfeat à me calix ife ».

Di modo, che l'azzione, e l’attual

fentimento , fopra cui cadea , il

Tranfeat a me calix iste, era il dolo

re, la difficoltà, la ripugnanza , la

violenza, con cui'l Signore fi fepa

raua, o prouaua difepararfida'Di

fcepoli. Or queſto medefimo fe

paramento, e l'apprenſione d'effo,

tanto preſente, tanto viua » tanto

acuta, era il Calice, che tanto ri

cufaua il fuo amore »ed il ſuo cuo

re. Tutto queſto comprouafi ma

rauiglioſamente dal medefimo Te

fto: poiche per effo ci cofta » che »

tre volte nel tempo medelimo, e º

nel medefimo Orto, ſeparoffi'l Si

gnore da’Dıfcepoli » e parimente »

tre volte immediatamente dopò’I

fepararfi ripetea la medefima ifan:

za. Così ponderollo San Matteo ;

La prima volta nel Teſto già da noi

fopracitato. La feconda : Secundò

abijt, & orautt, dicens, Pater mi ,

fi non poteſt hic calix tranfire ; e la ,

terza, Iterum abijt , & orauit tertió

eundem fermonem dicens. In fom

maà ciaſcuna nuoua feparazione »

feguiua vna nuoua refiftenza , ad

ogni nuoua partenza , nuoua iftan:

za , ed ogni nuoua ripugnanza del

Calice. Queſto dunque era, e non

altro • -

E di vero,che fe queſtafeparazio.

ne, non foffe ſtato il Calice ò la ma

teria di effo , non mai i Vangelisti

farebonfi poſti à defcriuerla, e con

si distinte , e minute riflestioni in

grandirla. S'è già afufficienza pó

derato l’Auulfus eſt ab eis ; di San •

Luca : nè di minor ponderazione è

degno il Progreſsus pufillùm, di San

Matteo. Dice l’Euangelista, chel

Signore allontanosti vn pochino:

Pufillùm. Vedete la difficoltà, il

ritegno, ed il timore, con cui s'al

lontanaua . Pufillùm : non contaua

i paffi ma li mifuraua, e pefauane

gl’indiuifibili , già che in ciaſcundi

effi fi diuidea. Pufillùm . Come fe

toccando’l Calice faceffe la pruoua

fe poteffe beuerlo,e non arrifchian.

dofi ad alzarlo, ſì fermaua , c non

paffaua più oltre. E come questa

feparazione anche minima era si

violenta al cuore di Criſto , e pa

reagli cofa impoſſibile’l fèpararfi

del tutto, per ciò riduseafi all'im

poffibile per impedirla, ed abbrac

ciatofi con la terra gridaua » Patch

fi poſsibile eſt, tranjčata me calix iſ:

te, queſto, quefto , e non quello:

queſto dell'Orto,nó quello del Cak
- Աձ-
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uario, questo della partenza, non »

quello della morte, queſto dell’al

lontanamento , non quello della ,

Croce, Or’effendo due i Calici ,

due altresí eran le feti , ma molto

contrarie:nella Croce la fete di pa

tire per noi, nell’Orto, la fete diri

manere con noi : ma come la mor

te potea eftinguere quella fete , e º

queſt’altra fete fempre più crefcea ,

con la morte, per queſto nel Calua

rio dicea, Sitio , e nell’Orto ripu

gnaua al Calice. Tranfeat a me Ca

lix ifte.

Or che feguì a ripugnanza sì stra

na ? Che ſeguł å violenza sì violen

ta ? Et faċius in agonia. In quel me

defimo punto incominciò ad entra

re in agonia. Criſto in agonia » ?

Crifio agonizante nell’Orto? Fac.

cia le fue difefe la morte. L’agonia,

e l'agonizare è vn’azione dolorofa,

è accidente terribile , propio della

morte. Ma Crifio nella morte non

agonizò ? Vedete, com'ei placida

mente ſpirò, Inclinato capite tradi

dit ſpiritum . Io. 19. Orfe Criſto,

non agoniza nella Croce , non nel

Caluario, come agoniza nell’Orto?

Perche nel Caluario moriua, nell’

Orto s’allontanaua : nel Caluario

diuideafi da fe, nell'Orto diuideafi

da’ſuoi , e queſta era la ſua agonia.

Per questo nel Caluario paſso l’ar

ticolo di morte , fenza agonizare,

e nell’Oro, quando entrò nell’ar

tícolo dell'allontanarfi, allora ago

nizỏ . Et fastus in agonia · Morì

Criſto in quanto vomo , ed aßen

toffi quanto vomo : mà ne mori »

come muiono gli vomini, nè affen.

toffi, come s’affentano gli vomini,

perche non amaua , come amano

gli vomini. Morì, ed allontanoffi;

ma con accidenti oppofti : morì,

come fe s’allontanaffe ſenza agoni

zare: allontanoffi , come fe morif

fe agonizando . O che amore ! O

che finezza ! O che eftremo I Mor

te fenz'agonia, ed affènza con ago
Illaسوه-

Ed ora intenderaffi ciò, che Cri

fto da vn Calice versò nell'altro Ca

lice, Inclinauit ex hoc in hoc. Vn_,

Calice, come dicemmo, era della

morte, e l’altro era della partenza:

e come’ſ Calice della partenza era

al fuo amore molto più amaro, e º

più terribile di quello della Mor

te , affinche s’accertaffero gli vomi

ni,quanto meno ei facea in moren

do per loro, che in allontanarfi » e

partirfi da effi , che fece ? Tutte »

le agonie, ed ambafcie, che natu

ralmente auea à patir nella morte,

verfolle dal Calice della morte nel

l'altro Calice della partenza. Nel

la morte, giuſto le leggi dell’amor

della vita , auea Criſto à patir tutto

quel cumulo di dolori, tutta quel

la tempesta d’amarezze, tutta quel

la pngna d’angofce, a cui foggiac

civno, e molto più negi’anui robu

fti, que” , che per ciò chiamanfi a

gonizanti , e tutte queſte dal Cali

ce del Caluario patiarono all’altro,

dall’Orto , perche nell’Orto s’al

lontanaua. In tal maniera parlano

i Vangelifti, alior che distintamen

te defcriuono la ſua partenza!. Nel

tranfito deiļa morte , che fi pate º

dagli vomini ? Agonie ? Et faċius.

in agonia . Tristezza ? Triſtis efi a

nima mea, Marc. 14. Timori » e tê

dij : Capit pauere , ø tedere. Di

modo che tutte le afflizioni, e l’an

guſtie, che patonfi nella morte,dali

Calice della morte trasferille il Sir:

f gno-
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gnore,e versò nel Calice della par.

tenza. E fe ad alcuno fembra diffi

s cile , che verfandofi’l Calice del

Caluario nel Calice dell'Orto, non

feguiffe alcuna effufione di fangue,

eccoui'l fangue, che, nel fudor più

che mortale dell’Orto,fè ſcorrere »

la violenza della medefima agonia,

Et faffus est fador eius, täquamgut

tg fanguinis decurrentis in terram.

Luc. 22. Confeffi ora la Morte col

teſtimonio delle fue propie ſpoglie,

che molto più patiffi da Cristo nel

partirfi da noi, che nel morire per

noi ; e che ſe'l morire negli vomi

ni è la pruoua maggiore dell’amo

re,in Criſto l’affentarfi dagli vomi

ni fu la finezza maggiore.

Ed affinche nè la morte, nè altri

per-effa abbiano che replicare cő

tra di queſta amorofa verità , con

cludiamo con vna autentica atte

ftazione del Segretario del medeſi

mo amore » che dentro,e fuori del

cuore di Cristo fù prefente à tutto,

e terminiamo per doue s'è comin

ciato · Sciens I efits,quia venit hora

eius, vt tranfeat ex hoc mũdo. Quest’

ora di cui parla'l Signore , è l’ora

della morte. Cosí dichiarollo il me

detimo Signore nel Capitolo fetti

mo fauellando di quest'ora mede

fima, Nemo miſit in illum manū,quia

uondům venerat bora eius. Jo. 7. E

nel çapitolo ottauo ritorna à par

lar del medefimo , Ét nemo appre

hendit eum, quia nedum venerat ho

ra eius Or fe queſt’ora era l’ora dcl

morire di Criſto, e del dar la vita,

per gli vomini, perche non dice ,,

fapcndo effer giunta l’ora del fuo

morire , ma, fapendo effer giunta-,

l'ora della fua partenza ? Se l’inten

zione del Vangelilta era l’efaggera

re l'amore del fine, In finem dilexit

eos , dichiari'l fine delliamore pel

fine della vita, e dica, che tantoa.

mò gli vomini, che giunſe à mori

re per efliMain proua,e per ingrá

dimento dell'amore, tener in filen

zio il nome della morte, ed often

tar folamente quello dell'allonta

namento , e della partenza? Si:poi.

che, tenendofi da San Giouannile

chiaui del cuore di Criſto, fapeL

il luogo, che teneano in effo questi

due afetti, ed il prezzo, con cui

eran da effo ſtimati l’vno, e l'altro

eſtremo. Era molt alto il prezzo

della morte, perche peſaua al pari

della vita : ma molto più traſcen.

dente era quello della partenza »

Perche Pefaua al pari di que', pe

quali fi daua la vita. Per tal ragio

ne , dice, che allora amò , quando

giunfe l'ora del partirfi, e non quá.

do giunſe l’ora della morte, effen

do molto più dura pel cuore di

Cristo l'ora medefima, in quanto

to ora di partenza, che in quanto

ora di morte . L’ora della morte »

era vn fine, che terminaua la vita.

L'ora della partenza era il fine,che

terminaua l’amore. Vt tranſeat ex

hoc mundo. In finem dilexit eos,

Tienfi giả conchiufo, (non giu:

flo la stima, ma giuſta’l piacere di

Cristo morto, di Cristo Sacramen

tato, di Criſto amante, ) che'l giu

gneie al partirfi dagli vomini, per

l'amore degl'vomini,fù l'vltimo,e'l

Fiii fublime estremo del ſuo amore;

Cum dilexiſſet juos, in finem dilexít

ĉ0 $ º
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§. V I.

Hò già, Fedeli, terminato'l rio
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difcorfo, e non sò,fe parimente,voi

terminato abbiate il voſtro. Se »

vdito m’auete con diſcorſo, e con ,

la debita confiderazione, comede

fimi argomenti , co quali hò pon

derato l’amore di Chriſto, douete_s

altresì riconoſcere,e ponderare le »

obbligazioni del voltro. E quali

obbligaziunifon queſte? Forfe,per

che l’amore di Cristo giunſe à la

fciar noi per amore di noi, c’obbli

ga quest’amore medefimo à lafciar

Criſto per amore di Crifto? Se io

predicaffi in altro tempo, ed in al

tro luogo, facilmente io l'inferirei,

e'l perfuaderei. Ia maggior finez:

za fatta per Cristo da quella grand'

anima di S. Paolo,fiì il lafciar Cri

fto per amor di Cristo, Cupio diffol

ui cỡ effe cum Chriſto: manere autem

neceſſarium propter vos, ad Phil. I.

Così anche fecero, lafciando i lor

diferti gli Arfenij,e non lafciando

le Città i Martini, ed in tutte l’età,

ed anche nella noſtra, tant’ altri

grand’vomini di fterminato amore,

e zelo , a’quali la mitra era pefo ,

la vita tormento, la morte defide

rio, e Criſto folo era la lor gloria,e

l'ambizione.

Ma laſciata à quegli ſpiriti eroi

cì la finezza di questa corriſponden"

za , poco imitata , parliamo con ,

la nostra tiepidezza, con l’ingrati

tudine , e col poco giudizio della_2

nostra , E pofiibile . che fentafi tã

to da Criſto'l partirfi da noi, e che

v'abbia vomini, che nulla fentano

il partirfi da Criſto, anzi reputlmo

à lor piacere, ed anche à lor felici

tà il partirfi da effo | Criſtiano in

grato, ed infelice,che, fon giá tant'

anni,viui allontanato da Cristo,che

giudizio è il tuo,iu queſto di, del

giudizio dell'amor ſuo ? Cristo fen

te tanto l'affentarfi da te, anche per

andare al Cielo, V't tranfeat ex hoc

mundo ad Patrem , e tù fenti sí po

co l’affentarfi da effo per andare »

all'inferno ? Anzi più cerchi l'infer

no fenza Criſto , che il Cielo, e la ,

beatitudine con Christo ! Se come

Cristiano non ti ricordi di Cristo,

almeno come vomo ricordati di te.

Dimmi, dimmi; Fai tu conto alcu

no d'appartarti per qualche ora da

tutto ciò, che ti toglie la tua fal

uezza ? Se non fai queſto conto,che

tanto doureſti fare, io non parlo cõ.

effo te : perche non fei nė Griſtia

no, nè vomo, ne hai nè giudizio,nè

Fede - Ma ſe pur fai queſto conto,

com’è certo che'l fai, e fe hai rifo

luto, com’è certo, di conuertirti in

qualche hora à Christo, di venire

in qualche ora à Clifto, e di ſepa

rarti in qualche ora da ciò, che ti

fepara da Criſto,quando mai ha da

venire quest’ora ? Queſt’è l’ora,Cri

ftiano,questa è l'ora;Sciens quia ve

nie hora eius . Queſta è l’ora di fi

nirla col mondo, Vt tranfeat ex hoc

mundo . Queſta è l'hora di romper

le catene di quel vizio , qualunque »

effo fia, che ti tien tanto stretto , e

cotanto ti tiranneggia ; Questa è l’

ora di conoſcere , e di difingannar

ti di queſto falfo ed inganneuole s

amore. Questa è l'ora d'aprir gli

occhi à quest’amor cieco ? Questa è

l’hora di riformare amore si fcan

daloſo. Questa è l’ora di purificar

queſt'amorē impuro, e di collocar

lo tutto in Criſto. Approfittiamci

Criſtiani di quest'ora: poiche non

fappiamo, fe auremo vn’altr’ora. -

Torno à dire , approfittiamci di

quest'ora, poiche non fappiamo, fe
- ↑ 2. aurc
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auremo vn'altra hora. Ah Signore,

come s'hà da cõuertire à voi in vi?

altr’ora,chi non fi cốuerre in queſt’

ora ? Come v’ha da amare vn’altr”

ora, chi non v'ama in queſt’ora del

voſtro amore ? Per riuerenza di

quest'ora, per onere, e gloria di

quest’ora , pcr amor dell’amor di

queſt'ora, trioufi in queſt’ora il vo

ſtro poffente amore della durezza_,

sì dura de’ nostri cuori- Non per

metrete Signore, per la voſtra bon

tả , ch’eſca da queſto Cenacolo in

queſt’ora alcun cuore che non fia »

voſtro. Baſtavn Giuda , bafta vn’

ingrato, bafta vn nimico , bafta vn

traditore. O anima miferabile, ò

anima (graziata, ò anima,å cui me

glio farebbe non effer creata, fe in

queſt’ora non ti rcndi all’amore di

Criſto,

A mhrofo Ciesu, tutti in quest'

ora ci i ndianio a l'annor voltio.

í litti un quele ora, e u po q est'o

ra veglamo amarul al tutto', no

ft o cuore. Solo à voi, ò Siguore,à

voi : fol voi vogliano amare, per

non offenderui mai più: foi voi vo

gliano amare, per non efferul più

ingrati:fol voi vogliamo amart per

non ſepararci mai più da voi , fol

voi vogliamo amare , per auerci da

queſt’ora in auuenire à fºpatate da

tutto quello, che ci diuide dal vo

tro amore. Sia queſt’ora il fine »

di tutto l'amor che non è voſtro, e

fia il principio d’amarui fenza fine,

come voi finza fine c'amaſte. Inf.

nem dilexit eos,
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A

D E L L R

SANTA CROCIATA
D Е Т Т А

N EL LA CAT E D R A L E D I L IS B O N A

- L'Anno 1647.' * –

Vnus militum lanceà latus eius aperuit, Ør continuò

exiuit /anguis, & aqua. Ioan. 19.

§. I.

și O M E dal fianco del gno, ed a Regni di Portogallo:
primoAdamo dormiế- Eſcirono queſte Grazie dal fian

te fù foi mata Eua, così co di Chriſto, non auanti , nè di

§ dal fianco del fecondo poi , ma quando ftaua conficcato

Adamo morto formoffi in Croce, perche prefero il lor me

la Chiefa. Da quel fianco ferito rito dalla Croce, e dalla Croce pre

fgorgarono, e fcorfere i Sacramë- fe la Bolla medeſima il nome , che

ti, e da quel fianco aperto dirama- perciò chiamafi della Crociata_s.

ronfi i tefo, i delle grazie , con cui Eſcirono in figura del fangue » e 3

s'arricchifce il mondo dopo effere dell'acqua. Ertuit fanguis, & aqua:

fiato redento Ma, fe bene tutte » d’acqua, per laua e ciò che era fcrit

le grazie della Chiefa marauiglio- to, e di fangue, per iſcriuere di

amente rappreſentáſi in queſto Mi- nuouo ciò che fi legge in quella_>

fterio, facendo io più diligente ri- Sacra Pergamena. Dice San Pao

flestione nelle circoltan ze di effo, lo, che Criſto morto cancellò la »

più acconciamente ritruouo in efo ſcrittura de’noftri peccati, e così

quelle della Bolla della Santa Cro- cancellatala conficcolla nella ſua »

ciata, che oggi concedonfi, e folen- Croce. Delens, quod cõtrà nos erat,

nementc vengono publicate al Re- chirographum, & ipſum tulit de me

* - dio, _ *
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dio,affigens illud Cruci,Colofz. Ma,

feCristo allora cãcellò vna ſcrittura,

e l'affiffe nella Croce per i imedio,

oggi ſcriue altra ſcrittura, e nella ,

medefima Croce l’affigge per effet

to. Queſto è quello, che fignifica ,

quella Croce, e queſto è quello,che

contiene quella fcrittura,tutto Gra

zia, e tutto Grazie.

Veggio ora, che tutti mi flate_s

interrogando, ed à ragione. Se »

queſti tefori, e Grazie eſcirono dal

fianco aperto di Criſto, come gli

aperfe non altri,che vn Soldato, V

nus militum láted latus eius aperuit.

Queſta è la maggior circoſtanza_>

dell'iſtoria, e la più viua energia_

del Miſterio. Il principio, e la pri

ma iftituzione della Bolla della »

Crociata fù nel tempo del Concilio

Lateranenfe , quando queſte Gra

zie, ed Indulgenze concederonfi

à tutti que”, che prendendo l’infe

gna della Croce s arrolarono per

foldati alla conquiſta di Terra San

ta. E come effe non furono conce

dute ad altri, che à foldati di quel

la facra imprefa,per ciò con la me

defima propietà, non altri, che vn

foldato fù quegli , che aperfe il la

to di cristo, Vnus militum . Ma »

non terminò qui il Mifterio, come

pur’altresì non qui terminarono le

grazie. Il motiuo, ch’ ebbe primo

d'ogn'altro Papa Gregorio Deci

moterzo, e poi i fuoi SBcceſfori, ed

ora il Santiffimo Padre Ianocenzio

Decimo Noftro Signore , per con

cedere le medefime Indulgéze del

la Crociata a Regni di Portogallo,

fù, come fi contiene nella fteffaBol

la, il prefidio delle nostre foldate

- fche dell’Affrica, che ſtando fein

pre mai in arme, ed alla veletta in

*

quelle frontiere, difendono le por.

te della Spagna, e della Cristianità

coatra le inuaſioni de’Mori. E co

me i foldati dell'Affrica fon propia.

mente foldati di lancia, ed i Caua.

lieri , che colà feruono, feruono, o

con vna, d con piu lance,per com

pimento, e realtà del Miſterio, in

rutta la ſua propietà,il foldato, che

aperfe il fianco di Criſto, e traße,

fuori i tefori delle medefime Gra

zie , non fù folamente, nè douea,

effere vn qualunque ſoldato, ma

vnfoldato di lancia, Lancea lalui

eius aperuit.

Tienfi già dichiarato il Tema, e

proposta la materia in comune Pet

venire a’particolari di efſa,in publi

care le Grazie della Santa Bola,ed

in ifcoprire ad vn per vno gl'ineffi

mabili tefori, che in effa racchiu

donfi,il Tema medefimo ci porge

rà il difcorfo. In effo non ſeguirò

io altr’ordine, ne altra diuifione,

che quella delle parole medefime.

Aue Maria.

§. I I.

Vnus militum lanced latus eius 4

peruit. La primiera eccellenza,ch'

io ritrouo nella Bolla della Santa

Crociata, è, che chi apre queſtite:

fori dal lato di Christo, è vno, K

nus, Se queste Grazie, ed Indu:

genze dipendeffero da molti, quaſi

diffi, lafcerebbono d’effer Grazie--

Queſta è la gran differenza, chº ?

paffa ffà le Ğrazie, e mercedi de

Rè della terra, e quelle del Rè del

Cielo. Le grazie de Rè della te"

ra, fendo per merito nostro,dipel:

dono da molti ministri : quelled:

Ciclofendo fol per ſuo merito, di:

pen

|



畑

##

}體

liſ

: :

ຫຼໍ່

蝸,

$ :

:

ໄ:

帕

'#

:

伽

溉

:

蝎

|阀

曦

鸠

1.

姆

pendono da vn folo · Vnus.

Auanti che Dauid entraffe in »

duello col Gigante,interrogò qual

premio arebbe à darfi à chi tolto a

ueffe dal mondo quell'opprobrio d'

Ifdrae lle ? Gli venne riſposto, che'l

Re gli arebbe data in ifpofà la fua »

propia figliuola. Eſcì Dauid in »

campo, vccife il Filiſteo : ma quan

do agli applaufi della famoſa vitto

ria parea, che tofio feguir doueffer

le nozze Saulle nè pur vi penſaua.

Istaua Dauid sù la parola Reale,ri

chiedea il premio non arbitrario,

ma certo,di sì notorio, e rileuante

feruigio, e la rifpofta datagli,com’

è coſtume, dopo molto tempo, era

no dilazioni, e delufoni.Finalmen

te mãdogli à dire in rifpofta il Rê,

che, fe in effetto volea ellere fodif

fatto di ciò, che gli era promello,

vccideffe più d’vn centinaio de'Fili

ftei Or'andate, arrifchiateui, e fi

dateui delle promeste, e delle mer

cedi del mondo : Di modo che, af

finche Dauid meritaffè il premio,

baffogli combattere, e viucere vn

Filiffeo; e per ridurre la promeſſa

ad effetto fugli mestiere combatte

re, e vincere vn centinaio di Fili

ftei. Questo appunto è quello, che

tutto di v’accade nelle promefe de'

Prencipi della terra , Molto più

cofia l’auerle, che’l meritarle · Per

meritarle, bafta combattere ccn->

vn nimico, per conquíftarle è me

ftieri combattere con vn centinaio

di miniſtri, che taluolta non fono

amici - Pet renderfi Dauid vinci

tore d’vn Filifteo bafto vna pietra;

ma per vincere questi Filiftei, tanto

fottenuti, tant artificioſi, e coperti,

non bafta vna caua intiera di pie

trè : e fè pure qualche pietra li vinº

-- « * * .
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ce ; questa non è già quella del fiu

me . Ma quando anché non fofie

ro si difficultofi , e si duri, bafta »

che fien tanti. -

Or questa è la prinna Grazia,che

Dio ci fa nella Bolla della Santa

Crociata. Tanta pienezza di pre

mij , tanti tefori di mifericordie ci

vengonc comunicati da vn foloMi

niſtro, e da vn fol Confeffore. Per

ottenere le grazie de’Rè della terra,

che non feruono à nulla, tanti me

moriali, e tanti Miniſtri : per le »

grazie del Rè del Cielo, che ci por

tano il tutto, vn fol foglio di carta,

ed vn folo Ministro, vina Bolla, ed

vn Sacerdote. Vnus.

Ma poiche,per ſuperare tutta la

difficultà, e ripugnanza, non basta

effère il Miniſtro vno, quando que.

fii fia determinato, e certo, più an

che vi concede la Bolla : ed è, che

quest’ vno fia à vostra elezione , e º

quello, che voi ſceglierete. Questa

è la maggior Grazia , che fi rac

chiude in queſta Grazia. Quando

Criſto fanò quel Leprofo del Van

gelo, ordinògli, giuſto'l Teſto di

San Marco, che andaffe à preſen

tarfi al Prencipe de Sacerdoti. Va

de oftende te Principi Sacerdotum.

Marc. I. Contra di queſto coman

damento fra, che la legge vniuer

fale del Leuitico Leuit. 13. , come »

cofia dal Capo tredicefimo , obbli

gaua folamente i leprofi al mani

feſtarfi à qualche Sacerdotc,a'qua

li ipettaua'i giudicar della lepra_s.

Or fe qualunque Sacerdote ordina

rio potea giudicare la lepra , per

qual ragone Criſto cõcede à que

fto leprofo, che s’appreſenti im

mediatamente alPrencipe de'Sacer

doti . Riſpondono gli Sp్ము
Cl.C
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che anticamente così fi coſtumaua ;

ma che di poi fù riftretta queſta »

legge generale, ed al folo Prenci

pe de Sacerdoti fù riferbato il co

nofcere el giudicar della lepra. E

per tal ragione comandò Criſto al

Leprofo,che s’appreſentaffe al Prë

ci de Sacerdoti , e non ad altri di

loro , Principi Sacerdotum . Il me

defimo appunto paffa oggi ne’cafi,

e ne peccati riferuati, de’quali non

poffono affoluere i Sacerdoti ordi

narij; ma ciò folamente è permeſ

fo di fare al Prelato di tutta la Dio

cefi, e tal volta al Prencipe fupremo

di tutta la Chiefa. E poſto ịche »

tali riferuazioni fieno molto giufte,

e neceſſarie, per raffrenare la teme

rità del peccare , non v'ha dubbio,

che anche feruono d’occafioni di

precipitare all’vmana fiacchezza ».

Chevn’vomo abbia da fcuoprire la

fua lepra, e manifeſtar la fua mi

feria conofciuta folamente da Dio,

non folamente ad vn’altr’vomo, co

me lui , ma determinatamente ad

vn tal'yomo ? Gran pefo, e penfio

ne grauofa? E molto anche più gra

uofa,quando per la diftanza de luo

ghi s’accreſce la fatica , e la fpefa,

ed in riguardo della grandezza, e º

dignità della perſona , rendefi

maggiore la ripugnanza, la vergo

gna,e l’orrore . E vero, che i mez

zi della noftra faluezza hã fi a pro

curare,ed a riceuere da qualfiuoglia

mano,benche più abborrita, ed au

uerfa, Salutem ex inimicis nofiris,&

de mana omnium qui oderunt nos .

Luc. I. Ma con tutto ciò, tant’è la

fiacchezza, e pufillanimità dell’vo

mo , che molti ardono frà le fiam

me dell’Inferno , non per non auer

confeffati i ſuoi peccati, ma per non

auergli confeffati ad vn tale,ſenza G

riflettere, che nel giorno finale han

da effer manifestati tutti a tutti gli

vomini.

A queſt’ínconueniente porge og

gi rimedio la Diuina Miſericordi,

e la Clemenza del ſupremo Pasto

re per mezzo della Santa Crociata,

concedendo a tutti, che la prende

ranno, facoltà d’eleggerfi ciaſcuno

vn Confeffore approuato, di cui più

fia contento, e fodisfatto. Per qüe

fto il Miniſtro, che aperfeillato di

Criſto, non vien nominato, e dilui

folamente fi dice, Vnus militum,

Vno indeterminatamente. E fe la

Storia Ecclefiaſtica c'attefia, cheu

queſti foffe » e fi chiamaffe Longi

no , in quest’vomo medefimo con

correano due circoſtanze degne di

grand’auuertenza pel nostro cafo,

Era Longino ſtranieró , e cieco ,

straniero, perche fendo Romano,

feruiua di prefidio in Gerofolima;

cieco, perche giusto'l dire di Sano

Gregorio Nazianzeno , era man

cheuole d’amendue gli occhi. Qt

perche volle Cristo, che gli venik

fe aperto’i fianco da vn’vomo fira

niero, e cieco ? Per torre ogni quâ.

l:nque occaſione, e ſcufa all'crübe"

fcenza, e repugnanza vmana. Aut:

te voi vergogna di fcuoprir le V0.

fire miferie, auete voi ripugnanza

di manifestar’i vostri peccati ? Il ri:

medio ffà in voſtra mano, ed å v0.

ftra elezzione : cercateui vno fira

niero, che non vi conofca, va ci:

co, che non vi veggia, Vnus mi"

tum. Or paffiamo alla feconda

parola.

Militum . Sopra queſta pat0 ةب

di Soldato, la prima cofa, che s’ap

Preſenta , è il Soldo . E fe ಇಗ್ಗ
}
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fi paga puttualmente , e fe tutto fi

ſpendc co'noſtri Soldati, e Caualie

ri dell’Affrica,tanto benemeriti del.

la Fede , e della Chiefa . Queſto

è'l fine, per cui i Sommi Pontefici

han conceduto’I foffidio della Bol

la. Della nettezza delle prime »

mani , in cui fi riceue , non mai ci

è stato , nè può efferui dubio alcu

no. Ma com’effo paffa per tant’al

tre mani,e si vafto è il mare, e tan

te fon le voragini, che v'ha di mez

zo , non sò, fe potrà giustificarfi la

querela comune . E’ certo , che i

noftri Scrittori dell’Affrica (, e pur

non fono nè Tertulliani , nè Ago

fiini ) ne’tempi paffati faceano grã

di lamente di queſto difordine. O

Danaro Santo della Bolla , che di

quà fi raccoglie in argento, e di lä,

dicono, fi riporta in oro, e che la ,

gran fame , con cui quâ fi trae , è

cagion della fame , che colà fi pate.

Ma à queſto penfi , chi v’ha à pen

fare . Ciò, che fpetta- à me , è

il torre queſto ſcrupolo , e ficurar

tutti que, che prendono la Bolla ,

che » quantunque'l danaro della li

mofina fi diſtrugga , ed i Soldati

dell’Affrica non fi sfamino , fem

Pre mai le Grazie concedute gua

dagnänfi con infallibil certezza.

Nel giorno del Giudizio , dirà

Criſto, Ventte beneditti Patris mei :

efuriui enim , cô dediſtis mihi man

ducare . Matth. 25. Venite bene

detti dal mio Padre ; perche io era

affamato, e voi mi defte à mảngia

re . Notate bene, quel perche? Non

dice , perche io mangiai ciò, che »

mi defte . Il merito della lintofina

non confifte, che quelli ne mangi

no , a cui voi la defte, ma che voi la

defie » affinche altri ne mangiaffe
- -

ro. E questo è quello, che fi veri

fica nella limofina della Bolla, qua

lunque cofa ne fiegua . Può accas

dere, che di effa non mangino, nè

fi foſtentino di effa i Soldati , per i

quali effa è applicata : e può anche

accadere, che poca di effa n'abbia

no i Soldati attuali, per efferui tan

te piazze morte . Ma quantunque

o non vi fien Soldati, ò molto po

chi, la limofina data per foftenta

mento di effi, fempre mai è reale,

è vera, ed è accertata nel merito.

Bell'efempio della Sacra Scrittura.

Vennero alla caſa d'Abramo tre

Angeli in forma di pellegrini, e º

dice il Tefto , che Abramo gli al

loggiò, e trattogli con molta ſplen

didezza , ed alla grande . Quegli

Angeli veramente mangiarono,ciò

che fu lor dato da Abranno? Certo

che no perche gli Angeli non man

giano , e que corpi , con cui appa

rirono, eran fantaſtici. Con tutto

ciò, dice'ſ Teftọ, che Dio pagò a ,

gran prezzo queſta carità ad Abra

mo , e la riconobbe di grandi mer

cedi, come fù del Figliuolo Iſaac,

ed altre. Or come mai fù cotanto

rimunerato , e beneficato Abramo,

per vn’opera , che fi fece ad vomini

fantaſtici , ad vomini , che non e

ran’vomini , e per vn mangiare,che

non era manglare? Sì: perche, fe »

bene , gli vomihi eran fantaſtici, la

limofina era vera ; e quantunque »

esti non mangiaffer di ciò, che loro

diede Abramo, Abtamo diè ad effi

da mangiare . La limofina della »

Bolla » che date per i Soldati dell’

Affrica può effere , che non dia lo

ro à mangiare , ò perche non vifo

no , ò perche non vi va’l danaro, ò

fe pur vi và , quegli vomini ſon vo

- t II) l
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mini fantaſtici , come eran quegli

Angeli: ma, perche Dio folamente

riguarda il merito , ed il fine della

limofina » ancorche gli vomini la .

diftraggano, e le n'abufino, il pre

mio , che da quella Scrittura vi fi

promette, è infallibile, e ſicuro.

A tal propoſito è degno di riflef,

fione vn tratto della Prouidenza, e

del reggimento di Criſto, ch’io mai

fempre ho ammirato , ed è da am

mirarfi da tutti. Cristo , ed i fuoi

Dıfcepoli , come non poffedean »

nulla in queſto mondo , viueano di

limofina, con cui la diuozione de'

Fedeli foccorrea al Sacro Collegio.

Per raccorre queſte limofine, ſpen

dere, e difpenfarle , auea egli ad e

leggere vno di effi . Or chi non

iſtupirà in vedendo effere trà effi e

letto Giuda ? Datemi licenza , Si

gnore : non conoſcete voi molto

ben Giuda? Si ’l conofco. Non fa

pete voi, ch’egli è vn ladro, e che

le ha à rubare : Si , lo sò. Quefie »

Jimofine , che v’affidate di confe

gnargli, non fono pel foſtentamen

to degli altri Diſcepoli, che vi fer

uono, e che hanno a difender con ,

la vita, la voſtra Fede , e la vostra

Chiefa : Sì, lo sò. E fopra tutto ;

non è la limofina , quell’opera di

carità , tanto da voi ſtimata, à cui

voi promertete tanti premij , tante

grazie re la medefima Beatitudine ?

Sì, è . Or dunque, nelle mani di

Giuda riponete voi tutto questo ,

affinche egli, patendo gli altri , fe »

n'approuccci:Affinche egli s'ingrafi

fi, e gi altri fieno affamati ? Non

fu quéito il fine di Criſto, che effo

non fauoriſce i ladri , benche li per

metta. Ma ben'egli permife con »

alta prouidenza » che le limofine »

date per fulfidio di que', che lo fer

uiuano, correfero per mano di chi

le rubaua, affinche sì allora, come

adeffò, fapefie tutta la fua Chief,

che, ancorche le limofine fi rnbino,

e non s'applichino al fine , per cui

furon date, il premio, ed il meri

to d'effe, ed il premio,che promet

tefi a chi le dà, fempre mai è ficu

ro. In queſto contratto due fonle

paghe : vna è de'Soldati , pe'quali

daffi la limofina,che corre per ma

no degli vomini; e l'altra è la paga

della medefima limofina data, che,

corre per la mano di Dio. Quella,

che corre per mano degli voimini,

può mancare a'Soldati : ma quella,

che corre per mano di Dio, non,

mai può mancare a voi . I Soldati

non faranno pagati, ma voi strete

fempre mai pagati.

Sodisfatto, che s’è a queſto ſcru

polo , riſpondiamo ora ad vn'altro

più folido, e fondato , al qualeci

chiama il Testo.

§. I V.

Lanceà . Or come la lancia dal

Soldato del Caluario, fii quella,che

aperfe il lato di Criſto, così lelan

ce de’nofiri Soldati d'Affrica, ſonº

quelle , che aperfero , ed apron01

Tefori delle Grazie , che fi conce

dono nella Bolla · Ma quell'appli

cazione , ò modo di parlare parer

che non s’accordi con la propieti,º

verità di quel , che crediamo in :

questo medefimo punto. E veritả

Cattolica delia noſtra Santa Fedeº

Romana, che chi apre, e può fola

mente aprire i teori fpirituali dcl.

la Chiefa, fono le Chiaui di San

Pietro;dunque malamente Puolº
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attribuirfi alle lance de nostriSolda- le Fortezze dell'Affrica, mantenu

ti. Dirò. Due cofe neceſſariamen- te da’noftri Soldati contra le inua

te concorrono ad aprire queſti Sa- fioni, e forze di tutta la Barbaria-s,

cri Teſori; dalla parte di chi li con- per questo l’aprimento delle fudette

cede, che è il Papa » è il potere » e Grazie, può attribuirfi alle lor lan

dalla parte di chi li riceue, e fiam » ce. Vedete ora » feio parlo giu

noi, è la giufta cagione. Ma di tal fio la Dottrina, e le Leggi del me

modo da questa glufta cagione di- defimo Cristo Signore, e Fondato

pendono queste Grazie concedute, re della Chiefa ?

che ſenza di effa » farebbono inuali- Quando Criſto concedea il per

de, e fenz’alcun’effetto . La ragio- dono de peccati, ò daua miracolo

ne di ciò, è, come vien decifò da-º fa fanità a gl’infermi,comunemen

molti Canoni, perche il Pontefice - te tutto attribuiua alla Fede di que’

non è Signore de'Beni Spirituali che la riceueano. Alla Maddalena»

della Chiefa , ma Diſpenfatóre, e º Fides tua te faluam fecit . Luc. 17.

come tale , può folamente compar- Alla Cananea. O Mulier Magna

tirgli , quando v’ha giusta. e ragio. eſt fides tua . Matth. 15. Al Centu

neuol cagione. Quando foffe in º rione, Sicut credidiſti fiat tibi. Mazt.

altra maniera , la Monarchia Spiri- 8. Al Padre del fordo, e del muto,

tuale di Criſto farebbe si malamen- Omnia poſſibilia funt credenti. Marc.

te gouernata , come fon le tempo- 9. Ed altri molti. Ma per qual ra

rali di molti Prencipi. Per tal ta- gione ? Queſte operazioni ſtraordi

gione noi veggiamo più tosto fcia- narie, queſti beneficij fopranatura

lacquati , che difpenfati tanti refo- li » ô di grazia , ò di fanità , non

ri, tante mercedi eforbitanti conce- fon tutti effetti della voſtra Onni

dute fenz’alcuna cagione, e molte potenza , o Signore ? Certo che si.

volte anche con la contraria . Di- Or perche dunque non l’attribuite »

canlo le prodigalità del Re Affue- alla vofira Onnipotenza operatrice

ro , col fuo mal Fauorito Aman , - di effi , ma alla Fede di que', che s

E nel tempo medefimo il fedel Mar gli riceuono 4 Perche , giuſto la re

docheo, sì benemerito pe’tanti fer- gola vniuei fale della Prouidenza »

uigi preſtati alla Corona, ed alla º di Cristo, volea il Signore » che »

perfona dello fiefo Rė, giorno, e º queste grazie, e mercedi , che fa

notte fiffo alle poi te del Palazzo, fa- cea, cadeffero fopra’l merito della

lendo , e calando quella faticoſa– Fede di que”, che le riceueano . E

ſcala » fenz’auer chilo degnafie d' come per le medefime grazie con

vn'occhio,faluo il medefimo Aman correano due cagloní,vna Efficien

per rouinarlo . Non così i Teſori. te, ch’era l'Onnipotenza » l’altra

di Crifto » de’quali tien le Chiaui il Meritoria » ch’era la Fede , s’attri

fuo Vicario in terra . Egli folo può buiſce l’effetto alla Meritoria, e non

difpenfargli, sì, ma folamente con » all'Efficiente, perche in quella fup

ragione • E perche giuffa ragione pofizione,l'Efficiente dipendea dal

delle Grazie, che concedonfi dalla la Meritoria. Il medefimo appun

Bolla, è la difeſa de’luoghi, e del- to fuccede nel noſtro cafo. ్య
£ 2. iell”
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dell'aprire i Tefori della Chiefa, ftà

nelle Chiaui di San Pietro : ma co

me queſte non poffono aprir vali

damente, che con giusta cagione »;

e tutta la giufta cagione delle Gra

zie, che ci fi concedono nella Bolla,

è la conferuazione delle PiazzeCat

toliche , che i noftri con le lor lan

ce difendono nell'Affrica, quindi è,

che fenza pregiudizio alcuno delle

Chiaui,da noi per altro riconofciu

te , e riuerite, l’effetto d’effe s’attri

buiice infieme , ed alle Chiaui, ed

alle lance , Lanced latus eius ape

፲፱፱፻ .

Ma veggio ritorcerfi da voi ,

contra di me, le medeſime lance, e

con la ragion mia medefima mi có

battete . Se la cagione dell'Indul

genze, che fi concedono nella Bol

la, è la difeſa de’Paefi Criſtiani del

l’Affrica , e di quelle muraglie del

la Cristianità, con cui s'impedifce'l

paſſaggio a gl'Infedeli, e fi raffrena

l’orgoglio, e la furia de loro eferci

ti, farà giufla , e giustiffima cagio

ne pe’Soldati, e Caualieri » che con

l’armi a fianco vegliando di notte ,

e combattendo di giorno, difendo

no a'colpi di lance col fanguese con

la vita quelle Piazze . Ma per noi ,

che fiamo in Portogallo quieti, e

fictiti , ſenza vegliar le no ti, ſenz’

auer degl’incontri , e nè pur ve

dere i Mori, non che contra effi im:

pugnare le lance, che col folo dif

penfare limofina sì tenue , teniam »

giuſta cagione di concedereifi le »

Grazie medefime ? Pare ciò, non ,

posta verificarfi . Pruouafi con l’ef

perienza delle nostre frontiere. Pe'

Soldati , che militano in effe, e le 3

difendono , tutti pagano le Deci

me : ma quando fi viene al richie

der mercedi, i Soldati , ed i Capi

tani folamente le richieggono, e,

le riceuono: gli altri, benche color

tributi gli foſtentino, nè le diman.

dano , nè le riceuono, nè ſperano

alcuna mercede. Non è cosi? Così

è : e così dourebb'effere, fe Iddio

foffe come gli vomini, ed il Re del

Cielo, come que’della Terra. In,

virtù delle leggi della terra- danſii

premii a chi milita, e ferue, ma,

non à que',che gli foftenta: ma nel

le Leggi del Cielo , chi milita, e º

ferue , ed anche chi li foſtenta rice

ue il medefimo premio. Legge ef

prefſamente publicata nell'Euange

lo da Criſto. Qui recipit Prophetan

in nomine Prophete , mercedem Pro

phetæ accipiet : qui recipit iuſium in

nomine iuſti , mercedem iuſti acci

piet. Matth. I o. Io, dice, Cristo mall

do i miei Predicatori , che fono i

miei Soldati, a conquiſtare'l mon:

do , ed a combattere contra gl'In"

fedeli : ma, perche io non dò ad el

fi nè vitto, nè ſoldo con cui compe.

rarlo, fappiano tutti, che le medeli:

me mercedi , che fon taffate a chi

milita , daranfi anche à que', cheo

gi fottenteranno.Può mai efferTc

fło più chiaro , e mercede più ſicu

ta ? Mercedem Prophetæ , mercedem

iuſti accipiet . Or questo è quello,

che ci fi promette dalla Santa Bok

la fondata nella medefima muni:

cenza di Cristo. I Soldati, ed i Ca

ualieri dell’Affrica paffano’l mate,

mutano’i clima y laſcian la Partlas

voi non fare nulla di ciò : eglinº

vegliano in fentinella, voi dormi:

te:eglino difendono ia trincea, cº

cono in campo , vengono a Batt*

glia co'Barbari , e più volte vi peř

don la vita , voi godete lieti la V9:
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fra pace . Ma bafta, che le voffre º

limofine , benche mediocri , con

corrano al lor foftentamento, affin

che fiate voi tanto rimunerati nell'

ozio vostro, quanto fon’effi nel lo

ro trauaglio. Egli folamente gua

dagnano dal Re, e meritano le Cő

mende , ma con Iddio tanto gua

dagna la voſtra limofina quanto la

lor lancia. Lanced •

s. v.

Latus eius . Se questa feconda >

parola non limitaffe, ò ampliaffe »

la prima, grande farebbe l’oppofi

zione, che in effa fi appreſentereb

be contra tutto ciò, che s’è detto, e

faremo per dire. Criſto in Croce »

ftaua con Titolo , e con figura di

Re, ma non di Re vniuerfale, qual’

era di tutto'l mondo, ma di Re par

ticolare d’vna fola Nazione , Rex

Iudæorum. E non v’ha Grazia als

cuna sì difficile, e dura à configuirfi

che quelle,che dipendono dal Fian

co de’Rè. Latus eius . Se noi guar

derem bene questa figura efteriore,

vedremo in effa vn’immagine natu

rade di ciò , che i vastalli tengono

ne Rè , e di eiò che fasteriſcono co”

Fianchi. (S’allude a’Fauoriti de'

Re, che in lingua Portoghefe , fon

chiamati, Fiancht de Rê. ) Primie

ramente nello stato , in cui Criſto

ritrouauafi in Croce » tutto ciò,che

ſpettaua all’effer di Re, venne al fuo

effetto:Confumatã eft:quello folamẽ.

te era per fare,che douea venire dal

Fianco.Ciò,che far douea il Re,era

dimãdare’l perdono pe’nimici,e gia

era flato dimandato: era dare il Pa

radifo al Ladron penitente, -e già

s’era dato : era il conſegnare alla

* t

Madre il piſcepolo, ed al Diſcepo

lo la Madre, e già s’era confeġna

to: era gustare, e bere il fiele, e già

l’auea guftato : era principalmente

il redimere il mondo , e già era a

fato redento. Finalmente , tutto

ciò, che ſpettaua al Re, ebbe’l fuo

effetto • Confumatum eſt , Io. 19. Ai

Fianco fpettaua dari Sacramenti, e

fol queſto eta da farfi . Il Rè era »

patente a tutti per quattro porte-º »

due per i più baffi nepiedi, e due-2

altre pe’più alti nelle mani : ed i

Fianchi eran nel medefimo tempo

racchiu fi per l’vna, e per l’altra par

te , ſenz’alcun'adito per entrarui. Il

Corpo tutto era aperto , e lacero

nelle ferite, ed i föli Fianchi , eran

fani , ed illefi. Non giunfero ad

effi nè i colpi deflagelli , come alle

cofre : non furon caricati dal peſo

della Croce, come gli omeri : nè i

chiodi li traforarono, come i piedi:

nè furono tormentati , , ftirati » e 2

diſgiunti dalle membra,come iner

ui, e l’ofia: nè gli eftenuaua l’effu

fione, e lo ſpargimento del fangue,

come le vene : nè gli amareggiaua

il fiele, come la bocca, e ciò,che è

più d’ogn'altro, non gli pungeano

le ſpine , come la teſta · Finalmen?

te ciò, che trapalla ogni ragione »,

e tutta la marauiglia, tutto ciò, che

mancaua al Re, era riftretto, e rac

colto ne’Fianchi . Di duc cofe patì

all’eſtremo Criſto nella Croce , di

fangue º ed’acqua: Mancogli'l fan

gue, per auerlo fparfo da tante par

ti : mancogli l’acqua, e da tal man

canza deriud in effo quell'acerba->

fete, che l’obbligò ad eſclamare–2 ,

Sitio ; E perciò è molto da notarfi ,

che quando s'aperfe’l Fianco, efcin

ne Sangue, & Açqua; Exiuit fan
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guis ; & aqua ; Orfe al Re manca

ua e'l fangue , e l’acqua, come poi

dal Fianco eſcì fangue, ed acqua ?

Perche tutto ciò,che manca a i Re,

ritrouafi raccolto ne’Fianchi. O fe

Vaueffe, non dico, vna lancia, ò

vna lanciata , ma vna chiaue mae

ftra, che apriffe queſti Fianchi, co

me al certo i Re ritrouerebbono in

effi raccolto tutto ciò,che lor man

case che facendo in vn fol atto due

a ti di giuſtizia potrebbono rime

diare, foccorrere , ed anche arric.

chir inolti con quello, che non ba.

fra a pochi .

· Tanto fanno i Fianchi de’Re: ma

non fece così’l Fianco di Criſto. Paf.

fiamo dall'eſterior dell'Ailegoria_,

all'interiore della realtà. Latus eius.

Tutta la differenza di Fianco a fian

co, ftà nella particella d'Eius. D'ef

fo, di Cristo. I Fianchi de'Re del.

la terra diiacanfi , perche non vo

gian fare : il Fianco di Criſto dila

toffi per far’anche più di ciò, che a

fatto auea. I fianchi de'Re , effen

do tutto'l corpo piagato , foli effi

veggionfi fani, il Fianco di Cristo

staua fano, per effere’l più piagato ,

anzi per eiler fatto tutto vna piaga:

i fianchi de” Re chiudonfi , perche

non vogliono comunicarfi, il Fian

co di Criſto chitfo aſpettò d’effer’

aperto , per comunicar fe medefi

moin maggior copia , e per effere

fempre aperto . Finalmente i fian

chi de'Re raccolgono per fe'i tutto

che manca à Re , il Fianco di Cri

fło raccolfe in fe a ma per noi tutto

ciò , che foprauanzaua a Cristo ·

Notate bene.

Il Sangue di Criſto fù’i prezzo

delľa nottra Redenzione » e come_3

queſto prezzo era infinito , perche

vna fola goccia baflaua à redimer

mille mondi,tanto infinito fù quel.

lo, che foprauuanzò, dopo efferes

flato redento, quanto era infinito,

quel che fi fpefe per redimerlo. E

che fi fece dì queſto , che foprau

uanzo ? Eccolo : come di quello,

che fi fpefe, pagoffi'l rifcatto, così

di quel, che fopratiuanzò, fèceſi va

Depofito. Or queſto depofito di

prezzo, e di valor’ínfinito fono iTe

fori della Chiela » che miſteriofi

mente eran racchiufi nel Fianco di

Cristo - Quindi intenderaffi la ra

gione, perche auendo’il Signores

fparfo tanto fangue fin'alla morte,

riferbonne anche dell'altro periſ.

pargerlo, anche dopo effer morto,

E perche , fe già egli in morendo

auea redento il mondo ? Perche il

fangue fparfo sin’alla morte era ne,

cefiario, che fi fpendeffe per la Re

denzione: ed il fangue, che fi ſpar

fe dopo la morte,fignificaua'l prez

zo fourabbondante » che foprauuá.

zò. Di quello » che fi ſpeſe nella

Paffione, rifcatroffi'l mondo, dell'

altro a che foprauuanzò nel Fianco,

come di depoſito formofii,ed artic

chiffi ia Chiefa. Dormiente Adam

fit Heua de latere; mortuoCristo per

foratur latus, vt ſupereffluant Sacra.

menta, vnde formatur Ecelefia. Aug.

in fent.ſent.3 28. In quel modo, che

dał fianco d’Adamo, dice Sant'A

goftino, formeffi Eua, dal Fianco

di Cristo efcirono i Sacramenti, af

finche da effi, come da materia fou:

rabbondante fi formaffè la Chieſa.

Queſto fignifica la parola : ſuperef

fluant, propria a dinotarvna cola ,

che fourabbonda, e foprauuanza."

Parlò Agostino da quel gran Maº

ſtro, qual’era, di Teologia, ellendº.

q(ناتسا
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questi i proprij termini, di cui fer

uanfi i Teologi,quando parlano de'

Tefori della Chiefa, che principal

mente compongonfi della fatisfa

zione infinita del Sangue di Criſto,

che fourabbondò, e foprauuanzò al

prezzo della Redenzione. Thefau

rus fatisfastionum Chriſti fuperef

fluentiem ? dice con tutti gl’ altti

Dottori Cattolici il Gran Cardinal

Bellarmino. De Indulg. litt. 2, E

questo è'l Teſoro,dal cui feno la Sã

ta Chiefa trae l’Indulgenze,e leGra

zie, che concede , ed applica a Fe

deli, affinche con effe fodisfaccia

no alla Diuina Giustizia per quelle

pene, ò colpe, di cui eglino le fon

debitori.

E fe tal’vno defidera nella fimili

tudine di S.Agoſtino, che è la me

dəfima data da San Paolo Eph. 5. la

perfetta proporzione della figura

col figurato, e m’addimanda,come

mai può auuerarfi , che dal fianco -

d'Adamo veniffè formata Eua, non

come da parte » d materia neceffa

ria, ma fourabbondante ? Io’l dirò,

fodisfacendo à queſto, ed infieme »

ad vn’altro dubio. Dice’l SacroTe

fto, che Dio dal fianco d’Adamo.

traffe vna coſta: e da queſta formò

Eua: ma dubitano, e con gran fon

damento i Teologi, qual cofta foffe

mai queſta ? Poiche, s’ella era vna

di quelle cofie, di cui componefi’l

corpo vmano , ne fiegue,che’l cor

po d'Adamo rimafe imperfetto, e º

difettuofo:il che non fi de’ammette

re, fendo ſtato Adamo , come pri

movomo, il modello, e l’origina

le di tutti gii vomini . che da effo

eran per nafcere; e fe’l corpo d’A

danno era perfetto, anzi perfettiffi

mo, come ben conueniua, qual co

fia fu queſta fua, di cui formofii E

ua ? Rifpõde S.Tommafo p, 1. 4.92:

art.3. che'l corpo d'Adamo dal bei

principio, che fù creato, tenea vna

cofta di più in vn de’ſuoi fianchi, e

che da queſta coſta d'aumantaggio

formoffi Euą. Or ficome, nel fian

co d'Adamo cred Iddio cofta fous

rabbondante, da cui traffe la mate

ria neceffaria per la formazione di

Eua, così nel fianco di Chriſto de

pofitò vn’altra parte , altrettan

to fourabbondante, e di fopra pith

neceffaria alla formazione, e rifor

mazione della Chiefa , e queſto fù

quel,che foprauuanzò dal prezzo

infinito della Redenzione . E tali

fono i tefori delle Grazie, che og

gi ci fi concedono, prefi dal depofi» -

to infinito, ed inefaufto del fianco

di Crifto aperto » Latas eius ape

ruit,

s. v 1.

Aperuit. Saperfe il lato di Cri

fto : ma perche potea aprirfi più , ò

meno,affinche fappiamo la larghez.

za , con cui s'aperfe, e quanto im

menfi fieno i tefori, che da effa ci fi

diero, veggiamoli dichiarati, e pa

tenti non per altro interprete, che

per la medefima Bolla. Dice San ,

Giouanni nel principio della ſua »

Apocaliffi, Apoc. 5. che vide auan

ti’l Trono di Dio vna Pergamena

fcritta dentro, e fuori, rauuolta,e

figillata con fette figilli. Queſto è

quel, ch’effo chiama Libro, poiche

di tal forma erano, e chiamauanfi i

libri di que tempi. Defideraua egli

come Profeta di fapere, qual cofa->

conteneafi in quella ferittura tanto

ferrara? E dice, che piangea diret-

Î3
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tamente, per non ritrouarfi chi l'a

priffe . Ma ben toſto appreſentoffi

à lui vn Vecchio de ventiquattro

Anziani, che affiftono al Trono di

Dio, che lo confolò , dicendogli,

che'l Leone della Tribu di Giuda »

tenea la maniera d’aprirla. In tan

to vide S.Giouanni vn’Agnello,che

ſtaua in piedi come morto,il quale,

aperti i fette figilli, aperfe, e difte

fe la pergamena,e dichiarò ciò,che

in effa era fcritto. Gran Miftero

in verità, e non men grande ed ec

cellente dichiarazione,e figura del

la Bolla della Santa Crociata. Pri

mieramente ciò fignificano i figilli,

che fon que', che danno l’autorità

alla Bolla, e da’medefimi figilli, che

tiene pendenti, prefe'l fuo nome »

poiche Bolla non vuol dir altro,che

ſigillo. Di dentro, e di fuora era_s

fcritta la pergamena , poiche le->

Grazie, che contengonfi nella Bol

la , non folamente ſpettano a' beni

interiori, e ſpirituali , ma ancora

agli efteriori, e temporali, e non »

folo a viui , che ſtanno in queſto

mondo, ma anche a'morti , che ri

trouanfi fuori di effo. Non v’ auea >

chi apriffe quel ch’iui era racchiu

fo, nè dichiaraffe lo ſcrittoui, per

che queſto potere rifiede folamente

in Grifto, e nel fuo Vicario,e per

ciò il Vecchio, che confolò S. Gio

uanni, fù San Pietro, come tiene

il Lirano. Diffegli, , che l'aprireb

be il Leon di Giuda, che è Cristo,

il quale fubito apparì in forma »

d'Agnello in piedi, e come morto.

Agnum ſtantem tanquam occifum ..

Tutto con miſterio: la forma di A

gnello, perche queſt'opera, ancor

che fignifichi la ſua potenza,molto

più ſignifica la fua mifèricordia, e

benígnità. In piedi, e come mor

to , perche Criſto mori nella Croce

non giacente, ma in piè, e dalla.

Croce dieffi alla Bolla il nome di

Crociata. E finalmente non morto,

ma come morto ; perche correre'l

fangue dal fianco di Criſto, (che,

folamente appartiene a’viui,)fů az

zione di facoltà vitale, e viuifican

te, come notò Sant'Ippolito. Vi

me ipfum corpus mortuum fimile alijs

appareat, nobis autem ea, que funt

vitæ cauſa, poſſit profundere. Epiſtº

ad Regin. Corfè'l fangue dal fiancº

di Criſto morto, come fe foſſe vi:

uo, dice quest’antichiffimo Padre »

affinche intendeffimo, che'l mede

fimo fianco anche morto, tenea p0

tenza di viuificare, e che da efofi

fpargeuano tutte le grazie, che a

ueano å dar la vita.

Andiam’ora ponendo la manoin

queſto facro Fianco aperto,non co

me Tommafo, incredulo, ma Fe

dele, ed aprendo vn per vno i Sette

figillí, come’l medefimo Crocifif

fo Agnello gli aperfe : vediamo i

diuini Tefori delle Grazie, che in

quell’ampia ſcrittura ci fi promer

tono, e ci vengono partecipati; Set

te generalmente fono gl'impedi

menti, che poston concorrere in

vna coſcienza imbarazzata,affinche

non poffa confègùir prontamente

i mezzi della ſua faluazione. Tali

fono i Peccati Riferuati , le Scom

muniche, gl'Interdetti, i Voti, le?

Infermità , i Debiti temporali agli

vomini, e gii ſpirituali à Dio.E tut

ti queſt’impedimenti (eccettuat:

altre pochecofe , in cui non polº

trattenermi, e contengonfi nell:

medefima Bolla ) ci vengon facili:

tari, e tolti da- etia. Ritrouaſi la:

-
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nima voſtra aggrauata non co foli

peccatiordinarij, ma con altri dif:

ficili ad effere affoluti, quali fono i

Riferuati ? Prendetè la Bolla della

Crociata, ed aprite il primo figil

lo. Aperuit. Ed effa da’l potere al

Confeffore ch’eleggerete, d’affol

uerui da tutti, per graui, ed enormi

che fieno, e non folamente riferua

ti à Prelati Ordinari , ma alla me

defima Sede Apoſtolica. Siete voi

legato con la Cenſura grauiffima

della Scommunica, auete orrore »,

come è pur douere, di voi medefi

mi, veggendoui priuati della co

munione de'Fedeli? A prite’l fecon

do figillo. Aperuit, e per grazia, è

facoltà della medefima Bolla fare

te affoluti della ſcomunica, ô fia »

A iure, d fia Ab homine, e reftituiti

allo ſtato primiero. Furono chiufe

le porte della Chiefa, per l’inter

detto dato alla Parrocchia,alla Cit

tà, al Regno, oue viuete ? In mez

zo di queſta publica afflizzione, e º

miferia aprite’l terzo figillo, Ape

ruit , e nel priuilegio da effa con

cedutoui , non folo affifter priuata

mente potrete à Diuini Vfficij, e º

riceuere i Sacramenti, ma fe anche,

durante l’Interdetto º morifte , go

derete dell’Ecclefiaſtica ſepoltura.

Faceſte voi alcun Voto , con cui

v’obbligafte à Dio, ed a Santi più

di ciò, che vi permettea, o’l tempo,

ò l'occupazione , ò la poca deuo

zione ? Aprite’l quarto Sigillo, A

peruit, ed il Confeſſore in virtù del

la Bolla lo vi muterà in modo, che

ageuolmente potrete compirlo.Sie

te voi cagioneuole, ed infermo, e º

fonui di nocumento alla fanirà i ci

bi Quadragefimali? Aprite’l quinto

Sigillo : Aperuit, e di configlio del

* 5 3 .

Medico, é del Confeffore, non fo

lamente nella Quadragefima, ma--

negli altri giorni vietati » potreses

lecitamente cibarui di ciò, che giu

dicate conueniente alla vostra de

bilezza. Acquiftafte, e postedeste

beni altrui, non fapete à chi reſti

tuire, ò perche incerti fieno i Pa

droni,ồ perche indeterminatamen

te gli vſurpafte: non potete intiera

mentereſtituire ; ò per pouertà, d

non volete , com’è più certo, per

auaritia ? Aprite’l festo Sigillo, A

peruit,e sì facile farà il rimedio,che

vi darà la Bolla, che con poca ſpe

fa fodisfar potrete al molto,che do

uete · Finalmente, fiete debitori á

Dio delle pene de voſtri peccati,

che fiete obbligati à pagare, ò in

quefla vita, ò ncll'altra - còme les

pagano que del Purgatorio , com

patiti da voi, d per la congiunzio

ne del fangue, ò per l'obbligazioni

di Cristiano ? Aprite’l fettimo Si

gillo, Aperuit, e vi ritrouerete ric

co di tante Gratie, ed Indulgenze,

che pienamente,e pieniffimamente

fodisfar potrete per vois e per tut

* ti i defonti, a’quali ſtenderaffi la

vostra Carità.

O Mifericordie del Lato di Cri

fto ! O Teſori della Santa Madre 2

Chiefa arricchita da effo ! Effo cotã

to infinito in dargli, ed effa sì libe

rale in compartirceli ! Ed ora intế

derete il fine di questaVifione dell’

Apocaliffi. Dice S. Giouanni, che

all’aptir, che fece l'Agnel'o i fette

Sigilli di quella miferiofaScrittura

profirati innanzi’l fuo Trono, die

rongli infinite grazie tutti que', che

ftauano in Cielo, in terra, e fotto la

terra, e nel mare, e fotro’l mare ».

Et omnem creaturam , que in Cælo

. El eft
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eft , Z9 fuper terram, c} fub terra,

est quæ ſunt in mari,& quę in eo,om

mes audiui dicentes.fedenti inThrono,

eÓ Agno, Benediĉfio, honor, 20 gloria.

Orchi ſon queſti, che rendono tan

te grazie à Dio, ed all'Agnello,che

aperti auea i fette Sigilli, non folo

in Cielo, ma nella terra,e nel mare,

e non folo in terra , ed in mare,ma

fotto la terra, e fotto’ſ mare, ? Son »

tutti que', che in diuerfi modi go

dono de’beneficij della Bolla. Que”

del Cielo fono i Beati : que dela :

terra, e del mare fono i viuenti,que'

fotto la terra, e'l mare fono i defő

ti. E tutti infleme dauan ringrazia

menti all'Agnello, per auer’aperti i

fette ſigilli della Santa Crociata_2

poiche i Beati » i Viui, i Defonti,

tutti, chi più, chi meno,in diuerfo

modo vengono beneficati . I Beati,

perche per mezzo della Bolla à di

rittura fi conduffero in Cielo. I vi

ui, perche per mezzo della Bolla

restituironfi alla Grazia - I Defonti,

e del Purgatorio , perche per mez

zo della Bolla furon liberati da ,

quelle pene. Vedete ora quanto s’

auanzano, e quanto grandi,ed vni

uerfali fieno le Grazie di quelFian

co , e di quella Scrittura aperta--

Aperuit.

S. VII. .

' Et continuò. Ma perche in mate

ria di gratie, e di mercedi non ba

fta folamente, che fieno impetrate,

e concedute, non bafta tenere in »

uostta mano le fpedizioni , e le pa

tenti , poiche auanti, che fi venga

all’effetto di effe, frappongonfi infi

niti imbarazzi, e paffa gran tem

po di ſperanze, ed anche di di

***

W

fperazioni , con molta ragiones

m’ addimanderete , queſte Gra

zie, ed Indulgenze tanto grandi,

che ci vengon concedute dalla Bol

la , quando mai s’øttengono , e fi

conquiſtano ? Adeffo pagafi da noi

la limofina,adeſſo è regiſtrato'|no)

ſtro nome nella Bolla , ma l'ef.

fetto, e l’effettiuo di effa, quando

da noi fi cőfeguifçe:Vdite le ſeguế.

ti parole, che ciò dicono. Et con

tinuò. Subito, ſenza indugio, fenza

dilazione, fubito, veramente ſubi

to. E dico, veramente, affinche nif

funo ſtimi che'l Subito della Santa

Crociata fia come e'l Subito de'no

ftri Tribunali.

Non v’hà parola slequiuoca, në

aunerbio di fignificazione più in

certa in materia di ſpedizioai, e º

difpacci , che’l Subito. Appenav'

hà qualche ſpedizione, che nópor

ti feco il ſuo ſubito, e quafi non v'

ha confulta, che non termini con

due Subito. e tal’vna con tre. Ma

queſtiSubito fon lunghi,quanto tar

dano, e quanto durano. V hầvnº

Subito di due anni, di quattro,e di

dieci , , e talvno di tutta la vità-n

Voi fiete fpedito per l'India, auß

te la voſtra patente con tre Subito:

già la Capitana ſpara il colpo della

partenza, già falpa dallito, v'im

barcate, e che poi fuccede? Vitrat:

tenete per molti giorni frà le cal

me della Guinea, date volta al Caº

po di Buona Speranza, fuermastein

Mozambico,e trapaſſafte due volte

la Linea, finalmente à capo d'vi

anno, e mezzo approdaíte à G04-1

e non per tanto vi giunferoi Subi

to . Seiui morifte, vi giungerannº

pe'l Giorno del Giudizio, e feri:

tornafte di lì ad otto, d dieci anni,

4Il
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ancor iSubito fi ritrouerebbouo in

quella Segreteria , otie non hà pur

memoria , oue ftieno. Questo è

quello,che fignificano que Subito,

Ho più volte fatta rifleffione, che

mai voglian dire i Subito Subito ?

Perche, fe'i primo fignifica fubito,ầ

qual fine raddoppiare il fecốdo fu

bito . Parmi, che vn Subito fopra »

l’altro Subito,fia come vn Non fó

pra l’altro Non . Vn Non fopra »

l’altro Non, vuol dire sì, ed vn =

Subito fopta l’altroSubito fouente »

vuol dir, Mai, e quafi ſempre , Tar

di. Queſto però s'intende, quando

iSubito fono per rimunerare, e per

riconofcere i benemeriti,che quan

do fono per diſtruggere, ed anni

hilare,vn Subito, due, 'e tre, tutti

volano. Vediamlo nella Tragedia

del Gran Precurſore di Criſto. Fe

ce Erode neli’anniuerfario del fuo

naſcimento quel celebre conuito:

venneui à ballare la figliuola d'Ero

diade : diffe il Rè,che addimandaf

fe ciò che voleffe,anche quando fof.

fe la metà del fuo Reame. E che »

addimandò ella : Il Capo di Gio

uanni Battista con tre Subito.Cum

que introffet cunº feſtinatione, ſtatim

ad Regem petiuit dicens, Volo , vt

protinus des mihi in difeo Caput Yo:

Baptifte. Marc.6. Contate il Subi

to, e vedete, fe furon tre Statim,fu

bito. Cum feſtinatione, fubito: Pro

tinus, fubito , e furono i Subito sì

pronti, e si fubiti, che Subito frà i

piatti del banchetto fu veduto in »

vn d’effi il Capo del Maggiore fra

gli vomini.Questi fono iSubito del

la Giuſtizia , ò della Tirannia del

mondo. Quattro fignificazioni tut

te formidabili : Per far bene, vn. . .

Mai; per far mae tre fubito.Statim,

Cum feſtinatione, Protinas,

蠢

|

Solo il Subito della Santa Cro

ciata, deſtinato à far bene, ed à be

ni sì grandi con vera, ed infallan

te certezza, è fubito. Et continuò .

Affinche vn Subito non fia Subito,

poffono impedirlo, e ritardarlo, le

diſtanze, o de’tempi, ò de luoghi.

Ma, nè diflanza di tempo, anche »

quando fia di molt'anni, nè diftan

za di luogo , anche quando fia di

molti centinaia di leghe, poffono,

ở Impedire , ò fofpendere il Subito

della Santa Crociata, affinche non

fia ſubito. Andiamo alla Bolla me

defima; e voi fiate ini mia compa

gnia . Il Giubileo dell’Anno San

to, anticamente era di cēto in cent’

anni, dipoi di cinquanta in cinquan

ta, oggi è da venticinque in venti

cinque. Ma queſta medefima diſtã

za di tempo sì longa, di tal manie

ra s’abbreuia, e fi reſtringe per fa

uore, e priuilegio della Bolla , che

fenz'aſpettare venticinque anni,nè

dieci, nè due,nė vno,in queſto gior

no medefimo potete guadagnare'l

Giubileo dell'Anno Santo, ed in ,

queſt'anno medefimo due volte 3.

Nelle diſtanze de luoghi è anche »

più marauiglioſo queſto Subito. Et

continuò. Per guadagnar l’Indul

genze di San Giacomo, è meſtieri

far cento leghe di Pellegrinaggio

à Compoſtella · Per guadagnar l’

Indulgenze delle Stazioni di Ro

ma, e far le Sette Chiefë, fuoti, e a

dentro di Roma, è meſtieri far cin

quecento leghe di pellegrinaggio

in Italia. Per viſitare il Santo Se

polcro, il Caluario, l'Oliueto » la-3

Santa Cafa, è meſtieri far mille le

ghe di pellegrinaggio à Gerufalem

Non fon'affai grandi le diſtanze di

questi luoghi : Grandi per certo,ed

u 2 an
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anche più grandi, fe aggiugneraffi,

che s’hà paffare per paeſi popolati

da’ínfedeli, e per mari infestati da

infiniti corfari, nequali è taluolta

più certo l'effer fatto fchiauo, e po

sto al remo, che'l riceuere il perdo

no, e l'Indulgenze , Ma per tutti

queſti pericoli,io darouui vn paffa

porto molto ficuro, e per tutti que

fti viaggi vna fcortatoia molto brie

ue. Prendete la Bolla di questa Sã

ta Crociata, e fenza vfcir di Lisbo

na , già voi fiete in Compoſtella »,

già fiete in Roma , già fiete in Ge

rufalem, perche qui voi auete tutte

le Grazie,che iui andreſte cercan

do, non diuerfe, non minori, ma »

le medefime. Voletele voi più pre

fto? Vifitate cinque Chiefe. Vole

tele anche più presto ? Nella mede

fima Chiefa vifitate cinque Altari.

Voletele anche più preſto ? Vifitate

il medefimo Altare cinque volte : e

ſenza che vi muouiate da vn luogo,

fofte in Galizia, fofte in Italia , fo

fte nella Palestina, e vi ritruouate »

ricchi di que'tanti tefori diGrazie,

che altri sì da lungi van cercando

con tanti trauagli, e pericoli,

Ma odo, che qualche pouer vo

mo mi dice: Padre, non è f Indul

genza ciò , che io ricerco : molto

maggior è'l mio male » e la mia_

pena. Fuisì graziato, che incorfi

nella fcommunica della Bolla in »

Cena. E chi m’hả da portate a pie

di del Sommo Pontefice » e molto

più in tempi di tante guerre é Hò

parimente cõmeffo vn peccato gra

uiffimo riferuato al mio Vefcouo,

ed ora non v’ha alcun Vefcouo.Più

oltra :ío fon d’vn Caſtelluccio fra

il Douro, e' Mígno, e dopo che è

mancato il Santo Frà Bartolomeo

de Martiri , ora i Prelati non de,

gnano viſitar queſti luoghetti.Veg

gendomi in tal modo quaſi diſpe

rato del rimedio, quando vengala

morte, non sò qual cofa poffaeffer

di me? Che dici? Il rimedio è pron

to alla tua mano . Prendi la Bolla

deila Santa Crociata, eleggiti vnu

Confeffore, e fubito auete’l Veſco.

uo nella voſtra Chiefa, ed il Papa ,

nella vostra Terra, perche'lconfef;

fore con la Bolla in mano è Veſco

uo, ed è Papa. Può mai auerfi feli

cità, e facilità maggiore di quella.

per i Peccati, per le Cenſure, per!

Indulgenze? Di modo che, ſenza la

Bolla è d'vopo, che vi portiate si

lontano à Compoſtella, à Roma, à

Geruſalem, e con la Bolla auetes

Compoſtella, Roma, Geruſalem in

Lisbona. Quanto è differente que

fto facro Tribunale dagli altri:Ne

gli altri Tribunali trattanfi i nego

zij inLisbona,come fe foffero inRo

ma,ed in Geruſalem:in queſto trat

tanfi,e ſpediſconfi que'diRoma,e di

Geruſalem , come fe foffero in Lif

bona ?InLisbona dico,non,come in

Lisbona,perche le ſpedizioni , e le

Grazie non fono in mano de’Mini

ftri , ma nella vostra.

E fe vi pare cofa difficile, cheº

in quel foglio di carta,come fe follº

vna Carta di Mappamondo, s vni"

fcano luoghi sì diſtanti , e sì remo

ti , come fono Roma, Geruſalem;

e Lisbona, e che à conſeguirfitan:

tefori di Grazie fi contenti Dio, c':

fuo Vicario del fol prostrarui ginoº

chione in vna Chiefa, riſpondet? /

mi ad vna dimanda ? Chi è più li.

berale » Dio in dare, ò il Demoniº

in promettere? Non hå dubio alcu:

no, che Dio in dare , Ricordateul
蠢 - Olå
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ora di ciò, che fece'l Demonio, e o Martirij Sacramenta funduntur. E

di ciò, che promeffe , e che richie- piß. 83. E per qual ragione più'l

fe da Crifto , nella tentazione del Martirio, ed il Battefimo, che al

Monte. Ciò , che effo fece , fù'l cun’altro de Sacramenti ? Non fù

portariui tutto'l mondo : ciò , che data la ragione di questo penfiere º

promife , fù la gloria di tutt’i Rea- da San Girolamo ; ma , quando

mi : ciò, che richiefe, fù folamen- anche fia altiffima, non è difficile »

te, che genuflettefie auanti di lui . ad effer’intefa . Infra tutt’i Sacra

Or fe'l Demonio conduffe tutt’iRea menti, folamente il Battefimo, e'l

mi del mondo ad vn monte , per- Martirio , che anch’effo è Battefi

che non potrà Dio trarre più facil- mo, di tal modo purifican l'anima,

mẹnte Gerufalem, Roma , ed al- e l’affoltono da tutta la colpa , e º

trė Sante Città alla vostra ? E fe’l pena, che nel punto medefimo , al

Demonio promife tutte le glorie » Martire per mezzo del proprio fan

di que Regni, perche Dio non-º gue , ed al Battezato per l'acqua »

prometterà tutte le Grazie di que Battefimale, s'aprono le porte del

Luoghi ? E fe'i Demonio fi conten- Cielo , e fi dona la vifta di Dio .

ta, nè vuol’altro, nè pone altra » Queſto fi’l Mifterio,con cui al Sol

condizione, fe non che s’inginoc- dato , che aperfe’l fianco di Criſto,

chi, perche non può çontentarfi Id- fin'a farm’efcire fangue, ed acqua,

dio di vederui genufieffi auanti di fubito, fendo cieco, s’aperfero gli

fe, contriti, penitenti, ed oranti ? occhi, e vide'l medefimo Criſto ,

Finalmente, fe’l Demonio fece tut- che non potea vedere . E come il

to queſto, come dice l'Euangelista, fine dell'Incarnazione del Verbo,

i nvn momento » In momento, per- era diſtruggere il peccato, ripara

che Dio nol farà in vn fubito, che re lo stato dell'Innocenza, ed apri

fia Subito ? Et continuò. Ma già è re, e restituire all’vomo il Paradifo

tempo di finirła • Due altre parole, perduto, perciò l'vltimo atto della

e non più. vita » e della morte di Criſto, e l'vi

tima claufula , con cui finì l’opera

Ş. V I I I. della Redenzione, fù trarre dal Sa

crario del fuo proprio petto due »

Exiuit fanguis , & aqua . San_, chiaui dorate del Cielo, e darci due

Girolamo, che per confentimento pegni più ficuri della fua Grazia-s,

di tutt’i Sacri Dottori , è'l Maestro e Gloria » che fono nel fangue del

nell’interpretare le Diuine Scrittu- Martirio, e nell'Acqua del Batte

re , dichiarando'l Misterio, perche fimo. Baptifmi atque Martyrij Sa

dal lato di Cristo eſciffe Sangue , , cramenta funduntur.

ed Acqua, diffe con fingolar pro- Quando i Figliuoli d’Ifdraelle paf.

pietà , che fù, per fignificare nell’ faron dall'Egitto alla Terra di Pro

acqua'l Battefimo , e nel Sangue'l meſſione,paffaron pel Mar Roffo,e

Martirio. Latus Christi pertutitur pel Fiume Giordano,ma per l’vno,

lanced » G Baptiſmi pariter atque » e per l'altro à piede allುಣ್ಣ· Eche,
* git
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Egitto, che Terra di Promeſſione »,

che Mar Roffo, che Fiume Giorda

ao fù queſto ? L'Egitto è’l Mon

do , la Terra di Promeſſione_3 ,

è la Gloria, i Figliuoli d’Ifdraelle »

fono i Fedeli, il Mar Roffo e'l Mar

tirio, il Fiume Giordano è'l Batte

îimo 3 e per l’vno, e per l’altro paf

farono miracolofamente a piede »

afciutto, poiche folo pel Mar Rof

fo del Martirio, e pel Fiume Gior

dano del Battefimo può paffarfi ale

la Gloria a pied’afciutto, cioè, fen

za toccar le pene del Purgatorio .

Ma con tutto, che fia così, ſotto le

medefime fignificazioni del Marti.

rio, e del Battefimo,io ritruouosche

anche più di questo diè a noi il Fiā

co di Criſto , e che più liberale fù

verfo di noi nelle Grazie della San

ta Crociata. Paragonato il Batte

fimo al Martirio, non riconofco al

cun’auuantaggio dell’vno fopra l’al

tro : amendue s’eccedono,ed amen

due fon’ecceduti . Il Battefimo, co

me Sacramento , che è principio

della vita, ci lafcia capeuoli di me

ritare » ma altrettanto capeuoli di

peccare. Il Martirio, come fi con

fuma con la morte, ed vccide la vi

ta, ci lafcia incapaci di peccare,ma

altrettanto incapaci di meritare » .

Ed in queſto reciproco auuantag

gio, con cui il Martirio» ed il Bat

tcfimo s’eccedono, e fono ecceduti,

potraffi folamente rifoluere , qual

fia maggiore la Grazia, e ſe miglior

fia il merito col pericelo , ò la ficu

rezza fenza’l merito. Tanto vgua

li, o problematiche fono le prero

gatiue del Battefimo , e del Marti

rio paragonati frà loro. Ma para

gonati con la Grazia della Santa

Cruciata, non v’ha dubio, che l'Ín.

dulgenze, e l’Indulgenze Plenarie,

che sì facilmente , ed in tantema

niere,concedonfi in effa,tếgono an

che circoſtanze auuantaggioſe, con

le quali non folamente vguaglia ,

ma anche eccede'l medefimo Batte

fimo e'l medefimo Martirio. Vgua

glia il Battefimo , ed il Martitio:

poiche fel Battefimo , e'l Martirio

purificano, e liberano l'anima da.

tutta la colpa, e pena , il medefimo

fà l’Indulgenza Plenaria veramen

te guadagnata . . Eccede anche'l

Battefimo, ed il Martirio, perche u

l’Indulgenza Plenaria è come'l Mar

tirio, ma come Martirio fenza tor

mento, ed è come’ſ Battefimo, ma

come'l Battefimo, con la repetizio

ne . Or vedete .

Il Martirio , come lo chiamala

Chiefa,è vn compendio, o brieuiſ.

fima fcortatoia del viaggio alla ,

Gloria, perche’l Martire ſenza dar

più d'vn paffo, con vn piè in terra,

e con l'altro in Cielo, paffa dalla º

morte alla Beatitudine. Per quella

morte, che foffre, non gli fi chiede º

conto della vita, per quella penà º

gli vengono perdonate tutte le pe

ne douute a fuoi peccati. E quan

do anche foffe ſtato il maggior pec

catore, nel punto medefimo diuien

Santo.Gran felicità di vero, e mole

to a tutti defiderabile ? Ma i Martí:

ri,che in tal modo paffarono alCic

lo, per qual via paffärono? Wn per la

Croce,altri per le Craticole,altri per

le Ruote de'rafoij, altri per le Zä:

pe, e Zanne delle fiere, e tutti Pct

tanti, e si atroci tormenti , chº

molti per l’orror’e paura di mort!

sì crudeli s’aſcondeano, e fಣ್ಣ
3
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dal Martirio, ed altri già flando in

effi, per non poter refiftere alla lo

ro acutezza , difanimati indietreg

giauano. Vedete ora, quanto più

ageuol cofa fia andar diritto al Cie

lo per vn’Indulgenza della Bolla

della Crociata, che di Croce non ,

tien’altro che'l nome . Il Martire »

vå diritto in Cielo , ma per tanti, e

si pericolofi tormenti, voi con vn.»

Indulgenza Plenaria vi portate pari

mente in Cielo, ma fuor d’ogni ri

fchio, e d’ogni dolore. Per ciò il

fangue, che fignifica'l Martirio, non

eſcì dal Fianco di Criſto viuente »

con dolore , ma da effo già morto,

ed infenſibile, perche le Grazie " ,

che ſgorgarono da quella FonteDi

uina , fe bene ottengono i priuile

gij del Martirio , fon Martirio fen

Zd TOİHìCT}{O .

E fe grand'è la prerogatiua dell’

Indulgenza Plenaria, per effer co

me’l Martirio, ma ſenza tormento,

non è minore , nè men priuilegiata

per effer come Battefimo, ma con »

repetizione. La Grazia del Battefi

mo, è sì maranigliofa, si per effer

grande, come per effer facile · Che

maggior marauiglia , e che mag

gior facilità, che vn’vomo carico di

peccati, ed obbligato per effi a pe

ne eterne , fi purifichi di tutta la

colpa, e fi liberi da tutta la pena–,

folamente con l’effer lauato con vn

pò d'acqua? Ma questa medefima

Grazia si grande, e queſta medefi

ma marauiglia, e facilità , fè così è

lecito parlare, porta feco vn difet

to particolare. E qual’è : Non po

terfi'l Battefimo rinuouare, e ripe

tere. Vn’vomo battezato vna vol

ta non può effer ribattezato di nuo
W

***

uo. Questa fù la ragione, come »

leggefi in Sant'Agoſtino , per cui

molti Cathecumeni antichi, cono

fcendo, che non poteano effere ri

battezati di bel nuouo, ò differiua

no di battezarfi fin’alla morte,ò al

meno fin’alla vecchiaia , riferban

do, ò quafirifparmiando l'efficacia

di quel rimedio pel tempo di mag

gior neceffità. Queſto era vn’abu

fo, e perciò giustiffimamente proi

bito . Ma, feil Battefimo poteffe 3

ripeterfi, e foste permeffo all’vomo

ribattezarfi qualunque volta voleffe,

non v’ha dubio, che farebbe Gra

zia fopra Grazia , ed vn’ecceſſo di

fauore molto più da ſtimarfi . Or

queſto medefimo , che Dio non

concedette ad alcuno pel Sactamé

to del Battefimo , concede oggi a

noi per la Bolla della Santa Crocia

ta. Conciofiacofa che, fendo l’In

dulgenza Plenaria, conne'l Battefi

mo, in purificar di colpa, e di pena,

è infieme come Battefimo, con ri

petizione, potendofi rinuouare, e º

ripetere molte volte . Il Battefimo,

è vn Fonte, che s’apre vna fol vol-

ta, ma ritornafi a ferra e per sẽpre:

ma l’Indulgenza della Bolla è fon

te, che s'apre oggi , ed in ciaſcun

anno, e non ritorna a ferrarfi, anzi

rimane continouo apeito. Per que

fto'l Fianco, da cui efci l'Acqua fi

gnificante’l Battefimo , di tal mo

do s’aperfe, ſtando Criſto morto »

che non ritornò a riferrarfi, nè pu

re dopo effer rifuſcitato. A perto v

na volta, è fempremai aperto. Lan

ced latus eius aperuit , ø continuò

exiuit ſanguis, & aqua .

:
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Ho terminato il mio Difcorfo.

E sò par troppo, ò Signoti, che »

v'ho flanicati, ma non sò , fe v ab

bia perfuafi . Se fiete tutti rifoluti

d’approfittarui tutti di teforo si ine

flimabile, queſto è ciò, che Criſto

defidera, queſta è la corriſponden

za; che dalla vostra diuozione ſpe

ra l’amore, e la liberalirà , con cui

per arricchirui di Grazie » aperfe »

egli, e tien’aperto'l fuo Fianco. Mà

fe vi foffe alcun Criſtiano indegno

di tal nome » che,ò per fiacchezza

di Fede , ò per difetto di pietà non

ringraziaffe ilSignore ditanto fauo

re , ch'ei sì graziofannente gli offe

rifce, almeno con accettarlo, e fti

marlo come fauore, fappla , che »

quèsta farà la feconda lancia, con »

cui più å dentro gli aprirà'l petto

aperto, e feriragli'l cuore. La lan

ciata del Caluario , non dice’l Te

fto, che feiì, ma che aperfe’l Fian

co : questa feconda lanciata è quel

la fola, che può ferirlo, fiando già

aperto, e penetrar si dentro, che »

giunga al cuore . Vulnerafii cor meũ

Soror mea Sponſa,vulneraſti cor meũ

in vno oculorum tuorum. Cant. 4. So

no querele di Cristo fatte alla fua->

Chiefa, che fi compone de’buoni,

de’mąli, di deuoti, e d’indeuoti, di

Fedeli,ed infedeli.Dice dunque l’a

morofoSignore,che la fuaSpofa gli

ha ferito’l cuore con vno degli oc

chi: In vno oculorum. E perche nó

con amendue? Perche gl'occhi del

la Chiefa fon la Fede , e l'intendí

mento, e fol con vno d’effi , ( fe fi

diuidono, ) feriſcono in tal cafo gli

*

----

*

vuomini'l cuore di Criſto. 생 E

retici ferifcono il cuore di Cristo

con vn’occhio. In vno oculorum,

perche negano laverità dell'Indul

genze, e del poter de'Pantefici Ro

mani in concederle . In cal modo

negolleLutero per la rabbia conce

puta,dall’effere ſtata ad altri confe

rita la Predica della Crociata pre

tefa da lui : E queſto fi'l primo er

rore , dal quale poi precipitò in ,

tant'altri. I Cattolici, che fam ,

noi, feriamo altresi'l cuore di Cri

fto, macon l’occhio dell'intendi

mento,perche credendo'l poter del

Pontefice , e la verità dell'Indul

genze » alcuni tengon sì poco giu

dizio , che per negligenza , e per

poca cura dell'anima,e per diſpreg

gio de beni del Cielo , laſciano d'

approfittarfi disi grandi Teſori .

O che ferita è questa pel cuore di

Crifto , e tanto crudele dalla no

ftra parte , e tanto fenſibile dalla »

fila ?

Egli è poſſibile,ch’abbia nel mó

dogente con Fede , che potendoſi

purificar di tutt’i fuoi peccati,e pa

gar’a Dio le pene, che gli dee con

tanta facilità, non voglia fare, nè

l’vno , nè l’altro. Ma queſta me

defima facilità n’è la cagione . E

sì vile la condizione della nostra

natnra, che folamente ſtimiamol

difficile, e non apprezziamo'i faci

le . La prima volta, che fi conce

dettero le Indulgeze dell'Anno

Santo , si grande fù'l concorſo di

tutto il mondo a Roma , che non

capendofi tanto Popolo nella Cit

tà, inondaua ne’campi. Se quellà

medefima Bolla fi concedefle yna

volta ogni cent'anni , e di là di

- сар0
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capo del mondo, douremmo colä

portarci a guadagnarla. Or per

che Dio ci i ende facile tanto bene,

e ci è permeflo prenderlo in cạfa »

nofira, per queſto s’ha à stimar me

no ? Ciò, che dourebbe renderlo

più preziofogli hà da torre'l prez

zo ? Allor che Elifeo comandò a s

Naaman Siro , che fi lauaffe nel

Giordano per guarir dalla lepra,ri

pigliò questi'l cammino per ritor

nara fua caſa , diſpregiando il ri

medio per effer si facile , c non ».

credendo, che potefs'auere tanta

virtù, quello che fi vendea à si buon

prezzo. Or, che differo allora i

feruidori , e con che lo perfuafero

à fare ciò , che gli dicea Elifeo ?

Pater , est fi rem grandem dixiſſet

tibi Propheta, certè facere debue

ras,quantò magis, quia nữc dixit tibi,

lauare, eý mundaberis.4cReg.5.Sire,

fè'l Profeta v’aueste comandato di

fare qualche cofa difficile, è certo

che l’aureſte auuta à fare per guarir

dalla lepra : or richiedendoui egli

cofa sì facile, qual è'l lauarui nel

Giordano , perche non la farete ?

Ciò differo a Naaman que Sauij

Seruidori , ed il medeſimo dico io

a que’, che non vogliono curar le->

loro coſcienze » e fouuenire alle »

lór’anime per queſta, e per l'altra

vita con vn rimedio si facile . Se ?

per purificarci da tante lepre si

fchifofe, si peſtilenti, e si mortali,

come fono i peccati d'ogni forte » e

per liberarci dallé pene douute ad

effi, ò eterne nell'Inferno, ô afai

lunghe in Purgatorio, dourefſimo

accettar qualfiuoglia partito , ed

offerirci con ogni prontezza a qual.

fiuoglia fodisfazione , per dura,e-3

difficultofa che foffe , vna sí facile,

come queſta , in cui tutto ci fi con

cede » e di grazia , e di gloria , Per

qual ragione la difprezzeremo ? Se

v'ha alcuno » che fäppia riſpondere

a queſto Perche, lafci in fha buon”

ora di prender la Bolla. Ma per

che fon certo, che neffun’intendi--

mento, che tenga fede , può ri

truouarui rifpofta , voglio lafciarui

con la medefima dimanda all’orec

chio, ſperando, che, con effa cis’

apra'l cuore da quel medefimo Si

gnore, che per arricchirci di Gra

zie sì grandi, laſcioffi apríre il pets

to . Vnus militum lanced latus eius

aperuit .

L A V S D E O.
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Bacùc,e fua rifpofta all’An

gelo. 2. P. 14.

|- Abner , quando fù pianto

da Dauid. 2.p. I 16.

Abramo fi chiama poluere, e per

che, p.4

Abramo fù prima Gentile , e poi

credette in Dio. p.66.

Abramo tentato da Dio, nel fuo fi

gliuolo.2. p 42. ;

Abramo, e fuo amore come pruo

uato da Dio. 2.p. I 28.

Adamo compoſto di terra roffa. p.8

Adamo non auea ſimile in terra ».

Р 13б. -

Adamo, ad Eua º come foffer cie

chi. 2.p.56.

Adamo di niente fatto grande. 2.

• 9 I •

Aੇ ed Eua dopo’l peccato a

prono gli occhi. 2.p. i 12.

Adultera prefentata da Fatifei a

Christo, e ſua Predica. p. 1 oo.

Amor di Cristo in laſciat fi nell’Eu

cariſtia. p-78. in lafciare gli vo

mini • 2. p. I 24. per tutta la Pre

dica, oue trattafi dell'Amore.

Amor di Dio, come fi procuri . 2.

p.42- , .. * • •

Amore, ed odio , fono le maggiori

paffioni dell'vome, 2. p.59. :

Angelo che guidaua il Popolo d'If

draelle . P 45. *

Angelo nel Sepolcro di Cristo per

che fi chiami Giouane. p.66.

Angelo di Dio guida de' Nofiri im

pieghi. 2. p.16. -

Angelo come confortafle Criſto

nell’Orto. 2.p. 28. -

Angeli mandati da Dio contra i So

domiti - 2.p. 52.

Anima,e fuaimmortalità conoſciu.

ta da’Gentili . P. I 2.

Animali del carro d'Ezechielle,

ſpiegati . p.86.

Apoſtoli d'Emaừs, come foffer cie

chi. 2.p.53.

Aquila dell'Apocaliffi ſpiegatą , .
p.87. , ' ' •

Arbori come moiano. 2 p 74.

Arca di Dio fa diuidere il Giorda

no. p. 38.

Arco Baleno pruoua la verità dell'

Euchariſtia, p 75.

Aròn tichieſto da Giudei per farlo.

ro vn Dio. p. 62.

Aròn come confeffaffe il ſuo pecca

to. 2.p.5.6. dato per compagno

a Mosè. 2. p. 1 o. ·

Atpafte ferua di Lucilio,come fof.

fe cieca. 2. p. 61.

Aſpettare le fpedizioni quanto fias

difficile . 2. p. 26.

Attenzione ricercata per veder be

ne. 2.p. 54.

- - ᎢᏴ

B: trema in vedere la º

Scrittura nel muro. p. 1 1o.

Bättefimo figurato nell’acqua eſci

ta dal fianco di Cristo. 2. p.157.

paragonato col Martirio. iui.

Benedizione d'Iſaàc perche guada

gna

•
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gnata da Giacob. p. 56. data da s

Iſaac a Giacob. 2.p. 2;

Benignità di Maria, maggiore di

quella di Cristo. p.46, 47.

Beni tutti vengon da Dio,p.58.

Bolla della Crociata, e ſua Predica.

2. Р. 14І.

|- C -

Alice ricufato di bere da Cri

fto qual foffe. 2.p. 13 6.

Carneuale, e fuo tempo perícolo

fiſſimo.2, p.31. quanto ſeguitato -

P-4I. - -

Carlo V. Imperadore impara da vn

foldato il ritirarfi dal Mondo .

2.р.8о- , ; -

Carro d'Ezechielle fignifica i Pre

dicatori.p. 17. Suoi animali ſpie

gati. p.88.

Catecumeni, perche differiffero il

Battefimo. z.p.152.

Catonę non ebbe la ſtatua,e perciò

più gloriofo. 2. p.95. Si få certo

della ſua morte. 2. p.76. . .

Caluino peggior del Demonio,tr6.

Cecità fpirituale per tutta la Pre.

dica. 2. p.45. - - - -

Cicco di Betfaida come curato da »

Cristo. 2.p.55. . . .

Chiau i fole di S. Pietro c’aprono i

tefori dell’Indulgenze. 2.p. 146.

Chiefa Cattolica figurara in Eua. 2.

р, 15 1. ·

Critio tentato dal Diauolo con la

Scrittura, p 34. nato due volte ».

P-41. fatto più benigno dalla fua

* Midre. p.47.48. perche ricerchi

la memoria nell'Eucariſtia p.65.

fuo amore nell'Eucariſtia - p.78.

dalla Croce traffè la ſua gloria L.

P.8o» tentato dal Demonio , e_s

dagli vomini. p. 1 oo. e per tut

ta la Predica.è l'vnico, in cui po

tiam fidarci,p.12 r. come genera

to frà gli ſplendori de Santi. p.

127. perche ſudaffe nell'Orto.2.

p. 26 e qual fufe il conforto da

togli dall’Angelo. 2. p. 28. fue e

fèmpio per far bene la Confeffio

ne. 2 p. 29. venuto per 'fanare i

ciechi.ị2.p.45. ſuoi occhi quanto

poffenti. 2.p, Io8. ſuo amore ver

fo l’vomo oue foffe maggiore.z«

р. 137. . . . . . . . . . .

Cristiani fon ciechi.2. p.48. . . .

Creature fatte da'Prencipi, 2. p. 12.

Credibilità è porta della Fede pró6

Colpa de’Predicatori in non rende

re fruttuofa la parola di Dio p.23

Concetto de’Predicatori qual fia il

migliore.p-27. |

Confeffioni alla moda qualifieno •

2.P-3» -

Co வே - 2. p.4, e per tutta la »

Predica. Confeffore fia pio , e º

dotto. 2.p.3o. ·

Corteggiani, e loro lamenti. 2. p.90

Crociata,e fùa Bolla, per tutta la->

Predica. 2. p. 141.

Anielle cibato da Dio, 2. p.15.

Dauid combatte con le fue:

armi, non con quelle di Saule, p.

3o. non può fapere il numero de'

fuoi anni. 2. p. 75. e. per qual ra

gione. p. 78. Ŝi ricorda d’effere »

fiato Paſtore. 2. p.92.quando pia

gneffe la Morte di Abner-2-p. II6

Diauolo vinto daCriſto con laScrit

tura, p.34. conuinto dalla verità.

dell’Eucariſtia p.77, oue ora fen«.

ti più, p. I 17. muto qual fia. 2.P.

2, efaudito, e S. Paolo nò, 2. p.

I O4.
-

Differenza f'à la luce ed il Sole. p.

46. frà due gran Predicat. p. 38.
|- х 2. Di
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Diuoto conuinto della verità nell’ Faraone che facefe per distruggere

Eucariſtia . p.77. i Giudei. 2. p. 16. '

Donna veduta da S.Giouanni figu- Farifei nel tentar Cristo peggiori

ra di M.V. P.49. de'Demonij-p.1oo, e pertutta la

Predica,

* Ꭼ ' . Fauole de'Gentili pruouano la ve

Brei castigati nell’effer’efaudi

ti. 2.p to I.

Elia dimanda di morires2.p.84.

Elifeo punifce con la cecità il Rè

della Siria.2 p.32.

rità dell'Eucariſtia. p.66.

Fede Criſtiana tentata da Dio nell'

Eucariſtia. 2.p.32.

Fede del Sagramento dell'Eucari

ftia. p.6o. .

Enoch viue nel Páradifo. 2.p.87. Fenice anche morta è Fenice, p.11.

Eretici peggiori de’Demonij, e de'

器 . p. I 15. |

Eretico conuinto della verirà dell’

Eucariſtia. p.68. -

Eternità dell’anima conofciuta da’

Gentili. p. I 2. quanto trafcura

ta dagli vomini. iui. . . .

Eucariſtia,e fua verità, per tutta la

Predica p.59. fi chiama Mißerio

della Fede.p.6o. confermata dal

le fauole de'Gentili p.66 Fortez.

za delle Città . p. 81. in efia Id

dio tenta la noſtra Fede. 2. p. 32.

per tutta la predica. Sacramento

d'Amore. 2. p. 13 I .

Eua formata dal fianco d’Adamo

dormiente. 2. pº 141 · ·

Ezechia, e fuo errore nel faper gli

anni di ſua vita. 2. p. 84.

Ezechielle nel fuo carro, che figni

fichi, p. 17.vede vn libro, e que

flo qual fia. p. 96. -

F

Auoriti de’ Prencipi chiamati

Fianchi de'Prencipi , quanto

diuerſt dal Fianco di Criſto - 2.

р. 15 . . . · · • v

Faëtonte dimanda ciò, che gli è no

ciuo. 2 •P• 99- 3

Faraone come fi Portafe co paren.

ti di Giuſeppe • 2-P-92. -

Filoſofi conuinti dalla verità dell'

Eucariſtia, p.72. |

Filippo II. Rè di Spagnà, e fuofat

to . 2. p.3O. . . :

Fiore di Girafole fimbolo della ,

Fedс. 2.p.35.

S. Franceſco Sauerio come racco

mandaffe vn Caualiere.2.p.1e6,

G -

Iacob tenne due nomi, e lor

fignificato. 2.p. 39, perche »

impaurito vedendo la fcala. p.14.

Giob ricordeuole d’effer poluere.

p.4. muore come Fenice , e per

che, p. I 1. quanto gran Santo.1.

p.82.quanto cuſtodiffe i fuoi oc

chi. 2. p. I 2o.

Gio:Battiſta conuerte molti pecca.

ri, e perche ; p. 24. liberato dal

peccato originale, p.55, fua con

feffione buona . 2. p.5.

Gio:Euang maggiore degli altriE

uangelifti . p.85. |

Giorno prima naſce dalla luce » e º

poi dal Sole, p.44.

Giofia,e fua morte. 2.p.75. . .

Giuda fimbolo della confeſsione>

cattiua. 2. p.4.

Giuda non fi connerte, e perche?2.

. Io8. -

ofd perche fatto fuo ಹಿಢೀ।
d
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1

帕

da Criſto 2.p. 146.

Giudeo coauinto della verità dell’

Eucaſtia. p. 61. . . -

Giudei perche richiefero Aron di

far loro vn Dio.p.62.cedono al

la tếtazione del carneuale.2.p.32

Giordano diuifo in due parti che fi

gnifichi. 2. p.38. p.132.

* * * H

i IVomo è poluere in ogni tếpo

JL p. I.e per tutta la Predica » »

può muorir da Fenice, ò daAqui

la p. 11. quanto traícurato dell’e

ternità. p. I 2.13. peggiore del De

monio nel tentare. p. 1oo e per

tutta la Predica: è il peggior tenta

tor di fè fteffo.p. I 19.può folo fi

darfi di Crifto.p. I 21.qual foffe il

veduto da Ezechielle nel ſuo car

p.133: racchiude tutte le creatu

re, p.136. può diuenir Serafino.

2. p.36. quanto fia cieco. 2. p,45.

e per tutta la Predica.Non è mai

... contento. 2. p.91. non så che ad

dimandi. 2.p.96. amato allora_3

più da Criſto,quando fù iaſciato.

2.p. I 18. per tutta la Predica .

, : I .

Ddio folo è quelche è. p. 3. non

manca mai dalla ſua parte nella

falute dell’vomo.p. 21. neceffita i

Beati ad amarlo non gli vomini

e perche? p. 24. tenta gli vomini,

e come. 2. p. 31. per tutta la Pre

dica · Affifte in tutti i negozij.2.

p.190.gaſtiga taluolta con l’efau.

dire. 2 p. 1 oī. fi ferue de’Miniſtri

cattiui per far bene. 2.p 1 o4. fua

mifericordia in riceuere le noſtre

lagrime. 2.p. 1 I 2.

Ignoranza delle noſtre dimande. 2. .

Р. 95 • . -

Ignorãza fődata negl'occhi. 2.p.58,

S.Ignazio, e fua Predica. p. I 24.

Immortalità dell’anima conoſciuta

da’Gentili, p. 12. }

Impoffibili del Sagramento ſciolti

à Giudei . p.63. * -

Ingiuffizia di chi non premia s'ha

à tollerare. 2.p.95.

Incertezza della morte. 2.p.75.

Indegni preferitia’degni nelle Cor.

t1. p. 24. »

Interceflioni de'Santi quali fieno.2:

·106. . . . . . - * * *

Intereffe de’Ministri nell'auere le s

cariche. 2.p. 15. - |

- L |- ; -

Agrime fortunate quali fieno.

2. p. I о9. - * ,

Lagrime di S.Pietro,e fua Predica :

2-р. по8.

Lagrime perche ripofte negli oc

chí. 2. I 13. e ripofte da Dio nel

libro de’fhoi conti. 2.p. 122.

Lazaro perche muoriffè. 2. p.73.

Lettere ſignificanti le parole intie

re. p. I 34. - -

Legge di Cristo perche non foste s

fcritta. p.88. . . .

Legge ſcritta col deto di Dio. p. III.

Libro veduto da Ezechielle qual fia.

p. 96. - . . . .

Libro S. conuerte S.Ignazio-p. 125.

Libri a che feruono. p. 87. i

Libro de conti di Dio. 2: p. 122.

Libro tenuto dall’Angelo dell’Apo

califfe. 2.o. 15 1. ' ’

Luce qual foffe auanti il Sole. p. 42.

fueprerogatiue fopra ilSole. P.43

rende le cofe più preziofe. p. 58.

Lutero peggiore del Demonio : p.

116. fuo primo errore fopra l'In-

dulgenze. 2.P. i 6o. ;

* *

*

Ma
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Adre de Zebedei dimanda la

lor dannazione. 2.p.1o3.

Magi di Faraone mutano le verghe

in ferpi. p.2.

Malcontentiſenza cagione.2.p.92.

Maria,e fila Predica, p4o, ed altra

Fredica. P-83. paragonata alla ,

luce. 41 perche nafca nel mest ,

di Settembre.47, figurata nel ro

uero di Mosè. 48. Diario della ,

Potenza di Diop 91. paragona

ta al Sole alla Luna,edall’Ăuro

ra P.52.velociſſima più di Cristo

in beneficarci. p.53 libro delle -

N

Aboth condannato per rif

petto. 2. p. 21.

Nabucdonofor, e fùa statua.p.s.

Nafcimento di Maria, e ſua Predi

са р.4о.

Negozij deonfi ſpedire daglyffi

ciali - 2. p. 25.

Nomi due di Giacob,che fignifichi,

no.2. p. 39.

Nuuole paragonate a'Predicat.p.32

O

Cchi contradicono alle ma

rauiglie di Dio , p. 75. negli

gratie di Dio.p.93. ** Ebrei cagione di ricuſare la má

Materia della Predica deu effere v- na.2.p.34 veggonº e non veggo

na fola p.28. no.2, p.53, lor vfficio di piagne.

Martirio Paragonato al battefimo,

2.թ.: 59-

Metalli più pretiofi que”, che han .

più luce. p. 58.

Memento de’viui,ę de’morti.p7.

Memoria ricercata da Cristo nel Sa

gramento dell’Altare. p. 65.

Mifericordia di Dio,e fuo lib.p.96.

Moisè vede il roueto, e fuo fignifi

cato. P-48. fą Fede verfo Dio.2.

P-36 vedeDio nel roueto. 2.p.26.

Mondo pieno di ciechi. 2.P. 47.

Momento della morte quanto peri
colofo. 2. p.79. - -

Morire auanti di morire come fi fà

2.р. 85, - -

Morte chiamast fonno, e perche. p.

**: Palagonata alla ſcala diGia

cºb P. 14. per tre capi pericolofa.

2-P. 71 morti due volte qnali fie

99 ?.P.74. morte allegra , e ma

.p.68]ءای pertutra.2مnicaابnc؟!
predica - -

Morte di Cristo egno del fuo ೩mo
re: 2 .هزمه134 * - -

• • • • • |

re,e di vedere. 2.p. I 1o. di Criſto

quanto poffenti. 2. p. 109. . .

Operare de’vnirfi alla parola di

Dio. p. 24. - A g *

Opere della natura abbozzi di quel

le della Grazia. p. 75. della con

feruazione perche non fieno ferit

te, p. 90. - |- •

Ora del Maggior’amore di Cristo,

qual folie-2.P. i 38. . . ,,

Oue fi pongono gli Vfficiali de

molto confiderarfi. 2.p. 14.

- P *

S. TO Aolo, e fuo modo di predi.

care. p.37. come foffè certo

della morte. 2. p.77. fuo amore

verfogli vomini. 2.p.139.

Parola di Dio paragonará alla ſe

menza per tutta la predica P.1%

Parola Cħafmal, che fignifichine

carro d'Ezechielle. p. 33. . .

Paffioni rendono ciechi glivom:

2. p. 59.quali fieno le magiot!"

Peccató muto qual fia.2.p.i. abbº:

lito nella confeſſione. 2 p.8, tul"

pro

P

P
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prouengono dagli occhi. 2.p.t I 3.

quel della difoneſtà come fi vin

се. 2.р. 1 2о.

Perche, circoſtanza notabile neile

confestioni. 2.p.21.

Penitenza fatta da Dauid , e San »

. Pietro • 2. p. 118.

Penna de’Ministri quanto pericolo

fain peccare.2.p. 16. fia pura co

me il raggio del Sole 2. p. 18.

Pietra della Sepoltura, che cofa fia.

р. 8.

S.Pietro come vincefe la tenta

zione de'Fauifei. p. 195. ignoran

te nel Tabòr , e perche. 2. p. 35.

come foffe certo della fua morte,

2.p.78.fi conuerte per effer guar

dato da Criſto. 2.p. 1o9. fue la

grime per tutta la ptedica. iui:

Pilato corrotto da’rifpetti.2. p.2o.

Platone non daua più vfficij ad'vn

folo. 2. p.9.

Poluere compone l’vomo . p. 1. per

tutta. di morte, e di vita.p.6.

Politico conuinto della verità dei

Sagramento. p. 29.

Portogallo a qual fine fù fatto . 2.

p. 5D.

Predicatori fignificati nel carro di

· Ezechielle. p. 17.e di effi per tut

ta la Predica ·

Prencipi fanno le lor creature. 2.p.

12. Non fi laſcino ingaonare. 2.

P. 24. quanto fien ciechi, 2.p.66,

íon guidati da Dio. 2. p. Io5.nelle

loro promeffe quãto falfi.2.p.143

Profeti mandati da Dio, dopo la »

la legge fctitta,e perche, p 7o. "

Prometie de'Prencipi quanto vane.

2-P. 143 .

Prouidenza di Dio in non efaudire

le noſtre preghiere.2.p.Io6.

Preghiere étaudite! tal volta fon

gaitighi. 2. p. 1 o 1.

Pregar Dio come s'ha da fare. 2,

р.щоб. -

Premio delle Virtù qual fia. 2.p.94.

Premij dati agl'indegni ſon difono.

ri 2･P･95. |

Vando, circoſtanza di molti

fcrupoli nella confeſſione. 2.

P.5 6 :, . · ·

Quiete d'animo perduta da’cattiui

2.р.89. -

Achele dimanda ciò , che l'è

nociuo. 2. p,96.

Ragione conuinta dalla verità dell'

Eucar:, p.6-e per tutta la predica.

Raggi del Sole fono le fue penne.2.

о. 18.

Rè della Siria gaftigato con la ceci

tå - 2.p.51.

Religione di S. Agoſt.lodata.p.84.

Republica degl'Ebrei come caduta»

2.р. 57- -

Ritratto di Sant'Ignazio , non può

formarfi. p. 1 3 1 .

Riſpetti vmani facili a corrompere i

Miniſtri de’Prencipi-2. p. 21.

Roueto veduto da Mosè che fignifi

chi. 2. p.65. -

Rupe di Mosè nel deserto » che fi

gnifichi.p. 88. -

S

Agramento dell'Altare, e fua->

Predica. p.59. · ·

Sangue perche efeito dal fianco di

Criſto gia morto. ż. p. I 52. 157.

Sanfone dimanda ciò, che gli è fio

ciuo. 2. p.98- * * - * * * *

Saulle inuidia Dauid. p. I 18.

Saulo come foffe cieco • 2. P-47: ..

Scala di Giacob perche gli folle di
timore. p. 14. S CHE IN
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Scienza ne Predicatori de'eßer pro

pria. p.39. · ,

Scribi, e Farifei quanto foffer ciechi

per tutta la predica decima. ***

Scrittura Sacra ferue alDiauolo per

tentar Cristo. p.3.5. con esta Cri

fto vince le tentazioni. p. 1o9. è

l’arma degl’Apoſt. p. I 13. anche

ne’ſuoi punti è miſteriofa.2.p.119

Semenza di grano paragonata alla

Parola di Dio. p. 17. -

Separatfi dall’amico ſegno di grād’

amore. 2. p. I I 6

Sepoltura, e ſua pietra che cofa fia.

р. 8. -

Serpi formate dalle verghe de'Ma

gi d'Egitto. p. 2.

Senfo vero della parola di Dio de'

predicarfi. p.34.

Sole,e due fuoi nafcimenti p.4o.fua

differenza dalla luce.per tuttta la

predica, perche non luce la not

te. 2.p.8.

Solitudine che Dio vuole, qual fia.

Þ. I 23.

Somiglianza di S. Ignazio cogli al

tri Santi. p.125, per tutta la pred.

Specchio pruoua la verità dell’Eu

cariſtia. p.74. -

Spedizioni de’negozij differite. 2.p.

9О. 2.р. 154.

Spirito S. diſcende ſopra gli Apoft,

in forma di lingue, e perche.p.3 1

come preghi per noi. 2.p. 107.

Statua di Nabucdonofor disfatta »

in poluere. p. 8.

Statua non data à Catone. 2. p.95.

Stelle del Cielo ordinate ed inſieme

efficaci. p. 27. -

Stile de Predicatori , qual deu’effe

re, P.26.

I L F

- "

Subito nelle pະditioniquanto கிய

- falfo. I p. 154.

|

Т

T Empo vince ogni cofa; p. 90.

diafi alle buone confeſſioni.2.

p. 29. determinato del noſtro vi

uere non fi sà:2. p.75. noſtro, e º

non noſlro qual fia, p.44. .

Tenebre d'Egitto defcritte.p.; I.

Tentazioni del Demonio vinte da

Criſto con la Scrittura, p.33.degli

vomini peggiori di quelle de De

monij. p. 1 oo.e per tụtta la predi

ca. fatte da Dio dell'vomo quali

fieno.2, p.31.e per tutta la pradi

ca, di carneuale pericolofiſſimo,

2.р. 31,

Titolo di Rè nella Croce 2.p.199.

Tobia cadde perche cieco.2 p.62.

V

Edere , e piagnere s'vniſcono

nell’occhio. 2- p. I 10.

Vedere, e non rimediare è noli Ve

dere. 2. p.65.

Veleno raddoppiato rifana.2.P.69.

Velocità diMaria in beneficarci.P.52

Verga di mosè ammolli le pietrº-',

non Faraone.p. 22.

Verghe de’Magi di Faraone mutº

te in ferpi, p.2.

Verità del Sagramento dell'Altarº ·

p.69, e per tutta la predica.

Virtùpremio di fè medefima.?P94

Vita deli’vomo che cofa fia.P.º.

Vitello d'Aron che ſignifichi? P**

Vittoria della morte con la mº"

2.p.59, e per tutta la predicº"

I - N E. |

*

- 1





_

 

 

 

 


